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AVmKriMEKTO 




O fcorfo rapidamente \o fpa* 
zio di nove fecoli nelli 

•.tre primi Volumi di. que- 
lla Iftorìa i L abbondanza delle ma- 
terie non- mi ha permeflb iijferirvi 
un articolo intiero, che mi è d'uo- 
po premet«re. in qiiefto Volume * La 
Storia è come un gran fiume , che 
non préfenta nella loia forgente che 
4in debole rùfCello , di cui è fecile 
mifurare la lunghezza e fcandagliare 
la profondità . Avanzandofi verfo la 
&ce , la corrente s' ingroflà e fi 
xlilata ; forma canali e rami fenza 
numerò • I-* operazione diviene ^iù 
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IV Avvertimento 

vlitHvib e più complicata: abbrac* 
^Ìa \^i{ terreno , e più oggetti : non 
vi è modo di compendiarla . L'im- 

rfa era vada: fi conofcerà , chVè 
molto avanzata ; e fé le mie 
forse corrifponderanno al mio ardo* 
re y non tarderò molto a finirla . 

Sembrami il Pubblico foddisfetto 
della mia efattezza , e delle mie ri- 
cerche . Ho fatto nuovi sforzi ^ ac- 
ciò it][ue(^a Storia abbia almeno il 
merito delia veritk. Senta attener- 
mi alla fede d^li Storici moder- 
ni i fòlio ricorfo ^le foi^ti degli 
imtichi ; e qudb £itica noti è fta* 
ta mediocre •Ho trovato tìn caoi 
fpaventevole ,' dove tuta li fatti 
erano complicasti e conftifi col mag- 
giore difordinev Contraddizioni che 
imbarazzano ^traipofizioni fenza nu- 
mero , fatti tronchi ^ o mefcolati 
con circoftanze aflurde ^ date omef* 
fé o pofte a cafo, lagune die fcon- 
fonano ; ecco tutto ciò che incon- 
trai in ima moltitudine di fìam- 

mcn- 



AVVERTIMENTO, V 

ritenti fparfi , che ho dovuto rìunty 
re. ConviéQie avete iperimentata la 
Éitica dello Storico per conofc«re 
tutto ^ il fudore , e il tedio che porf 
ta una tale operazione : quando trat*» 
tali di ordinare ^ rifchiarare ^ lega*» 
re, dóve non trovafi che una ma- 
teria rozza' ed inibrogUa;ca > bifogna 
avere un coraggio ed una cofbnza) 
i di cui frutti tanto meno fono gra« 
ti, quanto è più raro che venga^ 
no conofciuti . 

Quello fi è un grande edifizioda 
coflruire : s impiegano fatiche ìm- 
menfè per ÉibbricarlO foUdamente ^ 
per diftribuirio comodamente, per di* 
ipome regolatamente le parti , e fi 
ha il dolore di vedere , che queftp 
lavorò, pili éiTenziale e più difficile 
di o^i altro , è poco conQlciuto; 
e che tuta T attenzione fi riduce a 
Tilevaie certe imperfezioni, che ri- 
guardano il fi)lo ornamento # Noa 
dico gik quefto ^r gi» ftificare i di^ 
&td rimproverati ai mio itile ; gli 
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VI Avvertimento 

ho conòfcìuti y ed ho procurato di' 
correggerli : e • tale docilità avrò io 
fempre per k critiche giudizìofe • 
L' edizione de* primi Volumi è Ha- 
ta fatta poco correttamente : tutta; 
la mia attenzione non Y ha potuta 
purgare da una moltitudine di falli 
di Stampa , di cui molti ho preve- 
duto che mi farebbero imputati • 
Mi lufingo di avere miglior forte 
ne' Volumi , che feguiranno; 

Molti averebbero voluto , che 
aveffi citato in margine i miei mal- 
levadori . Convengo che qaèfta at- 
tenzione non è da negligeriì , e che 
fomminiftra ad un' Opera un aria 
di erudizione , che piace a' Lettera- 
ti ; ma oltrecchè ella ' riefce indif- 
ferente al comune de' Leggitori , 
avrebbe convenuto in moltiflìme oc* 
cafioni y dove quefta prova di efat- 
tezÉa farebbe piaruta neceflària, por- 
re confufamente le citazioni^ una 
fopra l'altra: imperocché per l'or- 
dinario, fono^ fiato obbligato a wen^ 
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Avvertimento vii 

dere le circoflanze di uno ftcflo fet- 
to da molti Autori 'differenti • Ho 
feguitato r efempio di molti buo* 
ni Storici., che fi fono contentati 
d' indicare i fonti y donde hanno 
prefo i fatti . Se fi vuole conful- 
tare quelli che indico, fi vecfrà che 
ho Éitto tutte le fatiche di cólo* 
ro che citano ; e che non gli ho 
imitati per la eftrema difficoltà di 
ordi;natamente diiporre le mie : ci^ 
tazioni . . • 

Le Opere, che mi hanno fom-^ 
mini/Irato i nuovi materiali , che 

rngo in lavoro, fono, oltre quet- 
mentovati nella mia Prefezione 
Storica , L la Continuazione della 
Cronica di Andrea Dandolo , di Ra* 
faello Carefini Canceilier Grande Ài 
Venezia , dove fi leggono pochi 
&tti , ed anco meno circofianze ; 
IL la Cronica di Trivigi , di An- 
drea de Ridrefiis di Quero , Cari- 
celliere della Comunità di Trivigi: 

quefta Cronica è preziola pw le 
A4 cir- 
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circoftarize che smchiude y ma vi {<H 
no poche date/ e molta ìnefattez^ 
za ;. HI. la Vita di Carlo Zeno ^ 
icmta da Giadopo Zeno , Vefcovo 
di Fdtre e di Belluno, fuo proni-» 
pbte r fcoigefi molta jparzialitk in 
queft' Opera V ma li &tti fono bene 
ivibppàti ; IV. un'Opera intitolata 
Hi/t&ria Cortufiorum : quefta mi ha 
IbmhliDifhato alquanti &tti ^ che 
non ! trovavo negli altri Storici ; V» 
la Vita di Braccio di Montone, Sif 
gnore di Povale, fcritta da Gian- 
nantonio Campi , Vefcovo di Fen» 
iho ^ VL la Storia di Milano , di 
Andrea de Biliis, Religiofo Geroli- 
miào : ho tratti da quefli due Aur 
n molti aneddoti, che mi hanno 
iktd lumi necei&riifimi ; VIL là 
Storia della guerra del Friuli , di 
Giovanni, Notajq.del Signor di Ma- 
niaco ; VIIL la Cronica di Mantova 
icritta da Buonamente Aliprandi Ci& 
radino di Mantova; IX. la Crooi- 
ài Anonima di Padova • > 
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At:V ERTtMEnfTXf IX 

r Bccòs^ >Asitori contèmponmct À 
il di CUI forcorfo mt! è flato di 
in^jgioiié. utilità. L^endoli ìcoa 
attenzione ho più volte conoIcia« 
tò j che gli Storici Veneti fiu-dsbe^ 
ro flati più efatti ^ feavefièro avo» 
ta eluizione di qi^fte foi^nti'i 
Siamo oUiligati al celebre Irf^to^ 
ri di aver tratti quefti antichi A» 
tori dair ofcuritk delle Biblioteckè 
e de' Gabinetti , dove giacevano fé- 
polti . Benché i loro fcritti conferà 
vino molte traccie della ignoranza 
e della barbarie, che regnavano nel 
loro tempo , eglino fono le migliori 
guide , che poflàno prenderli ficu- 
ramente in una ftrada, chVefll hanno 
veduta e feguitata àsL vicino . Ho 
fempre creduto, non eflèrvi che un 
metodo di betìe fcrivere la Storia; 
ed è di comporla fuUe Memorie 
del tempo . Quando tali memori^ 
mancano , devefi preferire la tefti- 
monianza degli Iflorici più antichi; 
e quando ve n' abbia de' contem- 

. r. pora- 



X: AVTETITIMENTO' 

poranei, devono eifere preferiti a 
tutti gii altri . 

^ Il mio difegno, nominando i 
miei mallevadori , non è flato di 
dare una^ lifta completa degli Stori- 
ci di Venezia : a mifura che ande- 
rò avanzando , li fero conofcere fuc- 
ceifivamente • In tal moda fé ne 
avrk una notizia efatta ^ prima che 
finifca quefl' Opera « 
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DESCRIZIONE 

Delle principali Magijlrature 
di Venera • 

POchi fono i Governi , dove le Ma- 
giftrature fieno tante e si varie, 
quanto nella Repubblica di Vene» 
zia • Èra neceffità occupare un grandif* 
(imo numero di Nobili , la cui ambi* 
zione fìi rìfiictta dalle L^i alle fole 
dignità y dir poono efercitare dentro lo 
Stato • E» toob, d* importanza eccitare 
e mantenere la loro emulazione col mez- 
zo di una ferie di dignità , alle quali 
pofTono foUevarfi per gradi : era necefli- 
tà formarli alli grandi uffizj del Gover^ 
no , efercitandoli per lungo tempo negl- 
impieghi fubalterni , e facendoli paffare 
da un Miniftero all' altro , a proporzio- 
ne dell' età, capacità, edefpenenza. Da 
ciò fi deve defumere la grande moltipli- 
cita di Magiftrati , che hanno giurifdi- 
zioni maggiori o minori , e li di cui uf- 
fizj vengono efercitati fopra oggetti piU 
o meno importanti • 
t Era neceflario il prevenire Tecceffo 
di autorità , che i Particolari potevano 
acquiftare nelle Magiftrature non amo«r 

vi» 



xn ^ Magistrature 

viUli ; impedire quella fpecie di amo- 
re che fi prende^ per gli IJffizj ftabili , 
e le rivalità, le difcordie, le turbolen« 
ze, che ne vengono in conseguenza • Era 
opportuno il poter privare degli Uflfiz) 

JuìD^fòggetti, de' quali fi «aveva motiva 
i non eifere foddisfatti , ienza che que* 
fta pti razione comparifle eflere Tempre 
un caftigo i ed una decadenza • Da ciò è 
nata ilcoftume di limitare ad un tem* 
pò breviflìma T efercizio delle Magiftra» 
ture differenti , che polTono cffere occu- 
pate dai Nobili • Quello fiftema mantie^ 
ne la Repubblica in pace ^ quefta Con^ 
ftituzione prefenta molti oggetti a cut 
afpirare ; offre molte fperanze all' ambi- 
zione ; fomminiftra impilo ai talenti j 
oppone freno al l'aggiro ^ toglie allaim« 
poftura ogni forza. 

Si poflono dividere le Magiftrature di 
Venezia in treClafli principali. Mette- 
remo nella prima i Configli , dove fi 
trattano gli affari dello Stato; nella fé* 
canda i Tribunali , dove fi giudicano 
gli affari civili e criminali ; nella terza 
le Commiflioni particolari , che hanno 
differenti oggetti di Polizia e di Fi- 
nanze. 

MA- 
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LI primi Magiftrati fi»DOf9 il^agp 
gior GonfigUo, li. Collegio, il^Sof 
nato, ed il Confiplio^e' Dieci ::. Tìoi 
lì Nobili Veneziani , pmatai' età iH .vcov 
ticìnque anni f. hanno iit{pfffi> iid'Mag* 
gior Concilio «Talvolta in benetMrtm 
za de'fervigj preftati allo Stato dalU 
loro Fcmigti» vi vengoto «mmeffi {nì» 
ma che compifcano la delta.' |rtà; ed ogni 
anno nel giorno di S. Barbar» /i eftnigt 
gopo a foì-té trenta gtotraiìi Nobili V che 
non hanno Tétà requifitaf, acquali viet 
ne accordato T itigreflo al /Maggjior Gbn* 
figlio • Quefti vi fono aniaieffi.per afcol* 
tare ed. inflruirfi ; ma : non hanno yocé 
deliberativjj ( j ) • . -i : . ,. - 

Quefto. Con^lio fi raduna in itutti 
li giorni fedivi , eccettuatine i cafi ftra^ 
ordinar] • Dal :primo di Marzo; finoiaUf 

: , uhi* j 



( I ) Quando ven^^ono ammeflli in Configlio 
^ pef grazia o per forte, hanno quefii gióvani 
Nobili la voce deliberativa quanto gli altfi • 
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ultimo di Ottobre inclufivamente , fi uni- 
fce «di miattina ; dal primo Novembre 
fino a tutto Febbraro fi unifce nel dopo 
pranzo (2.);, liè mai di notte . Egli fi 
raccoglie nella Sala maggiore del Palaz- 
.isp^^^hie ha'ceiitocinquantà piedi di lun« 
gkezsta, e fettànta(]^attr<o di larghezza « 
Kleirfondo -^ '^eft^ Sala avvi un pia* 
ffo elevato ida^nìolti gradini • Il Trono 
del 'Doge è- collocato fopra quefto piai 
no nel luògo fpìh' eminente; j principa*^ 
li Uffìzj della Repubblica hanno i loro 
polli intorno il Trono ; lo fpazio che 
avanza Qra quefto piano , e la porta d' 
iDgrèflb , è occupato da banchi difpofti 
pép liingo della Sala , dove i Nobili fie* 
dono da una ^parte e dell' altra . 
* In quefto Maggior Configlio fi fcieU 
gono: 1 Rettori e li Podeftà delle Ci t- 
tà; fi eleggono tutte le cariche, eccet- 
tuatone un piccolo numero , di ciii la 
nomina è rilervata al Senato. Ecco la 
forifha ufitata in eftb per la nomina del- 
U Magiftrati vacanti . Il Cancellier Gran- 
de ne legge ad alta voce la lifta , poi 

li 



( 2 ) Anticamente ciò fuccedeva :. al prefente 
le feffioni del Maggior Confìglio non t^gong 
che di mattina • 
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U Nobili' eftraggono ij ioflte per divonft 
re Eléttoéi^ri '^uili Àoti'fono nriai rptU 
di tttntW'fd] che fi (dividono in^vànrd 
{>artite /^<B nóve^, che fi> dicotto Mini ;'• 

Al baJfc'^*! pìatìé^;>^^ 

alzate' ili inòdo*, che nbk ]poflW^Vcdtfil*i 

vifi entfò • "Neirurntt'^df 'wé«zo fi póh^ 

gotìo fcffimèa brfle v'>di tói trentafcl fci 

no dorata', ^* Vén*iqi]ia<tiW bianche .-NeU 

le due urne laterali fi pongohà] finti 

balle , ^i^tHi ionò i 'Nabiti prtftti^' in 

Gonfiglio'L^''96ffiii^ta di'^tfà^t balle '^^oM 

dorate ^ tiitfe le alee foto bitncliei 

i^reflb ciaféuna di ^ìkfìt^'^iimc v^bar'uil 

Configliéro dfeUà SìgHbAàii che ptiCieié 

air eftrazióne' delle baflle '« Fatta' ^éfti 

difpofizione' V li Nobili vengono à 'étti 

d due a préndene le balle nelle arnie lai 

ferali. Qàello^ che la eìli^e bianca^ ìà 

getta ih ùh'^uma p<^ pib baffo, è vu 

toma al fao luogo • <^dla poi che U 

eftrae dorata , la prefenii al Gonfiglse^ 

dell' uma^/ che la ritiene . Pafla di Ù 

all'urna di niezza;^ fé cava balla biam 

ca , refta efdufo : fé la cava dorata , è 

Elettore della, prima mano « Si ccmtioui 

in tal modo fino a che il numero di 

trenta fri fi trova completo * Gli £kt*^ 

tori vanno a poSarfi in £mdo della S:i^ 

*^ la, * 



SO , Kà'è' in.lfdoóa iti "l^rqjpq I^tlc^j)» 

4f^ì\^ ^^An?iaitt)glMii»;qVfj^O)Ai^.dfepafati 
o«^anC?fer(f%n(»r,-4ai*'^ffemWw fui 

^WWglJP •»;(.■'." ii i/..-,-:t..! 'or::- ■; ■: -f 
li; J|fp«»ti K;iW!tafei 3EM^i^i.|n quat? 

ynj»: jwuo in ;9ha pamcra ^ip^rte , dovt 

ilì'>nC«i|na«») ogBÌ ,qfta ccu^i ^^ls^,;^iffra dai 
mmjo I. ;jinp ori nuBw^o.JX^ Il ìi<^ 
lÀt^ f h# ha tijrat^il niupero Z. nomina 
1^ Qpaapeidipreiper la |)r}Qu carica vai* 
flfnt?. ,:. v^eaf. baljl^tt^tp * . «. ie ha du9 
t^ di. lyqti M ottiene la jCoippetenza • 
$9 Cj|lo div^r^Oac^ Nobili;; d^l,puinero t, 
fs&jpoM tmi'ftij^ip Competitprf! , , fmo 4 
fhe}'!! , arriva. a^;fluc^Ofph8!9ttlene i duf 
tmì': ^*Ui!^a& -I Ogni a|trp. Nobile, 

• ,-.. ■ (e. , .. 






(enee la co(^ tie^ '^: cg^sì : ma quefìl Elettori 
pàibxSt^ fùbito in alttó tnogo a cfo deflmato • 
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fecondo il numero della Tua balla / prò* 
pone fuccefiivamente 'un Competitore per 
qualcuna» delle :&ltbe cariche - Vacanti^ «^ Il 
Secretarlo (4) ftriverir nome^v « kquai 
Ktà dèi Competitore ffoprà la hota\ del* 
la GaKca per lai quale' ha ottenuto la 
com^tienza « Le -quattro M^ni elettoti* 
fi fanno , cia(buii!a> feplàrataménte^ ì% 
fteffa cofa. i / >: ' ' 

• Finito quefto fcnitinio , tutti ^u^li 
Elettoli; , che non ^ fono delV ordine de' 
Conì^lieri , de^iSsvj - Grandi , deVCapi 
del Configlio de* Dièci, degli Avobado« 
ri y 6 Cenfori , élcwó dall' AfTeniblea « 
JLi' Secretar) prefentMo la lifhr rdel Gom^ 
petitóri al Cancellier Grande , die la: 
legge;$fubblicamente , perchè p^a 'dirli , 
fé alcuno di effi S liei eafo dieflbre ef- 
clufo : ' poi li quattro Competitori . per' 
lai prima carica elcono con li loropiii 
pròffimt parenti. Allora alquanti pove^ 
ri giovanetti vanno intorno racboglien^i 
dar i vóti per ògniino de* G6ncbrrénti' | 
de*^quali pronuiàciainb il. nome id alta* 
voce'. Portano un buiTolo dóppio , di 
cui una parte è bianca , dove u pongo» 
no li voti favooevóli; e 1* altra verde' 
'>fflroM. IV. b per 

(4) Gli Elettori mcdefimi in biglietti fepsu 
ratiT itrìvono il nìom» di qunUo dft jiiòpoilgb- 
no per la elezione. • ^ 



co , if^*è' inìfaocia 4l '^rqjpo, Is^ui^^le (j)» 
JUnrSMTfitarMrU/iHroidaiìti ;iàialtii v^ct:» 

MC^an CaQi rfffir^ii%r4al|' Me^blu fui 
i&tt(}jr lu)»: pf^nRtend? hfhf^g^y che 
y'j^bia più d4t4uf £Wt(o^ doiU^ Reffi 

Ai; 5|fpgr»ti K'Ifipitafei JElc^^wi. |n quatr 
^^^MilfÙi uo,5(|cflejaw la pri* 

|fn^;jipii#lH) in .^najpamera ^:p9rtc, dov<^ 
ftjjt^flya, lH»^^rIM^ .^:li^ contw?i)?,.novc baU 
kìnftgnafflb og»Ì:rHP» co^!ap»^^ffra dai 
liflKDiQjro !♦ ; fino . ffl numero . JX^ Il Np;» 
^^ j^hn ha tijratfijil nurjaero L nomina 
Pfi Qìjoapetitpre pqr la prima carica va^ 
(fnt?. ^. v|en^. baljlott^tp * ^ ic ha dM 
t^rii di voti ^, ot.ti(8ne la competenza ; 
I9 calo div^rfpy.il Nobili;; d^l,piumero I« 
propone iinf;aitrp Competitori? 9 fmo a 
fhe:^0^arriva,an^f^o che 'ottiene i du( 
tffZfii de' fti$:agj «^ Ogni a^tn^ Nobile, 
'j r -**J'-i J ^'" .■.» ri T- ' '•"■ ^^? 



■ riTiìiii 



e-.- i •,.,-b 



'.(3:) Scxib anticamente fiixrfhwiaflé, alprej 
fence la cofa ne^ C: così : ma quefìl Elettori 
pàibxiit^ ivbìto in altto hiogO/a dò deflmato • 



fecondo il numero ^Ua fua balla, prò* 
pone fucceffivamente-^an Competitore per 
qualcuna delle raltb cariche Vacanti^. Il 
Secretarlo (4) Ttrivei^l nome; « lequR» 
Ktà dèi Competitore ffópra la nota' del* 
la GaHca per là^ qiiale 'ha ottenuto la 
tom^tmzz é Le quattro Mm^ «lettoni* 
H fanno , cia(buii!a fepdràtamènte ^ la 
fteffa cofa . 5 » >■ ' 
- finito quefto fcrutinio , tutti quegli 
Elettori, che non fono dell* ordine de* 
Con%ieri , de'.Savj • Grandi , di' Capi' 
del Configlio de* Dieci , ikgli: Ato^adob 
ri V ò Cenfori , dfcono dall' iAfleoiblta « 
Ei Secretar) prefemmio la lifta rdel Goni« 
pentoli al Cincellier Grande , die la: 
l^pffubblicamente 9 perchè pofla dirli , 
fe alcuBo di efi è nel cafo m eflEme tu 
dnfo: poi li quattro Competitori per 
la: prima carica efcono con li loio pik 
proffimi parenti. Allora alquanti poire* 
ri gio^ranetti vamxi intorno racta^tow^ 
cor % TOti per '.cfgpuiìo m Gtocbntnti ^ 
de*iqiiaU prorniÉciano il tioam ad aitai 
vDoef. Portano m ktflblo doppio ^ di 
cui ooa parte è himca,^ óofwe n fomg/^ 
90 li voti Cnroervi^; e Taltm vmfe^ 
r^iToM. Vi. b per 

(4) GC Elettori ncdrfiw 01 b^Md Uf^ 
rme kmom VL nmm H «db dm fivpoMi 
aofcr u 
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p« 1 1? ; balle dì tìfclufione • Non v' h* 

che^iiit::fi4a ingfsrfS» < per mettere aclr 

bianco ie;0elìrenk>; idi modo che ndflu» 

noi pi£> :accfnrgfitfi: ìdovè uiclina il £ivo«i 

14 • Li bipoli fixi3 1 poirtati siili Coà&m 

^eti^iit^ là Giricà. ìtj dìrqQello , dbte ha 

ottemlb ittiggior nuoierai ^ di vott f^vcH 

i3ei/o^i>i.Xft ifeflf 'co&Ljfi pratica ;pet lì 

Competitori alle altre cariche^ » j : 

: : Se-acfftdflfle, chciiiieirunói àp ofii.otte* 

tielTe' Mmc^i delle baille, là Caoca; rè*<r' 

OeyftibboKv^cjime fino aHàfro0ima;firflia-*' 

ne^ (ioy# fii'ti^tevebfaa la. eiezióne^ &> 

larbbilotftddòfie diiytakheduno dd'Còm^' 

petittoriv ncai foJTe teinniìata prima; Hdeli: 

tUmguttare dei Sole.^.; perderebbe iìl di* 

rjttQjdi tompetfinBa,(i5)«.i;Se. di iguattnoi 

Oampdàton i tre: ioffetm» efirlutfi:. dalle. 

lifggii 9 il ^fiZTto non éarebbe b^llottaitto 

pèìr maotatiza di Concorrente t ma'fi^ le! 

quattro r Mani aveiféro .eletto \d . fléffbi 

nMFÌt^ farebbe ballotatto . Li Pvodprai^i 

tpnb dfli liLriKIiaKce , di^tà la pia émiw 

nente dopor ^quella del Doge , non eiù> 

tranq mi Maggfior Configho^ qtiando a^ 

tal dign&ànoa unifisado quella idi SSa#> 

vio Granck,' ditvCQii ila nomina aprpàhie^t 

... .s ' ine 



ì>>^G^Wadlica né^teniNl ) iquaAcbl ÌI tb</! 
n«yano'ie felHoni dei dopo pranzo* .::}•.( 
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Qtf al Sf a^o (6). Ragkmc di queft» 
^clufiow fi è, chf la Digaità di Proi- 
curatore porta privazione cU voce paA^ 
va da tutte le cariche , che vengono di«i 
Ipoftt dal Maggior Configlio ^ e che lìit 
L^ggfl priva or voce attiva iie* Configli 
c^hiunquf non vi ht voce piAva • 
: Dopo che fi è introdotto il coftumé 
di accollare in certe circoftawe la No» 
biltà a quelli cbe non V kaimo , qua* 
Cittadini che afpirano a queft* onore ^ 
devono prefentare la (oro fupplica ai 
^Vlaggior Configlio ^ ed andare per mot*^ 
U giorni di fcguito alla porta del Pa^ 
lazzo per raccomandarfi alli Nobili , ir 
mifiira che iti arrivano . Non poflbno ef». 
fere ammefli ,. fé non fuaado nella bal« 
lottaiaione iiann0 a^iito pia dcila inetà 
de' voti • & le opinioni fi^no divtfir , T af«* 
fare è portato.suiun' altra fefltone^ e poi 
aila terza ; dopo di che la uguagliane 
M deir efito poita. «fciufione , non per 
mctlmd» la. Lagge che un medefimo 
affava occupi' pib.da tre fcffioni 4 ■ 
e li Collegio, i aompofto de' Configlie*^ 
li /!de! Qapi della. Quarantia Crin»inàlf ^ 
et* Savj Gfandti dà* S^vj et Terraferma ,• 
. \) % e de* 

" (tf)*N> pure itt tal cafo i Procnratori come* 
Sayj Grandi hanno ingreflb nel liAtgper Coth- 
figlia • 



XX 



Macistraturi 



€ dc*Sav; àegìi Ordini. Li Configlicrf ^' 
in numero di fci , devono portare in^ 
ogni luogo là vefte rofTa : ftanno un an-^' 
no in uffizio, ricevono tutte le fuppli- 
che , che devono efTere portate al Mag«> 
gior Configlio'^^é propongono gli affari S 
Poflbno nàifare ìt IbppHchey che notv 
hanno la forata requifita ;' Aprono tiltte 
le lettere (Krètte alla Signorìa ; Accofdaw 
no privilegi ed efenzionl ; aflegnano Giu^ 
dici ai Litiganti, quando vi è contrafto^ 
dì giurifdifzione ; radunano il M^ggior> 
Configlio , fiedona ^reflb il Doge ^ pof* 
fono far molte cofc feaza di lui; men»- 
tre il Dòge, nulla puoi fare fenza efli • 
Li tre ultimi Configlieri , durante F an^ 
nuo còrfo della loro Carica, 'pi^efiedono- 
per quattro mefi alla Quorantia' Crimi*^. 
naie , per Vappreféntarvi ii : Doge , che» 
anticamente vi prèfiedevai. ^ 

I Capi di quefta Qparaiitia fono in 
numero di tre , portano h vefte viola- 
cea , e durano in carica due foli msfì • 
La loro prefenza è neceflaria in Colle» 
gio , poiehè effendo tutti e tre abfenti , 
ogni deliberazione faretòe nulla • Nel 
proporre un affare ^ biibgna che tutti tr 
tre fieno d' accordo ; e fé di efli uno fof- 
fe di contrario parere, la propòfiziorie 
non potrebbe Daffare • 

Vi : 
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^ Vi fono fei Savj Grandi , che porta- 
no la vede violaccar • Vengono eletti dal 
Senato , screda Ro fei meli in carica: de* 
vono aver trenta (7) anni compiti; e 
fi unifcono tra efli per efaminare gli af- 
fari da proporli al Senato : hanno il di* 
ritto di convocarlo , come i Configlie- 
ri il Maggior Configlio * Uno tra efli 
è fempre di fettiinana , che riceve i Me- 
moriali , e le fupplicfhe , che fi prefen- 
tano in Collegio ; che rifponde , d' ordi- 
ne del Senato , alle lettere de' Principi » 
degli Ambafciatori , « de' Miniftri Stra- 
nieri • Li Savj Grandi fono di fettima- 
na a vicenda , e nefiuno di eiTi lo può 
cflere due volte in un raefe . Sono ef»- 
clufi • dair Elezione del Doge ( 8 ) , per- 
chè poflano applicarti agli affari pubbli- 
ci neir Interregno . I Procuratori di S. 
Marco ambifcoho molto quefta Carica, 
eh' è la fola , che pofla reftituire ad efli 
queir autorità , di cui dalla loro dignità 
vangono fpogliati . 

Vi fono cinque Savj di Terraferma 
desinati dal Senato^ che portano la vc- 
fte^ violacea , e che danno in Carica per 
fei mcfi . Affiftono in Senato f^nza vo- 

b 3 ' ce, 

' - ' ' ■ ' " ■ \ \ ^i 

(7 ) Quaranta anni . 

(8) Cib noni vero, pDichi neireWione dei 
Dogi jpofTono entr^^re anco nel numero del. X LI. 
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ce deliberativa. Udo di elfi è détta Sa* 
vio alla Scrittura ) ed è rinfpéttore Ge« 
ncrale delle 'fftjppe di Terra, e di tuN 
to ciò che le concerne : un altro chia^ 
mafi Savio Caffiero , incaricato di fat 
pagare le Truppe e gli ftjpend) degli tJf« 
fiziali; e nefTun pagaifiento è fatto fen* 
za un ordiiìè da lui fottofcritto (^) * Un 
terìo è incaricato delle leve de' Soldati : 
gli ultimi due noh hanno uffizio parti* 
colare , ma fupplifcòno ai primi , in ca^ 
fo di abfenza o di malattia • 

Li cinque Savj degli Ordini fono gio* 
vani Nobili ch'antrano ih Collègio per 
inftruirfì . Vi ftanno in piedi e fcoper^^ 
ti (io) ; non hanno voce deliberativa (i i) > 
fé non quando fi tri&tta di afFari di ina^ 
re; portano la veftt violacea con le ma* 
niche ftrette^ e ftànno fei mefi in uffi* 
zio; hannp ingreflb in Senato, e fi per* 
inette che dicano qualche volta il loro 

pare* 



(9) .Non iblo ^ il Teforiero per gli àlEiri 
delle, milizie , ma per tutte U Finanze : cofio- 
dil pìA airfi il Tcfóriero Gerièrale detta Re- 
-^ubmica • 

(10) Tutti t Coinfiglieri e Savj ftanno fco- 
petti ; ed i Savj chgli Ordini Cedono come gti 
altri . 

(iz) itegli aj^ri di Collegio hànhò vo<:e 
deliberativa quanto gli altri • 
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|K(rere. La gioveitth Nobile ambilGe moU 
tò quefto impiego ^ perchè ferve loro di 
firmi per falire alle prime dignità • 
< U Senato è compofW di quali treten- 
4o Nobili. Li Senatori fooo in mimerò 
-di ttnMventi ; Il Procuratori di S. Maf- 
feo , il Configltm^ e tutti li merhbfi 
;del Collegio, il GÓnf^lio db' Dièci , li 
Onfori , li Avo^adori , i Giudici della 
'Qu^i'&ntia Crimuiak vi hanno fede , ol« 
tre molti altri Magiftrati , akimi de* 
quali non hanno voce deliberatiti • I 
Senatori portano la vefte tofla (it), e 
la loro d^niiià dura un anno*' 

Il Sehata decide della pace fé delle 
guciira, flabiliifiie Se impofizioni ,' ordina 
il prtzzo delle monete , difpone di tyni 
ti ^'il^)ieghi ^militari di terrai di ma- 
re, aìomina gii Àmbàfciaton'Ulife Corti 
Stranievr; «d è veramente il 'Cbnfiglio 
idi Stato ^ dove trattatifi tutti gli affari 
po^oi della Naziotie'. Tutte' le mate- 
rie fi>Bo jpeopoile' d»l CoU^iò^ ogni Se« 
natorè ha il dirifto' di efpiorre il iuo pa* 
wcttj e di xcMkraddit^ a qi^lo degli al- 

:.'..: b' 4 ^ •■■''tri.. 



( l'I ) Portano la tielle Wfh^ ^atuAcf fùnà col 
Doge ìft {Qi»noni -pièblkhie 9 com» la iNMtAnò 
•|li altri Nebiii tuni ^* tbe h> iacdiMiiac^ 
Per altro vanno kmptt Qoft la ytfiitf iiera. 
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tri • Quando le opinioni del Senato (tv 
ho dìvife, ha ognuno un Secretarlo che 
va a raccogliere le voci , nominando il 
proponente ( 13 ) : egli ha un buffolo 
bianco , dove vengono pofte le balle fa» 
vorevoli; è feguitato dà un altro Secre- 
tarlo con buflblo vérde , dove fi met« 
tono le balle di oppofizione; fuccede un 
terzo Secretarlo con un buflblo. rolTo per 
ricevere i voti di quelli , che non fono 
né favorevoli , né contrar) • L' opinione 
che ha plìi voti favorevoli , forma un 
Decreto del Senato . Se li voti *non for- 
paflano la metà , fi replica la^ ballotta- 
:ZÌohe . per quella opinione , che ha» pìU 
iVOti , fino a tanto che una oltr^paflfi la 
;metà;« Selciò non può i ottenerfi , fi paf- 
fa ad altre propofiziòni • Il Doge , li 
ConfigUerii, e li Savi Grandi fono li, fo» 
.11, che pedano far ballottare un' opinio- 
ne a loro nome ;. gli altri membri del 
Senato fono obbligati , quando vogliano 
far ballottare le lóro, opinion i,ra prega* 
re alcuno di quefti ^rlml Magiftrati a 
dlchiarstrftùe autoi*;.; Le Magiftratune 
eligibili dal Senato non fono eftratte a 

for- 

; ( ^5 ) Quefti 5^iwai1: portano K buffoU: a tre 
rdivifionlii come fono quelli del Maggior Gonfi- 
dio; ;gink»do per radqojpliere t i^ prò t cón- 
tro alle oi»!iÌ9ni propofie.. , . : .. - 



Ibrté,' ma vengono conferite a^lpluraliti 

^i vóti . : I • . ; ■■ r 

11 Configlio de^. Dieci è còmpoflb del 
Dogèy dei Configlieri , e di dieci Nou 
bili eletti dal Maggior Configlio , che 
<lévóno tutti eflere di Famiglie diflferen- 
ti. Viene chiamato riEcccifo Configlio 
de' Dieci: la fua autorità è fuprema , e 
viene fovranamente: efercitata fi:)pra ogni 
•ibrte di perfone v non eccettuato il Do- 
ge imedefimo • Giudica di tutti i delitti 
di Stato ; è incaricato a mantenere la 
(labilità delle Leggi , V uguaglianza e 1* 
unione tra i Cittadini, a por freno ali* 
ambizione , ad invigilare a tutte le par- 
ti del Governo . Ogni mefe fi eftraggò- 
no a forte li tfeCapi de* Dieci, eh eri- 
trano di iettinianà a vicenda • QuefH 
Capi hanno il diritto di aprire le let« 
tere. dirette al loro Configlio , cui fan- 
no pofcia la relazione • Sono incaricati 
d convocare quello Configlio ne'cafi or- 
dinar) e • ftraordiharj . ' > 
, (14) Ecco la: forma della Giuftizia'^ 

che 



( 1 4) In queflo Capo il Chiariflimo Autore 
dal prìncbio;al fine ha, finito ttaccte affatto 
&lfe, ed e caduto in errori continui «^ Quando 
fi voleilè confutare ciò ich'ei dice intomo la fór- 
ma di procedere ^ di giudicare di queflo Ecce^ 

Ibi 



tìià ^£ jG .oflenri ^ I Ère Capi de'Died 
ricevono in .ifcrìtto le depofiziooridei de» 
latofii-e flb'teftimoi(|; ^ fanno irtèfta- 
•re feàretaniènte gH aqjofati , e 11 fanào 
«rhiuderé' nVcàlnerotti é II Capo di leih 
4Ìmattìal)gL*'iiit)err6gl, €^ fa fraìvere le la- 
or) iiifptifte da un Nota jo. Comunica b 
Yifpofte a- fuói Colleglli % Qj^àodo còiicoiv 
jrc^o con la fìia opinìrnve^ portano Taf- 
•Ikhs al Configlio ^ e fi rendono accafiiu 
ilori tutti tre infieme , pibducend^ il Pro- 
«elfo 4 Gii acculati non hanno perft)na, 
'tìm lì difenda; «non poflbno vedete itiè 
'ànwici , né parenti , uè riceverne lettere. 
-Se nho de' Giudici vuol intraprendere 
4a lorb difefà contro gli accufatori , può 
-farlo A Qtnsldo l'acculato è itianifeftamen- 
t^ dctovinto) è puniito alla f<!^gia dei 
«tei oi'disiar;^ Fuor del xrafo ài una pie- 
«a convinzióne, ù fa morìre fecretamen- 
ite, t) annegandolo io mare, o £icendo« 
4a appèndere in tempo di notte tra le 
colonne di S. Marco ^ Tutte le feintenae 
e<K^MÌUeftd Gòiifiglio ibno inapt)e|I{ibi)i • 
ri) CV 

*— —i— ■ I I pi^ Ili » —.——1—1—^ 

^ TAboBalèi^ <39étéàekkKL>ofpatCi qiiafl ad Ogni 
<&a liaBDia « Allora cbe' e tròppo patwite 1^- 

iore 'y fi. vende affiato >inniti<eRi confittazianr; 
«è^iicfte^Aiaftb GoÉfigKo baèsia^^e ven- 
^ pòjU tn;>cDÌa«i là ii^ilGma.f«gi iUil|ata ^a- 

ma' di procedere e di giudicare • 
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- Gl'IUquifitori di Staita vetigòfi(y t^N 
tt "da 4Mé{tW Configlio . Ve i^ fcé tré \ 
tùM dfc I^UftlI deW éflfcrt Cònfi^ìeroft^ì, 
e M due àltrì M tHimefo de* bièct. 
<^6eftt Ill^ifitórì hail^^An'fafutoHtà a& 
fòltita ili tutte le coft ^ che cbnceràoho 
la politica ddlo Statò : ef&' decidono 
itiàp()eUàbi[flfieDte della vi A <^'Cittadi^ 
hi /<^fldd tutti e tré fohò del mède* 
fimo {)areré , !a fófìtèfaà è folenne , t 
fi efeg^if^ fenzaaltthfoiìttalità. Se moti 
lo fenè ^ Tàffàrè è portato ai ConìigUò 
de' Di^i i Iffi hanho ^fplòratori da pt<r 
tutto , chfc gli a*Vettifcftfiò di tutto ci^ 
thlt fi dice e fi fa : btkio nel Palazzo 
^ifite hotHifhe, e quando y^itgonò co« 
fiorititi, nefitino Hhlifcè inoftràre di at> 
ttìrgérfefaè. 

- I Di^ci hanno la diripòfitl one ddlt 
-Fèfte pubblidie : hanno Una caffa pìrti- 
tolarè, iyt« entra il tétto (ii5) delle 
Tetìdite'j^bbliche. Annua è la tarìcà, 
^ portano la vefte violatea (i?) j ^ 
hanno ^to in Senato . y^ftoCònfigUò 
ha nel Palazzo una Sala d' armi , cmvfe 
pcWid armarfi mille e cinquecento uo- 
mini. -. -, .- 



(Tarn. 



iàMJiài 



' 15 ) N^ \ necctìafflL taW. dtv^fiattc'. . 
'^é) QlirfFto teM htf»^ Vttn; ' 
^T^Fnbr de'C^ la Ktb Vt^^'fiep.* 
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, . <ili AvpgadQri fonò gU Avvocati del- 
la Jlepubblic:a , e per tgi ingioile ven* 
jgono detti Avogadori di CQmun': por« 
tanq.le'Qaure.doyi? loro pi^^e , e non 
può/ rifìutarfl |1 ^^i^ibunale , : quando cfli 
}q deìlinano ( >i ^ ) . L*' Avogadòr , <ih? 
|)orta il Prpcefla 5 non :ha vpce . delibe* 
.ratiy4:, ^ É* 1- ^^\o ^ì accufatorc dH 
reo .Gli, Avogadori fono in nmia^^rq di 
^re;. portano li yjefte violacea ^ e ftan- 
np.^iedici jinefi ,in uilizip ;, vengpno eIeN 
ti dal iSenato, e confermati { dai Mag- 
gior Configlio:. K neceflaria' la prefen- 
^za, di un di effi per le deliberazioni del 
Ma^ior Coqfiglip , del Senato, e del 
Configiiojiq' pieci'J e fé tutti manqaf- 
fera , la f del^beraziplje Tarebbe,^ nulfe . 
Pofliono fempre intervenire per impedire 
If «eflfetto di una deliberaxiqne , e per por- 
tire r affare ad altro Tribunale, o Sef- 
fionp., i^ffi hanno la cuftodU del Li- 
bro, jjlowe. danno fcritti li nomi di tut- 
ti i Ko()iU : poflbno opporfi al poffeflb 
ed èfòrcizio del^e Cariche , fino a • tanto , 
cìhé, quelli , ,phe ne. fono nominati, fi 
. '. fiano 



.^iS:) . I. Tribunali £m6 aflègnatl- dalle Léggi, 
fecondo. le materie >. Jjk (àrebbe legittima una 
fentenzà' di' 'Giudice - (opra un £itto ^ , pef fon» > o 
mattria,, fu cui nox^: ^^veflè giurifdiziòne • 
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fièno ptìrgatì ctelle accirfe cóntt^-'clsy 
éf)gQp6^'^''#U:evonò le ^né peaimaìft di 
totti^^t"l4obiH Raduti *(i pena :• devótio 
hggeftf'di itempò ih téiripò nel MÌ»g^ior 
^nl^Iiò le antiche L%ggi-^ di cui ^coii- 
ftmbo -gli originali ;i^d è fempre un 
Avogadore quello che intima V rei le 
fénteiiitfiidd jEoiifìéHcy de* Dieci . ■ ' • 

liJl^flCcrifori ! ftiéttS'^ pi*tf' M'''mtfi 
ili cartai YlV)/ e» Sttftaéoi la vétke vie- 
lécea:!^IWoi!6-ìiffiÌBto'i d'invigilare fu 
r']coftW(niìii»*P«ticdltó ,*>% di òffetv^arè 
le foil^i«llidn$v dlé^fi^nliò i^^^ 
ottètì^cì^tt «aridie *Vj?h8f{iftOr Voce dcKbe- 
f^atiVa'nelPSMliftto^'^'^dktn pc&ò difHnto 
nel Mà^g^ Gonfigli*'. * - - '. 

■ ili .;k;"«-i/i ^ì!>!' ^ '. '•''.'.'•' • 

Vìlfibno in Venezia per il Crimina« 
'le, e per il Civile, tre Tribunali 
del primoOrdinc i -^the fi chiamamrQua- 
rantie ,. pgni un:^ comoofta .di quaranta 
Griudicf .La J^nnia II*, |i;^^^ 
minale^ cHe g^dic^ jf^vìfiiinameat^ dij^ut« 

'>:'.■ u i!i' ; i! . L> i . '• f :. tti; 

(19) Credo eflère quefto «rroiedUbun^^r 
de l'Autore areiTe U^mPCoM^^ '■'"-> v'^^; 



t[:j| .dtJkl»,/»») ♦/jclw iipni;Ìc^ delittlf 

fiffèi^ in «Ai^ pi^ ftt)!Pfi^-«()l»!inpavo, 
«r delib?iT«iv^.jBfl? S;«(iatQ 5 ji ijpop Qw 
pi Jiaftpp fe^* 4»jQjUlgK> '^' «l-^wR* 

La ft^cpada fì> <«bÌ4mft iQttttdqtlA .Qìhì 
vii ywclwij, pWfitórilil .fW::ÌftÌtti»Ì<>QP è 
piìlv aiai<i«a , iXft.j^W^a « 4i<*fi 'Q^WB*** 

(»>/). giùdipajlo iki«iiife't?»yii.fir »jH 

tMttiS (gufile , (5bt.lgU;AVfl^<feri,(M«Ì9,> 

giudizio . Ciafchqjleflgi .^ i^u^fr ttie /Qyin 
rantìe ha tre Capi t che fi cambiano 
opni;dH|« ijiefi,^ ^«^i fCjji .^flRf^ano 
giornata dì aPcolto atte parti , e pónno 
effere pregati a ricjever? le appellazioni 
delle caufe* ma non è ìecité^foUecitare 
i Giudici di quelli Tribunali. In ogni 

." !^T ^ |IH y;»y>>ifii 1 \ } ylj ^ ?» ! f !nO ^ Mi!! ' !!' » ■ " > 

Dofl5, con li fei Configlierì e i tre Capi fopra- 
«km ; alla Quaiaiitia vTeue Uaiu it ntoia di S»»- 

(aiyChiaoTiBifif^tftgn. .: A 
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Qturaijtià vi fonò due Cónteaddtiorl 

ifiei^kali a diffftdera le^ pnti 'èontraf 

gU AvDgaderi^ quando^q^efti vi.pol'tat» 

QO k Materie « :*; i.. > 

Oltre le Quaramie, vi fono dna Gol^ 

kg>* Il pritìlo è coofoftó di Taàti No« 

bili , che giiidicanQ' U caute <ci«ifi di^ 

foattTMmto : fino ^d ' oltdcmto idncùi 9 

il fecoodò di dodidi JibbiU ^ clv? gindi^ 

caiu> putse le cbu&MMìì dar' cantai fina 

alli quattrocento .4 Qì^efti: dnr> Gblle'% 

gì h^noo trecC^apLj coims.' lr>C^anuiii» 

tic; fi gli A vegadarii pof&aio portarvi 

le caufe: ...].»•. /r- :f:i ■ 

. Vi fono fei Gerti fiibdltenè , ogtA 

una delie qilaU è campofta di tre fiiù 

bili « La prima (dKiamafi di jPbrq[ìinr> 

ed efla giudica delle imprefiàaze e deili 

depofiti &tti da partieolaBd « particola^ 

re. La feconda; è lia Corte d(* Okidicr 

detti . ^leir Efitmma&m \ dove fii efamina^ 

DO i t^naon), liteffalkìenti^ ^ atti ds 

vendita i di ccflione , di allegazione te«^ 

ed aceofida trenta giorni per cobtriddi^ 

re « La terza è la.cprte de' Giudici ^ deb 

Fare/iter , dove fi pronuncia fentenzàiifoii 

pra i iC)[^iitraAi y cbe inibcgono sdtbrnc^r 

le pi^idni delle cafe , ed il noleggio del- 

K na vi* La quarta è la Corte de* Giudi*^ 

ciotti alMa^/7^9 3ove fi giudica di tut« 
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fé IC'Sifpofiziom ìde'ixbi mobilr,- fat^ 
perteftamento .La quinta è la Corte 
de*i Giudici ! del Pracufaw ^ dove fi deci»? 
de di tutte le Commiffioni particolari v 
•he ^coflicemono' li rProcoratori . La feda 
k M Corte de' Giudici dì Pwpr/ti!, -che' 
giucfiSda dintorno la dote delle donne, )é 
divifiaùi ^ tra .fratelli , te fucceffioni ' ak 
int^iéf$0 4^^t dèi cdlifiÀii delle caie. 
^r Viifonopure ti« Giudici pubblici (23), 
la '£> cm.gitm&i&ione fi eftende fopra 
tutti J>:aritratti ufurarj o illeciti ; tre 
Sindicè j de &'-Marcov« di Rialto , jche 
fono incaricati di moderare le fpèfe cc- 
^efiive , deilr 'Hti ', e dT punire i Mini* 
ftri , cbe 'aggravano di quelle fpefe; tre 
Auditòri veccb) che giudicano in appel« 
kziòne molte caufe giudicate in prima 
iftànza nelk iei Corti ;; tre Auditori nuo» 
vi j che 'giudicano iti appellazione delle 
caufe civili e criminali giudicate in ipri* 
maiiftanza 4alli Giudici di fuori , pur», 
che non -^portinoii pena afflittiva ; tre aU 
tri ^Auditori detti Noviffimi , che giu« 
dicanbi ideile caufe ,jìa-di cui fomhia è 
al !di\fi3tto di cinquanta- ducati • ^ w 
^ VMià 'un Collegio di fei Signori di 



(^ Qiiefto MagiflnM ^ detto del Piovego» 
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Notte al Criminal , che giudicano di 
tutti i delitti commeffi in Venezia m 
Tempo di notte (24) : pronunciano pena 
dì morte, e la loro fentenza è definì-^ 
tìva , fé viene confermata dal Magiftra» 
to del Proprio; altrimenti, fé ne apw 
pella alla Quarantia Criminale . V ha 
un altro Collegio di fei Signori di Not« 
te al Civile , che giudicano di tutti i 
delitti di notte , che non efigono proj 
ceffo criminale (25). 

. MAGISTRATI 

della Terv^a Claffc . 

VI ha gran numero di Magiftrature 
' particolari , di cui li Nobili fono 
incaricati : io mi contenterò di nominar- 
ne le principali . Tre AflBftenti all' In- 
qulfizione , o Savj all'Erefia; tre Prov- 
veditori fo^ra Monafterj j tre Provvedi* 
tori fopra Ofpitali ; tre Provveditori e 
due Sopra.Provveditori alla Sanità ; tre 
Tom. IV. e Uffi- 

(24) Cio% di quelli che non appartengono al 
Confìglio de' Dieci, o alla Quarantia Criminal 
le , dtre ad ahri delitti commefli in tempo di 
giorno , come, furti ec. 

(25) Lo fteflb dicafi di quello Collègio, che 
fu detto di quello di fopra • 
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Vffiziali ftUe Ragioni nuove; tre fimìli 
s4|e RagÌ0|3Ì veccliie; cinque Provvedi- 
tori alla Pace ; tre Provveditori e tr^- 
Sopara^Provveditori alle Pompe per la rìfit 
fprma del luffa; tre Provveditori di Co- 
xnun per la riparai^ione delle fabbriche e 
fimde della Città ; tre Regolatori delU 
Scrittura per il regifiro degli Atti pub« 
l^lici; f^tte Efecutori delle deliberazioni 
del Sepato' tre Padroni dell' Arfeinale ; 
tre Provveditori ali* Arfenale ; tre Prov^ 
vedftori alle Fortezze ; tre Provveditori 
air Armar ; tre Provveditori all' Arti- 
glieria ; tre Provveditori fopra Feudi ; 
tre Revifòri e Regolatori dell' Entrate 
pubbliche ; tre Provveditori alli Beni 
Comunali; tre Provveditori e due Sopra- 
Provveditori alle Biade; tre ; Provvedi; 
tori air Olio ; tre Provveditóri alle Mi- 
niere; venti due UfK:2:iali fopra la mo- 
néta ; quattro- Ufiiziali alle Beccarle^ 
tre Provveditori e due Soprg ^ Provvedi- 
tori alle L^gne : tre Cattaveri o Ricupe- 
ratori delle Coie perdute; quattro Prov- 
veditori al Sale; anque Ufficiali al Da- 
zio del Vino; tre ibpra Banchi; cinque 
Copra r Eiazione del danaro pubblico ; tre 
Deputati tìila Pròvifìone del danaro; fei 
yip^ziali alla rDogana di mare; tre Vi- 

fdo- 
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filomini alla Tana ; un Collegio di dì^i 
ci Savj per la ripartizione delle tanfé ; 
tre Collettori delle tanfe ; tre Regolato* 
ri e tre Provveditori fopra Daz; ; t» 
Savj fopra Conti ; tre Provveditori deU 
la Zecca; tre Provveditori fopra le Ca- 
mere; tre Uffiliali alla Dogana; tre Go- 
vernatori dell* Entrate; tre Soprainten* 
denti alle Decime del Clero ; cinque Sa- 
vj alla Mercanzia per giudicare àc* con- 
traili relativi alla commercio ; tre Con- 
foli per giudicare dei camb) ; quattri 
fopra Confoli ; ec, 

LA CANCÉLLARIA DI VENEZIA • 

IL Cancellier Grande ^ di cui in al- 
tro luogo abbiamo f piegato i privi- 
legj, è fempre un Cittadino eletto dal 
Maggior Configlio • Là (uà Carica dura 
in vita , ha emolumenti confidefabili , ed 
ha tutte le prerogative de* Nobili, eccet- 
tuatane la Voce deliberativa, ne' Configli» 
Prefiede a molti Secretar) , ed è wm- 
pre eletto fra '1 lofo Corpo . Quelli Se- 
cretar) cotìjpotìgono tre Clafiì . Quelli 
della prima Clafie fono li Secretar) ad 
Configiio de' Dieci ^ che hanno maggior 
eftimazione d^i altri a rì^^eflfo della gra- 
vità di quello Tribunale : fono quattro fo^ 
ex li 
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li di numerò • Quefto Uffizio è molto' 
defiderato , e difficile da ottenerfi . Quelli 
della feconda Clafle fono li Secretar) del 
Senato : fono in numero di vèntiquat-» 
tto j e dal loro numero vengono fcelti 
a Secretar) d* Ambafciate (z6) . Loro 
uffizio è leggere in Senato è nel Colle- 
gio le lettere , che vengono fcritte alla 
Signoria , e di eftenderne le rifpofte • 
Quelli della terza ClaflTe , fi dicono No* 
tar) o Tabellioni , ed il loro numero 
non è limitato (2.7) : fcrivono le fenten- 

ze 



(26) Dicafi.piìi torto K Refkknti alle Corti, 
e li Secretar; cfelle pili importanti Ambafciate. 

(27) Quefti Notaj Dùcali fono pure di due 
ordini, gli uni detti Ordinar;, altri Eftraordi- 
narj : i primi fono in numero di 24. ; i fecon- 
di fono pili copxofi . Affumono quefli il titolo 
di Secretati nelle Magiflrature , alle quali\ ven- 
gono afTègnati dal Cancellier Grande , e di Se- 
cretar; Regj n^ Ile Ambafciate e Generalati , alK 
quali uffizi vengono eletti dal Configlio de* Die- 
ci» Neil* autenticare però le copie de' Decreti e 
jDucali della Repubblica fi fegnano col folo an- 
tico titolo di Notar; pubblici , donde prefero 
la denominazione . Il Cancellier Grande in ol- 
-tre infieme con li due Cancellieri Ducali dd 
Doge chiamati Inferiori , è Capo d' un Colle- 
gio di Notai Pubblici, che ftipulano i contrat- 
ti ec. con li quali pare, che r Autori confon- 
da i Nora; Ducali. 
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ze perchè dalle Parti vengano efeguite^ 
ftipulano i Contratti di Matrimonio , li 
teftamenti , ed atti fimili . Sono jn fat* 
ti puri Nota) . Dalla terza Claffe fi paf* 
fa alla Seconda , e dalla Seconda alla 
prima . Il Confìglio de' Dieci elegge ì 
Secretar) , e quando mancano al loro do- 
vere , fono foggetti al giudizio di que» 
fto Tribunale . 

MAGISTRATI PROVINCIALI. 

VI fono nelle Provincie molti Go- 
vernatori Generali , o Podeftarie , 
dalli quali dipendono molti Governi paf« 
ticolari o Rettorie di Piazze • Tutti que- 
fti Governi fono dati a Nobili Vene- 
ziani , obbligati a rifiedervi , e durano 
fedici mefi . Nelle Città principali , ol- 
tre il Podeftà , v' ha un Capitano d' Ar- 
mi , eh' è pure un Nobile , che foftiene 
tal Carica per fedici mefi con obbligo 
di refidenza . Quando li Podeftà e li 
Capitani hanno qualche differenza intor- 
no l'autorità, non polTono difendere la 
loro caufa che con ricorfi al Senato: fé 
vengono a farfi ragione col fatto, ven* 
gono trattati da rei. 

In alcune Città di Dalmazia , il Go- 
vernatóre ha titolo di Conte , In que- 

fta 
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fta Provincia , come in quella del Friu« 
li , rìfiede un primo Governatore col ti* 
tolo di Genet'ale* Comanda a tutti gli 
altri Rettori é CafJitani . Quefta Carica 
è Tempre cohfet-ita dal Senato , ed è oc- 
cupata da uh illliftre Senatore . 

Ncirtfole del Mediterraneo > la Si- 
gnoria tiette Uh Provveditore ^ e due 5 
tre Còhfiglieri • 

IMPIEGHI MILITARI. 

GL^ Impieghi Militari in Venezia fo* 
no in poco hutriero ; il più con- 
fiderabile è queUó di Genéiraliffimo di 
Mare , che comanda à tutti li Generali e 
Capitani ^ ed il quale da per tutto è ri- 
cevuto con grandi onori ^ come fé aveife 
feco il Senato . Quello Impiego porta un? 
autorità afToluta ^ ma non fi conferifce 
che in tempo di guerra . Il Provveditore 
Generale di Mare è Tempre unito al Gè- 
neraiif&tho : quefta feconda dignità non è 
mai vacante ; tna non dura the tre anni 
nel foggetto che V occupa . Egli ha il 
maneggio delle Caffé per la flotta : co- 
manda in mancanza del Generaliiiimo , e 
può caflare e punire di morte gli Uffi- 
ziali ' che mancano al loro dovere • Il 
Gener^iffimo e il Provveditore Generale 

fono 
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fono in una perpetua emulazione : 6 cohy 
jraddiconó fcarhbievblmente (x8)» e per 
tale via il Senato ^ infallibiln^enitìe in<* 
ftruito della Jofo condotta, Fi*ito, il 
loro t^po ,' fono obbligati ptìp lègge a 
coftituirfi prigionieri prima di rendere 
conto della loro animimilrazióiie • In 
tempo di pace il Provveditore Qenerale 
rifiede in Corfuf * ' ■ 

Il terzo Impiego Militare è quello di 
Capitano Generale .del Golfo , eh* è il 
Comandante della fquadra che la Signo- 
ria tiene fempre nel Golfo , per tener lon- 
tani i Corfari • Quefta Carica è perpetua^ 
jna non è poifeduta cbr'per il ^otiodi 
quattro anni dallo ftcifo N<4)ile f II quar- 
to Impiego Militare è il Generale delle 
Galeaccie {%p) ^ che fono groQì baftindenti 

ar- 

(28) Queflo certamente i un equivoco ,^ co- 
me i falfo , che fi coftitaifcano prigionieri do- 
«po fpirato 11 tempo del ietp r^ggim^n^o* 

(^p) Quefia Carica ^n tùRp più : per altro 
non d^v^ alpino ùvipirfì jfe tanto imperfetta e 
poco veridica riefce quefta defcrizione , poiché 
Tin Foreftiero in un Re^no laniero non pote- 
va avere per guida che 1 Libri , i qualji di ror 
do fono datti in tali notizie . A noi , come 
Traduttori^' non incombeva jentiare in una più 
efatta diftinzione di cofe , xx porvi quell' ordi- 
ne , di cui q[uefto trattato preliminare pareif 
jmancante • 



xt Magisthature 

armati di cento pezzi di cannose coit 
mille uomini di equipaggio « Quefta Ca« 
rica non ha luogo che m tempo di guer- 
ra , ed è fubordinata al Generàliffimo ; 
ficcome il Generale de' Galeoni , eh' è 
come il Sopraintendente a tutte le mu- 
nizioni dell'Armata^ 

Tutte le Galere fono comandate da 
giovani Nobili , che hanno ogni potere 
fopra i loro Soldati e marinari , fuori 
della pena di morte. £ffi difpongono a 
loro grado degli impieghi fubalterni del- 
le Galère , e ne formano l' equipaggio a 
proprie fpefe • La Repubblica non fom- 
miniftra loro che il corpo della Galera , 
e non paga le ciurme che dal giorno ^ 
che s' imbarcano • * 

Per quanto riguarda le Armate di Ter- 
ra , la Repubblica ha per coftume di 
prendere uno ftraniero , a cui ne dà il 
comando, con la qualità di Capitano Ge- 
nerale , che ha titolo di Eccellenza , ed 
emoluménti confiderabili . In tempo di 
pace perde la carica e lo ftipendio (30) 
e non conferva che il titolo di Eccel- 
lenza^ 

STO- 

(jo) Cib pnre iion i yero , poiché e il gran- 
de di Generale di Sbarco , e gli aflegnamenti 
gli vengono confervati . 
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SO M M ^ R I O, 

^Ugelai^tti ftelFintenegno . Cambiamenthnel 

. 'Cmffiglio Colle ffo delia Sìgnwut^ Mom 

rn» FiUier è elètto Doge. Sconfitta della 

fiotta del P^i a Porìohugo , Iméara^ 

• n^o de*Vhusj*m h» ^utfla ièeafione. -Ttat» 

fati fer la- pace .II. Doge '. Falier ahtfpi' 

ta conato laPàtrìai. Mothndicìò. <ion- 

»rt^ tra tm NoUtè ed un Vgiv^lé dell' 

. JÉfeiud»^ CmidMa ifminàtia ^tf.^AcA»* 

JoM. IV. A. *^ 



s Storia Veneta; 

' ^éffembka ficreta df Congiufatl . La €m$è 
, giura è fcoper$a » Condona de* Nobili m 
. (fueflo incontro. Moto' Congiurati prendom 
' no la fuga . nAlcuni fona fmnoH e punU 
ti . Si fa ffocdffo d Doge « C citato n 
condannato a morte • La fenten^a è e/e* 
guha . Ftecmi^iioni prefè dal Conji^io df 
Dieci» Marco Comaro è el0to Vice^Do* 
gè . /tegol4Siion} fatto dalli Corrmari nelF 
Interregno • Giovanni Gradenigo eletto Do» 
gOM Si premiane qu^li cbt hanno fcofer^ 
ta la Congiura • Infolenza dì uno di que^ 
flim £' punito. Decréto amtrè. i sparenti 
di Bertuccio Falier • Pace concbiufa co* 
Gencrvefi » I Genovefi fi ripongono in fu 
berta . Trattati preffo il Re di Vngbe» 
fia» Il Senato ricufa le propofi^mu di 
ejfo • Il Re attacca il Trhoigiano • Sìmim 
trioni molifla ^e^Vene^ani • URg, di Un* 
gberìa affedia Trivigi . Morte del Doge 
Giovlanni Gradenigo. Giovamii Dd^jlno % 
* eletto Doge. Il Re di Ungheria gli me* 
ga un paffaporto • Delfino efce 4a Trìvi* 
gi e weno a VencT^a . Il Signor di ^a* 
doFua favorifce gli Ungberi • V affuUoi di 
Tpvigi :^ levato . I Veneziani danna il 
guajto dio-torte del Signor di JRadova . 
^mbafciata -di Veneziani al Re .di Un* 
f fi/boria j, GtiUnj^beri riformimi fid Trìrvi^ 

£ia* 
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giano . Pfognfft degli Vngberi in Dalma" 

i(ia^ Bella condotta di Giovanni Giufti^ 

ìtianiy, I Veneziani dmandano la pace 

al Re di Ungheria^ Condizioni di ^ff* 

fta fact^ I Veneziani perdono la Dalma* 

Xia. Dimandano aW Imperatore f inveftì* 

tura del Trivigiano. Loro ^mbafeiatori 

arreftati daW Jirciduca d^^uflria . Morto 

dei Doge Giovanni Delfino ^ Nuovi Ma* 

gijtrati . Prammatica intorno il luffo • Re* 

golamentì neW interregno ^ Lorenzo Celfi 

è eletto Doge ^ Nuovo decreto intomo /* 

elezione de* Dogi » Sanità Jingplare del 

padre del Doge. Il Duca d^ %4uflria ri* 

cerea f amicizia de* Venet^iani ^ Ribellione 

in Candta ^ Motivi dieffa. Condotta de* 

Ribelli ^ Molti Coloni reflano fedeli , Il 

Senato impiaga in vano la dolce^i^a» Pro* 

grejji della ribellione k l ribelli abufano 

della moderazione del Senato . Difcorfo di 

%4ndrea Contarini al Capo de* RtbeUi . 

Mez^ eie prendono per difender/i. Il 

. Senato fi difpone a fottometterli con 4* ar* 

. mi • ^Armamento confiderabile contro i Ri* 

belli di Candia • Nuove intraprefe de* 

Ribelli di Candia . Deliberano darfi a 

Ca^ovefi , Timore del Senato in t^h oc* 

cafione • I Genovefi negano appoggiti ai 

Ribelli di Candia . Partenza della fiotta 

A a re* 
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Veneziana per Candìa * Le truppe shat^ 
cam . Difcorfo del Gtnerale Luchino a* 
fuoi faldati . Battaglia preffo Candìa . / 
Ribelli fon^ /confitti . Terrore de* Candio» 
ti • Deputano al Generale della fiotta • 
Rifpofta favorevole del Generale • J fol» 
dati vogliono faccbeggiare la Città . Una 
parte de* foldatì fi ammutina , ed è for^a^ 
to a vincerli . Si punifcono i Capi del* 
la ribellione • Se ne dà awijo al Sema-- 
to. ^llegrex^ in Venezia in quefU oc* 
oafiohe . Nuove regolazioni per F Ifola di 
Candid » 



»r-»\ •r'V4-\**A^-^\^5i»\3»^^i--v-*N — \*A — v=A^\^\— V^- V 



An.My4.iir ^ Congiure contro lo Stato fi> 
I M ^ no j' udltinK) rifugio degli uomi- 

^JJ^^' R^A ni appaffionati , che nelle Leo. 
*^^^^ gi trovano una violenza fafti- 
drofa . Elleno vengono fuggente per far 
riufcire nelle turbolenze e T ambizione 
e le vendette particolari • Sembra ^ che 
non poteffero trovare autori y fé non ne- 
gli ordini e gradi fubordinati, dove fb* 
no maggiori gli oggetti de' difpiaceri ^ i 
raggiri pih facili , e dove la corruzione 
ha piii luogo • Era rifervato ad un Doge 
di Venezia il far conofcere ^ che il gra« 
do fupremo non fempre efenta gli uo« 

mini 
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Oiitii dai fenti-menti vei^ognofi prodotti i 

<la quelle indegne macchinazioni , e daliMT£KRE. 
giudo rigore ^ <:he ie punifce . La Re« gno. 
pubblica aveva veduto più dì una volta 
icoffi i fuoi fondamenti da i fecreti rag- 
giri de' f«oi Cittadini . La vedremo af- 
frontaid col primo de* fuoi Magiflratì , 
Scoprire nella mano , clie dovea goverw 
narla , h trama deftinata a diftruggerla y 
e trovarii nell* orrenda neceffità di facti- 
£care alla ficurexza dello Stato il fuo 
Capo H>edefimo • 

Dopo la morte di Andrea Dandolo , RegoUsìooi 
i Correttori eletti per la riforma degli Jm ."'*'^ 
«abufi fecero diverfe regolazioni • La pri^ 
<na e pik confiderabile fu , che in av« 
venire t Configiieri della Signoria non 
potrebbero dare udienza a*Miniftri Ette- 
ri y fé non che in prefenza dei Capi del* 
la Quarantia Criminale , e che larebbe 
almeno neceflario il confenfb di quattro 
Configlieri e di due Capi per decidere 
la rì(pofta.\ Quefta regolazione era una 
conlèguenza del fiftema prefo (in dalla na- 
fcita della Arìftocratia , di non permet- 
rtere che alcun Tribunale prendefle afcen- 
dente (opra gli altri . A tal effetto fi 
procurava renderli fcambievolmente di- 
pendenti , ed impiegare la loro mutua 

ri- 
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^rrivalità per contenerli tutti nelli lord 

Interré- giu^^^iin^J;^: . , 

GNo. Il Configlio della Signona^ detto aU 

cambiameli- trimentì il CoIIegio , non era compofto 
giotcoiiuda principio, che dal Doge e dalli fci 
ÌbotuI** "' Configlieri . Il Senato vi aveva, aggiun- 
ti fei altri Nobili col titolo di Sav) 
Grandi, eh' efprimeva il merito, che ia 
effi eCgevafi , fondato fopra la faviezza , 
r efperienza , e la natura del loro uffi- 
cio , di cui oggetto erano li piìi gravi 
affari di Stato . Il dovere di quelli Sav) 
era di informarli a nome del Senato di 
quanto trattavafi nel Collegio , e fai^lie* 
ne la riferta • Eranvi pure nel Collegio 
cinque altri Nobili , fcelti dal Senato 
in qualità di Savj di Mare • Era ufB- 
zio di quelli , dopo aver fatto cogni- 
zione degli affari di mare nelle loro cpn- 
fulte particolari , di deliberarne iq Gol« 
legio con gli altri membri del Confi- 
gho . Dopo la conquilla della Marca 
Trivi^iana erafì aumentato il Collegio 
con cinque altri Nobili , fcelti dal Se- 
nato, in qualità di Savj * di Terra -fer- 
ma. Quelli ultimi avevano if maneggio 
di tutti gli affari riguardanti le conqui- 
de della Repubblica nel Continente • la 
tal modo il nome di ^ivio, che fcmbra 

ca« 
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caratterizare foltanto il merito , era duq 

venuto nome dì Uffizio , e di dignità .Iuterret 

Il Collegio cosi compofto aveva una cno. 
ibmma autprità r Oltre effere il rappre- 
fentante della pubblica Maeftà y aiftri» 
fcuiva gli affari a tutti gli altri Gonfia 
gli, e particQlarmente ai Senato » a cui 
li portava già abbozzati • Dava udiea- 
za agli Ambafcia^ori de* Principi , ai 
Deputati delle Città, ai Generali d' àr* 
«nata , a tutti i maggiori Uffiziali • Ri* 
ceveva tutte le fuppliche, e i memoria» 
li intorno gli affari di Stato» Quefta 
Ampiezza di gìurifdizionc faceva temere , 
che col tempo cpiefto Tribunale non pren» 
deffe troppo afcendente : fi volle oppor« 
re una barrica alle fué intraprefe ; ed 
il mezzo creduto piii opportuno a prc^ 
venire V ecceflb della /via autorità fu 
quello di' introdurre nel Collegio i tre 
Capi della Quarantia Criminale, con or- 
din^ d'invigilare al nmtènimento delle 
leggi; ed affinchè la loro vigilanza fo& 
fe piti efficace, fi diede loro facoltà di 
citare ih giudizio gli Avpgadori fleffi , 
quando li trovafifero negligenti in far o& 
KTvare ai Configlieri gli articoli del lo- 
to Capitolare r 

Il Coll^io fu poi foggetto ad ahii 
A 4 cam« 



t StoRtA Ve KB fot 

^rcambiamenti . A mifura che fi molriplìi 

j^^^^^g^carono le conquifté de* Veneziani nella 
cn6. Lombardia, e che andava decadendo il 
loro commercio marittimo j gli affari 
del Continente divennero l'oggetto prin* 
cipale ^ 1 Savj di Terra «ferma avendo 
àcquiftato maggior credito , divennero 
fuperiori alli Savj di Mare , che allora 
ebbero il nome di Savj agli Ordini • Que- 
lli entrano in Collegio non per dare con* 
figli-, ma per apprendere . Quefta Ma« 
gUlratura tanto diftinta , allorché il ma^ 
re formava il primo oggetto del Gover* 
no j viene conferita a de^ Nobili gio«» 
vani , che fono ammefli nel Collegio 
fenza voto deliberativo , ed a folo fine 
ìd'inftruirfi dagli altri. Il Collegio in 
ccM*po ha pure perduto molto dell' anti« 
ca iua autorità , poiché prima decideva 
di- molte còfe piii che al prefente • Ora 
riftretto nel folò diritto di convocare ti 
Senato , e di proporne gli affari , da 
^ucfto riceve gli ordini, ed è decoefew 
cutore delle fue deliberazioni « 
. Li Configlieri, che hanno il primo 
luogo nel Collegio , durano pella Cari- 
ca per il corfo.di im anno. In CoUe- 
jgio hanno fede per otto .mefi ^ e Aegli 
nitrii quattro pafla'no alla Quarbhda Cri- 
- mi"* 



liiinale, dove efercitano lo fteflb uffiziol i 
che i Capi della Quarantia Crìminalei^^r,^,^,!'^ 
nel Collegio . Compiuto il loro tempo ^ gno» 
idevono leggere ai loro fucceffori il Capi- -^ 

tolare, che contiene i doveri della loro 
carica ^ e fargliene giurare V efecuzio- 

La regolazione di cui ho parlato , fu 
feguita d' alcune altre • Fu decretato -, 
che fé il Doge eletto folfe abfehte, i 
5avj Grandi doveffero provvedere al fuo 
ritorno ; che in cafo di abfenza o di 
•malattia del Doge , ne refterebbe l'auto* 
^tà ne' Configlieri , e ne* Capi della 
Quarantia Criminale , che farebbero ob« 
l>ligati riflederé nel Palazzo fino al ri- 

tor- . 

(♦) Il puramente e concepito in qucfti ter- 
mini : io N. Configliere di Venezia del feftie/ 
IO N. giuro e prometto a Dio ,^ che per quan- 
to durerà la mia carica, coilfiglierì) e procure- 
•rb di buona fede e fenza frode quanto crederò 
'infere di onore e di vantalo della Repubbl»- 
ca : che non &rh alcun inganno , ni a prb de^ 
^i amici ,. tA contro i miei nemici : che ogni 
qualvolta piaceri al Doge Sereniffìmo chiamar- 
mi a Palazzo ^ vi anderb ibllecitamente » quan- 
^ io non fia legittimamente impedito • ÀlSrm 
.oflèrverb ^pcmfpalmeDte y je fedelmente tutti gU. 
articoli contenuti nel mio Capitolare , che Iq;^ 
getb o mi ùx6 leggere , almeno una volta |^ 
^)gà mele. 
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r torao r o alla neutra del Doge ; e che 

MAam i Configlieli fcegliercbbcro tra effi un 

Palier, Vice -Doge, che negli Atti prenderebbe 

%«*I^V.il titolo di Vicario Luogotenente di 

Meffcr lo Doge. 

Adi II. Settembre deir anno I354« 
Marin Falier fu eletto per occupare il, 
trono Ducale . Quelli era un ricco Cit-- 
tadino , e che meritata aveva la fiima 
pubblica • Aveva coperti i primi Magi* 
ilrati ; era ftato impiegato in molte Am« 
bafciate ; aveva anni ottanta , e rifiede* 
va in Roma in qualità di Ambafciato* 
re prefTo il Cardinale^ di Albornos , Le« 
gato del Papa Innocenzio VI. Falier par* s 
ti di Roma , ricevuto eh' ebbe V avvifo 
della fua elezione ^ e il Corriere, che 
•gli portava il difpaccio ^ lo incontrò per 
«(ria. Marin Badoer , il piii vecchio de' 
Configlieri , fu eletto Vice-Doge per la 
di lui abfenza . Furono poi deputati due 
Kobili y che andarono fino a Ravenna ad 
incontrarlo • Arrivò con quefto corteg« 
gio fino a Chioggia , dove . s* imbarcò • 
Trovò a S. Clemente il Bucentoro , che 

10 conduffe a Venezia li tre Ottobre • 

11 giorno Tegnente gli fu dato il poflef- 
fo nella Chiefa di S. Marca ^ e corona^ 
tQ in Palazzo* 

U. 
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Il Pifani crociava in quel tempo neU\ 



Arcipelago con una flotta di trentadn* Makw 
^e galere , e tre ne aveva tolte recen- Falur^ 
temente a'Genovefi. Ricevè allora nuo-^^V^V* 
vi ordini dalla Signorìa , di tenerfi in 
luogo ficurO) e di evitare in ogni mo» 
do di venire alle mani con rinimico. 
Ragione di tale comando era , che i 
Genovefi , di cui gli affari erano nell* 
ultimo difordine, avevano fatto partire 
un efpreflo per trattare di pace in Ve- 
nezia « 'E fempre gran fallo fofpendere 
le operazioni di guerra contro un nemi^ 
co 9 che propone la pace , e che può ifi 
tal noodo profittare della inazione per 
pigliare vantaggio « I Veneziani ne fe« 
cero refperìenza. 

Pifani per ubbidire fece vela con tut-sconittt*!. 
ta la flotta verfo V Ifola della Sapienza pifam a nv* 
•preflb Modone in Morea : s* ancorò in *®*°*** • 
Fortolongo , contentandofi di pone in 
-guardia all' ingreflb del porto la galera 
m Nicolò Quirìni; e credendofi in fi* 
curezza / accordò a' fuoi foldati e marì« 
nari la liberti di sbarcare • Quefto di- 
fetto di vigilanza non ordinario in hii , 
ed al quale fi abbandonò per la fperan* 
sa di una pace certa , gli c^ftò caro* 
Pagano Dona tra in que -mari con ti«m 

tafei 
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^rtafei galere, ed aveva ricevuto ordine 

Marin ^i ritornare in Genova . 
Falier , . Paflando ali* altezza di Modone , i 
JbgeLV.fiioi baftimentì di oflervazione , che ave- 
vano cofteggiato la Sapienza , gli die- 
dero avvifo , che la flotta del Pifani 
era a Portolongò , e che la difciplina 
eravi sì poco oflèrvata che avevano vé« 
dute le fentinelle per la maggior parte 
addormentate . Doria credè che Tocca* 
iìone fofle favorevole di fendere alla fua 
Repubblica un fegnalato favore , facendo 
provare a' Veneziani un incontro fimile a 
quello di Carifto, che fu tanto funefto 
alli Genovefi • Per non perdere V occa» 
fione , e togliere al Pifani il tempo di 
rimetterfi, entrò in Portolongò , es'im* 
padroni fenza trovar refiftenza della gal- 
lerà , che era ftata pofta in guardia delT 
ingreflb del Porto . Per aumentare il van- 
taggio della forprefa , attaccò fieramen« 
te la fiotta Veneziana , che non era ap* 
parecchiata al combattimento. S*avven* 
jtò impetuofamente contro efla : i pocM 
fpldati e marinari reftati a bordo , fi 
/paventarono ; coficchè molti gettatifi 
jneir acqua fi annegarono. 
. Pifani confufo per quefto attacco im« 
.provvifo, raddoppia e moltiplica i fe« 

gna. 
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gnali , per chiamare il fuo equipaggio^ 

sbarcato in terra • Mentre faceva gli .Marìit 
illtimi sforzi pìer difputare la vittoria , FAUtm I 
gli equipaggi difperfi àccorfero in fret-^togeLVl 
tà; ma in vano. Doria incalza il ne-» 
ihicO) e gli toglie la facilità di ripara*» 
re il difordine delle fue prime difpofi« 
zioni • Tutta la flótta Veneziana è sfor« 
zata a rendeffi , a riferva £. una fola 
galera , che dal principio dell' azione era 
ufcita in altomare. Pifani fu fatto pri« .# 

gioniero con cinque mila uòmini ,' che , ' 

gii reftavano j e Doria conducendo (èco 
ouefti monumenti di una intiera vitto- 
ria , ottenuta più con fortuna che- coi^ 
gloria 9 ritornò a Genova* n ^/.j 

Se dopo quello felice combattimeht6 
Doria avefle prefo la ftrada del Golfo V 
e fofiefi prefentato a Venezia , è da fv^ 
fumere , <he avrebbe tratti^ grandi vaU^ 
taggj dalla confulione e terrore de* Ve- 
neziani y ohe non avrebbero faputo co^ 
me difenderli contro un nemico vitto^ 
rìofo, che aveva diftrutte le loro mag*' 
glori forze in mare: ma gli ordini pou« 
tivi che aveva il Doria di ritornare i 
Genova, furono cagione ^ che non potè 
penfaré a nuove imprefe • ' t' còfa per al« 
Ho ordinaria il vedere tiejle maggiori 

vit- 
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^ vittorie fermati i Vincitori da qualche 

• Mk%ifi oft^c^l^ "^" |;)reveduto , « che fembra 

Fajlibji 9 opera della Provvidenza a rìftoro de* 

MieJLV« vinti » Comunque fiafi la cofa ^ Doria 

ritornò a Genova, dove inafpettato riu« 

fci il di lui trionfo • La gioja che fé 

ne provò fu tale , che non gli fu afcrit« 

to a colpa la mancanza da lui fatta nell* 

ubbidire ad ordini ^ che non doveano 

trattenerlo da maggiori progreffi • 

ùtoaiso I Veneziani per la infaufta notìzia dell' 

JJ'JJ^^JjJ affare di Portolongo erano oppreffi dal 

dolore; e fi temevano proffimi altri piit 

pericolofi tentativi per parte del vÌDcito<> 

fe^ a cui non avevanfi navi né milizia 

da opporre • Uaa fituazione tanto deplo* 

rabile li avrebbe <:ondotti a peggiori eftre* 

mità ^ fé non aveifero prefo coraggio quafi 

liibltot ^Ua nuova, che fopraggiunfc ddl 

ritiro deir inimico . L* ardore e il corag^ 

già deVVjeneziani fi rianimò 4 Qaatti?Q 

Cittadini ricchi e generoli armarono uoA 

galera per oiafcheduno a loro fpefe.« 

Quefti zelanti patrioti furono Mari» 

FradeJlo^ Beato Vido , Pietro Nani , e 

Coftantino Zoccolo . Il Senato in rìcom* 

penta della loco generofità diede a eia* 

icuno d'cffi il. comando della galera da 

fffi armata^ « i^eSa fquatdra lotto gli 

or» 



erdini di Bernardo Giuftìniani parA per ^ 
invigilare alla cullodia del Golfo» Non ^^^^ 
èflendo fufliciente quefto foccorfo , s* in« Falier ^ 
fiitoirono confecutivamente due nove ren« DogeLV« 
4ite fopra la Camera delle impreftanze, 
per fupplire alle fpefe di un armamen- 
to maggiore « In pochiffimo tempo fiH 
rono raccolti i capitali opportuni ; poi- - 
che ogni uno conofceva la neceffità di 
procurare allo Stato uh foccorip , ed 
ogni uno trovavafi intereflàto nelle pub- 
bliche ut^enze • 

Nel tempo die fi cercavano i mezzi unt unm 
Si difenderfì , una Galera Genovefe ero* uzwllSfy 
dava le cotte di Candia, e vi faceva ^' ^*"*^ 
prede confiderabili • JEbbe efla V ardire 
di penetrare fola nel Golfo ^ che varcò 
isi un termine all'altro , ìmpadronendofi^ 
o ponendo aggravjl a tutti i legni Vcm 
Deziani , che incontrava • Si ftaccò Ni^ 
colò l$iuftiniani con tre ^galere 'per darla 
la caccia. Si portò quefti foUedtamente 
a Gnedo , dove intefe efierfi veduta la 
galera nemica : efla era partita , quando 
vi giunfe la fquadra del Giuftiniani . 
Sferaò egli le vele per infeguirla * ma 
aveva ^la prelb vantalo , ed era ufoi» 
ta del ^dlfo y (enzai che :£ poteffe ra^ 
^ui^la , e |aiemin(»io fcoprirla • 

Non 
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^^_^ Non fi fermò il Senato nel &re ogni 

vMakìn ^orzjo «per porre la Repubblica in iftatoi 

FAUERf di dtfefa* ma trattava con li Vifconti 

ft^I-V. signori ai Milano , a cui erafi foggetta»' 

Trattati porta Genova dopo la morte del loro Zio w 

'**** Frutto di quello maneggio fa una tre* 

gua di quattro mefi , che li Deputati 

^—— Veneziani fottofcriiTéro in Milano , li 

An.i}55.^^ Gennaro dell'anno Tegnente. Quella 

tregua , benché breviffima , fu. di gran 

foUievo alli Veneziani • Cofa ad efli gra« 

tiffima nel trattarla fu il eonofcere nei 

r- ■ ■• Signori di Milano difpofizioni favorevo« 

li ad Una vicina pace . . 
la ©ogcTa- La nuova tranquillità fu turbata beo 

licrconsiurft ni n* •«• 

contro lostA. pretto da una uranituma interna con-f 
*^**^*'*^ 'vulfione. Abbiamo veduto in qual oc* 
càfione folTe inftituita la Fefta del Gio« 
vedi graffo in Venezia, ed in che con» 
fifleffe • Era coilume in quefto giorno 
dòpo il taglio di teda dei Tori, di for« 
mare un'unione nell'appartamento del 
Doge , dove le Dame vi concorrevano 
fecuendo là Dogareffa • Si faceva una 
fetta di ballo , fi prefentav;! un rinfre^ 
fco ; , delle quali cofe il Dòge &cevA 
là -ipefa . Mann Falier, tuttoché veo» 
dìio ', Svolle adempire a tal doVere con 
liguale .xnagnificftnza de'fuoi prédeceffo^ 
r<- ■". ti « 
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ri • La compagnia fu numerofiffima , __^^ 
la DogarefTa di ùn*età molto al diflbt- Marim 
to di quella dei marito , fuppli alle Falier , 
convenienze. Tra i molti Nobili con«I^«l-V* 
corfi alla Fefta , fi trovò un giovane e 
povero gentiluomo, nominato Michele 
Steno, ch'era amante di una Damigel- 
la della Dosarefla, e che alla paflione 
amorofa univa nel fuo carattere una 
fventata temerità. Stando alla Fefta tra 
I Nobili , volle fare il galante preffo 
la fùa Dama , e fi prefe qualche liber* 
tà, che difpiacque. Il Doge ofFefo del- 
la fila mancanza di rifpetto , comandò, 
che fofle fatto ufcire dall'adunanza* or- 
dine che fu efeguito dalli Scudieri con 
qualche violenza • wmammmm 

Il giovane difperato per raffronto ri*«An. 1J55* 
cevuto , i^oUe trarne vendetta • Ufci del* 
la Camera, entrò nella Sala del Colie- 
gio, e fcriffe fulla fedià del Doge qùe- . 

fte parole : Marin Fatta^ ha una Mia é 

ntoglte cb^egli mantìem fegli altrui piace* . ^ 

ri • li feguente giorno fi trovò quefta in- 
foiente fatirà ,* ed il cafo fi fece ^ve, 
coficchè furono incaricati gli Avogado- 
ri d'inquirire contro il delitto , e fco- 
prirne 1* autore ;. Seppefi , che Michele 
Steno era il colpevole: fuprefo; edegljt' 
Tom, IV. B con- 
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^nfefsò ingenuamente 9 che nella colIe« 

jjj^iff rsL di vederfi fcacdato in prefenza della 
Tauer» fua innamorata aveva ferìtte quelle parcv 
t>00pLV.le, per vendicare T affronto {offerto con 
un infulto ancora maggiore. Fucondan* 
nato a. due mefi di carcere, e ad eflere 
bandito di Venezia per un anno • Vo« 
levafi da principio punirlo con piti ri- 
gore y ma fi ebbe poi qualche indulgen- 
za per la fua età e per la fua patitone 
amorofa • Il Doge pensò altrimenti , pre« 
tendendo V che lo Steno dovefle efiere 
panito con la morte , o almeno con un 
eiilio perpetuo; e parvegli la modera* 
zione de' Giudici pm offenfiva della in« 
folenza del reo . Quefto grave vecchio , 
^ P«r il pafTato fempre Cavio e circofpet- 

to , fi cambiò in tale occafione , fino a 
fegoo di moftrarfi pib ardente di un gio» 
vane impetuofo. 
Contralto Apparentemente il fiio coruccio non 
kV-nAÌl^ avrebbe avuto altre confeguenze , fé non 
Su* AJftaa. f^ff^ fopravvenuto un altro cafo molto 
^* rimarchevole • Il giorno dopo la fentenza 

contro Michele Steno , un Nobile di Cà« 
fa BafbéfB , uomo di naturale violento , 
ebbe qualdie intercffe neir Arfenale . 
Avendo dimandato cefta cofa ai Patro. 
oiy uno decloro MiniM detto TAnimi^ 

r». 
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raglio gli rifpofc pacatamente, che noni 

potevafi : il Nobile ofFero della refiftenza Marin 

battè r Ammiraglio nella faccia , ficchè FihUBli: , 

fi vide colarne il fangue • L' Ammira- J'V'»^* 

glio corfe a Palazzo per dimandare giufti* 

zia • Il Doge ancora inafprito per non aver 

ottenuta la foddisfazione , che defidera* 

va , rifpofe all' iftanza dell* Ammiraglio : 

,, Che vuoi, ch'io ti faccia? conlider;^ 

„ le infolenze fcritte contro di me ; ve>- 

yj di il poco cafo , che fanno li Giudici 

,, della mia perfona , nel modo onde 

yj hanno punito il ribaldo Steno . Signor 

,j Doge , rifpofe V Ammiraglio , fé voi 

y^ volete , faremo (lare a dovere tutti 

„ quefti Nobili prepotenti : promettete 

„ di fecondarmi , ed io vi farò padro- 

,9 ne di Venezia ; ed allora punirete co* 

„ ftoro , come meritano " . Falier , che 

doveva rigettare una proporzione cotan* 

te ardita , interrogò anzi V Ammiraglio 

intorno ammezzi per far riufcire un tale 

progetto , lo afcoltò con attenzione , e 

lo licenziò dicendogli : parleremo un' al* 

tra volta • 

L* accoglienza del Doge incoraggi Ber*^J^^JJ[» 
tuccio Ifarel , che così chiamavafi 1' Am-^«»|^*^««»- 
miraglio: egli volle farfi giuftizia caii->^ 
tro il Nobile, che avevalo offito; pre- 
fi z le 
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r fe r armi , ed accompagnato éà molte 
j^'i^j,^ perfbne del fuo ordine > fi portò alla 
ItAUER y piazza di San Marco y rifoluto di ven-« 
Q^ipXfV^clicare cou la morte del Gentiluomo Taf* 
fronto ricevuto. Informato il Nobile di 
tale difegno , (ew ftettfr nafcofo nella pro-t 
pria cd& , donde fcrifie al Doge per rap^ 
prefentargii la neceffità di reprimere uà 
attentata di efempia perkoloib^ e per 
pregarlo di noe pernaettere ch^ la tran^ 
ouillità dfi un Cittadina fofle turbata daU. 
la infolepza di un. pkbeo. Falier, fen*^ 
za fcóprirfi , non poteva foifrire un tal 
<tfordine . JFece citare al Collegio Beri 
tuctio Sfarei , ed affettò, coatro liu uà 
tuono di eftrema feverità^ Lo rimpron 
vero con afpri termini della temerità di 
aver unita mpltitudine di malviventi pei: 
ufar violenza ad un PatrWio« Gli coi 
mandò di refìilere ; e ^ ii& avet« qualche 
yy doglianza, gli diffe^ dovete procedere 
,^ perle ftrade ordinarie di giuftizia^ che 
,, non fono interdette ad alcuno : voi 
„ divenite colpevole ^ fé noa vi attenete 
„ da ogni fpecie di violenza , che noa 
„ può {offrirfi in una Città libera ^' . Ifa- 
rel ubbidì mormorando , e con tutti i 
contrafegni di un difpetto eftremo . 
J^à nott^ dello ftcflb giorno FaJier fe-^ 
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te VeYiirè fecretameìitè T Ammiràglio à^ 
Voihzzo per ragionare fèco itìtórtìo il "mIrim 
{)rogetto propoft'o . ìl Doge ne avea fat- Falier ^ 
to coiifapèvcàe BertCìccio Falier fuo Ni- D^e LV. 
.potè '. Effi fi chiufero tutti e tré in uba ^^^^^,^ 
Itanxa , dove Ifarel fpiegò le fue idee . fccret» dt» 
Nominò tutti i marinari, de' quali ena*""**^'*"* 
Ticuro , cótìie di fé fteflb ì ftce oflervare 
xhe ogni uno di effi avea del partito fra 
*1 popolo : nottiinò fpecial mente uli Arte- 
fice del'l' Arfetìale àetto Filippo Calen^ 
daìio, "Come iiomx> di abilità è di ere* 
xJito, a tui poteT^a tutto fcopfirfi^ ed ite 
^ouì troverebbefi utio fpivito di ripiego * 
il Doge lo fece fòbitamente chiamare > 
« trovò in Fatti in coflui tutta V auda- 
tia ttecelTaria pet uh attentato ìs\ criti- 
co ^ e tutta la capacità delideràbiie per 
hene efeguirlo . 

In quefta prima dèliteràiìone fu ri- ^dr^iSS. 
folto di prendere tra li popolari itìdica-wea. 
ti dall'Ammiraglio fedici ó diciaffette 
Capi i che fi diflribuirebbèro ne* difFereri- 
tì feftieri della Città ; che ogni uno di 
effi avrebbe ordine di tenere alleftito un 
certo numero di genti ficUre e bene ar- 
mate, fotto pk-etefto di fervire lo Sta- 
to in affari ^ che per politica dovevano 
reftar^ occulti al Pubblico: che quando 
B 3 fifa. 
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_ fi fapeflc , che tutte quefte difpofizioni 
Maein «rano fatfc , fi fcegUerebbe il momento 
^At^cii , il far il colpo di facrifìcare la Nobiltà 
PqgciV. alla vendetta del Doge e dell' Ammira^ 
glio • La conferenza durò tutta notte , 
je fu fciolta , dandofi ogni uno giuramen- 
to di fedeltà e di fecreto inviolabile • 

Per molte notti confecutive feguitaro* 
no le aflemblee nel Palazzo fenza far 
nafcere verun fofpetto della congiura . 
Quelle affemblee fempre piìi numerofe 
non erano compofte che di uomini del- 
la piìi vile plebe , con li quali il Doge 
in età di ottanta anni tramava tranquil- 
, lamente la rovina di una Repubblica , 
che a lui aveva fé ftcifa affidata. Ogni 
cofa era difpofta fecondo il piano fugge- 
rito da Ifarel , né altro reftava ^he con- 
venire del fegnale e del giorno , che fii 
decifo per li quindici di Aprile. In quel 
giorno e0endo ogni Capo pronto ad òpe« 
rare con la fua fquadra , il Doge dove- 
va nella mattina far fuonar le Campa- 
ne di S. Marco , come per avvertire del- 
la vicinanza improvvifa di una flotta 
Genovefe. A quefto fegnale dovevano 
tutti i congiurati portarfi alla Corte di 
Palazzo , e trucidare tutti i Nobili radu- 
nati in Maggior Configlio • 

Que- 
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Quella congiura ; era ftata conoeitat ^_^_^ 
con uguale fecreto ed artifizio, ma per Marin 
buona forte fu fcoperta fui momento del* Faiier , 
la efecuzione. Uno de' Capì detto Bek^ogeLV. 
trando Bergamefo , affezionato a Nicolò utMiim 
Uon, volendo fai vare quefto Nobile dal* ""**"•• 
la ftrage generale , fi portò alla fua ca* 
fa nella fera delli quattordici di Aprile, 
dicendogli doveteli dare un avvertimento 
ìmportantiflimo • Dopo avergli fatto pro- 
mettere il fecreto, lo pregò, checché po^ 
tefle fuccedere, di non uicire dicafanel 
giorno feguente , poiché altrimenti facen« 
do, correva rifchio di morte. Lionftu* 
pito di quefto dilcorfo , volle fapere le 
ragioni perchè Bergamefo gli teneffe ta* 
le ragionamento: coftui fi difefeperqual« 
che tempo, ma obbligato dalle preghie* 
re del Liòn , te vedendolo rifoluto di non 
feguire il fuo xonfiglio, fé non quando 
gU foffero noti i veri motivi , fcoprì 
tutta la trama. Lion lo ringraziò del 
filo affetto , e gli fece moltifume inter- 
rogazioni, per ifcoprire intieramente il 
fecreto . Bergamefo volea partire ; ma 
Lion lo fece arreftare da*fuoi domefti- 
ci, ed ordinò di cuftodirlo gelofamente 
nella fua cafa • 

Prima cura del Lion fu di cercare 
B 4 pron« 
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^tpronto rimedio al male imminente j nh^ 

"l^^j^jj, poteva ricorrere al Doge ch'era il Ca- 
Falier 9 pò della congiura ^ Si portò preiTo Gio« 
.Dc^LV. vanni Gradenigo, di cui.fapeva quanta 
coBdottadeiera la cognizione, ed il zelo, e glifco« 
Sroccjùbnf/pri la terribile notizia pervenutagli * Effi 
.andarono infieme alla cafa di Marco Cor. 
^nàro 9 e poi tutti e tre tornarono a ca« 
fa del Lion per interrc^are pih diftinta« 
mente Bertrando * Ricevettero la fua de« 
.pofiziotie in ifcritto, e dopo aver fapu- 
'to da lui il nome de' principali congiu- 
rati, fi portarono al Convento di S. Sal- 
vatore ^ donde mandarono biglietti alli 
Configlieri , agli Avogadori , ai Capi e 
Membri del Configlio de' Dieci per in- 
formarli della congiura , ed efortarli a 
.venir fenza indugio a fai vare la Repub^ 
blica , mentre v' era ancora tempo • 

Tutti quefti Patriz) accorferò a S. Sai- 
:vatore : fecero venire Bertrando, e di nuo- 
vo lo interrogarono • Mandarono poi a 
chiamare i Capi della Quarantia Crimi- 
nale , i Signori di Notte , i Capi de* Se- 
fiieri , e li cinque alla Pace . Dopo una 
. breve coftfulta , mandarono ordine a tut* 
te le. fquadre di guardia di venire eoa 
le loro armi , e ne fecero alquanti di- 
ftaccamenti , per far arredare i congiu- 
rati 
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tati nelle loro cafe . Wfpofte tutte le^ 

cofe in tal modo , i Nobili uniti in S. MAitiit 
Salvatore fi portarono al Palazzo * ne Fauer « 
•fecero cuftodire le porte, e proibirono Dog* J-V» 
fotto gravi pene di fuonare le campane 
di San Marco per qualunque rasione • 
Mentre fi conducevano ad efli i rei , 
fpedirono Emiflar) in ogni parte , per 
chiamare a loro foccorfo i Nobili e li 
Cittadini , di cui era più ficura la fedel- 
'tà , facendo ad efli intendere di portarfi 
a palazzo con le loro armi, per proteg- 
gere la ficurezza pubblica ^ ch'era m 
►eftremo pericolo. 

Quelli differenti provvedimenti occu- Mòtti <mn 
parono parte delle notte , ma non fi potè- ISJJJ f *** 
rono efeguire cosi fecretamente , per non 
porre in fofpetto i congiurati v Molti di 
cfli avvertiti di quanto fuccedeva in Pa- 
lazzo, prevennero con la fuga T ordirà 
dato per forprenderli ; onde non ne fu- 
^rono arredati che Tedici . Tra quefti era- 
no Bertuccio Ifarel autore della congiu- 
ra , e Filippo Calendano principal com* 

J>lice. I talenti di coftui lo avevano re« 
b confiderabile , eflendo eccellente neìr 
Architettura e nella ScoltUra : tutti i 
Nobili ne facevano gran conto, e lo ri- 
cercavano per aver fatture di fua inven- 
zione j 
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_^ , tioas ; mtrito die. non gli riufcl di al- 

Marin ^^ profitto; e benché in lui fi doveflè 
"ÌPalier , perdere un Artefice difficile a loftituirfi ^ 
l^J-V. il fuQ enorme delitto non permife di di- 
lazionare ^o di mitigare il fuo caftigo • 
Ifarel ed eflb applicati alla tortura fiibi« 
.to dopo arrivati al Palazzo, confeflaro« 
no il delitto, e fiirono appefi fiibitamen- 
te alle fineftre, dove il Doge aveva af« 
fiftito alk Fefte del Giovedì Graffo . 
Aicimiibno Furono impiegate le ore rimanenti 

Arrenati ti,, i • ° r 

puniti • 4ÌeUa notte , ad interrogare leparatamente 
^ :gli altri accufati, ed a fpedire Corrieri 
ai Rettori e PodeftJt dell^ Città con or- 
dine di acrdftare i fuggitivi, A riferva 

'■■' ' d' Ifarel t di Calendano , fi conobbe 
che gli altri fedici arredati non erano 
irei : e fii proVato, che nulla fapevano 
jddla congiura ; che erano fiati ricercati 
jdi fi>ccx)rlo fottopretefto di prendere de* 
jxialfattori per ordine e per fervigio del* 
Ja Signoria • Riconofciuta in tal modo 
4a loro innocenza , furono podi in liber« 
-tà. Otto o nove de' veri congiurati era- 
420 fiiggiti dalla parte di Chioggia , .^uali 
fitron fatti arredare da quel 'Rettone, che 
jfenza differire feceli condurre fotto buo- 
4na fcorta in Venezia , dove arrivarono 
Ja mattina ièguente • Quedi erano tutti 
. , Arti- 
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artigiani , e gente popolare . Applica 

ti alla tortura, confeiTarono il delitto, Mimiif 
e furono appefi un* ora dopò alle fine- FAtmtd^ 
ftre del Palazzo . DogtlW. 

Era tempo di venire al reo principa- ji^Hpro. 
le . Tutte le depofizioni erano unanimi «^ »i Po» 
contro il Doge : era provato che la con- 
giura era ftata tramata in Tua prefenza , 
intraprefa di fuo confenfo , £>ftenuta col 
fuo appoggio , diretta dagli ordini fuoi . 
Erano fiate pofte guardie al fuo apparta- 
mento , dove fi teneva arreftato • Si penfa- 
va qual eftremo partito convenifTe prende- 
re • La fua dignità efigeva molti riguardi , 
il fuo delitto ogni delicatezza : nefluna 
caufa fu mai pi^ sì difficile adeflere giu- 
dicata • Fu decifo a bella prima , che il 
Doge j quantunque Capo dello Stato , 
Don effendo al pik che il primo mem« 
bro della Repubblica , doveva al pari 
di ogni altro Cittadino eflere foggetto 
alle Leggi , quando era colpevole di tradi- 
mento verfo la Patria • Fu rifoluto dun- 
que di fargli proceffo . 

Per procedere con pili maturità ad 
un giudizio di tal natura , il Configlio 
de' Dieci dimandò una aggiunta ^di vea« 
ti Senatori coisi voce foitaato confuiti- 
va • Propofe di fcèglierli &a i Nobili di 

ma- 
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_ ^ maggior credito per capacità ed integriti ^ 
Ma%ik ^^ efclufione di tutti i Parenti del Do 
4Pai.xcr 9 gè « Si ricercò di efcludere dall' A(féni«> 
J*t|(rLV. blea due Falìeri , 1* uno Avogadore , V aU 
-tro , eh* era membro del Configlio de* 
Dieci • La propofizione fu accettata ft 
pieni voti , e V aggiunta fu compofta di 
Marco Giuftiniani , Andrea Erizzo , Mar- 
co Soranzo, Garzan Marcello ^ Rainiero 
Mulzio , Andrea Gontarini , Simon Dan- 
dolo , Bartolommeo Giuftiniani , Giovan- 
ni Loredano , Nicolò Vulpio , Marco 
Diedo , Giovanni Gradenigo , Andrea 
Cornaro , Nicolò Lion , Marin Moro- 
fini ^ Stefano Bellegno ^ Filippo Orio ^ 
Giacopo Bragadino , Marco Trevifan ^ 
e Giovanni Fofcarini • 
it^coBdiB* L' efame e la verificazione delle ae- 
S?f *°^'cufe contro il Doge durarono tutto il 

Siorno quindici ; ed era già notte quan- 
o fu compita la relazione del procefTo. 
Fu allora fatto ufcire il Doge dal fuo 
appartamento j dove era fimafto ^ fenza 
fapere che imperfettamente lo flato del* 
le cofe ^ ed avendo aflai pih timore 
che fperanza . Marino Falier comparve 
innanzi i fuoi Giudici in abito di Do- 
ge, e fu interrogato come reoé Oppref- 
la dal numero e dalla qualità delle pro- 
ve 
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ve non potè evitare di effere convinto ^^^ ^^ 

e fi trovò ridotto a dover confermare il' jMMiiit 
tutto. Fu ricondotto nel fuo apparta- FIaxim^j^: 
mento , e fu differita la fentenza al gior- O^vJfYit 
no feguente. 

Fu proferita fentenza la mattina de\|^f]|ggj 
fedici • I voti furono concordi • tutti opi- 1* % 
naròno per la morte , e la lentenza fu 
pronunciata per eflere efeguità il giorno 
diciaflette per tempo • In quefto giorno , 
furono efattamente chiufe tutte le porte 
del Palazzo . Il Coqfiglio de' Dieci fi por« 
tò in corpo all'appartamento del Doge; 
gli fu levato con formalità il Corno Du^ 
cale , fu condotto fuUa foglia della fca« 
la grande , dove è fòlito coronarfi i Do* 
gi, ed ivi fu decapitato • Dopo Tefecu- 
zione uno de' Capi del Confjglio de* Di&t 
ci fi prefentò alle finefire del Palazzo, 
che fono fuUa Piazza * Teneva in ma« 
no la fpada infanguinata , e pronunciò 
ad alta voce quefte parole: è ftata fat« 
ta giuftizia del traditore • 

Subito dopo furono aperte le porte del vnamimer 
Falai^zo, e tutto il popolo accorfe inca^R|U^é»t 
folla a vedere il corpo del Doge rima-^*"* 
Ho nel luogo della esecuzione • ìfl Confi* 
glip de* Dieci emanò una feconda fenten^ 
%a di confìfcazione de' beni di Marino Fa^ 
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» lier, e de'fuoi compiici. Permife a tut-^ìj^ 
Mmw ^^ ^^Uif che avevano affiftito ai giudi* * 
Sas.»» ) zio 9 di cammifiare notte e giorno con ar« 
A{%il^*mi, e di farfi accon^pagnare dadue do- 
meftici armati fino a che fifofle in pie- 
na ficorezzar contro te confeguenze déir 
orribile tr^ma fcoperta • La nìedefima 
perm^ffione fu data alli quattro NotadL 
della Cancelleria » che avevano fcritto ed 
unito le parti del proceflb • Verfo fera 
il corpo del Doge fu pofto in una Gon- 
dola , e portato fenza pompa al luogo 
della fua fepoltura . Nella Sala del Mag- 
gior Configlio , dove pongonfi tutti i 
ritratti de' Dogi , nel luogo , ove eflere 
doveva collocato il ritratto di Marina 
Falier, fi fece rapprefentare un Trono 
Ducale coperto di un velo nero , con la* 
feguente Infcrizione al di fotto: 9, Que- 
,, fta è la nicchia di Marino Falier de- 
5, capitato pe* fuoi delitti ( * ) . 

Tale fa -il fine ignominiofo di un uo» 
ino y che la fua nafcita , la fua età , il 
* fuo carattere dovevano tener lontano dal- 

le 

C^) Ecco i'Epitafio pofto fnl fuo fepolcio. 

DuM Venetmn foe» hic , Patrìam qui perdere 
tentoni 
S€tftrày diCHty ctn/nm ferdidit^ atqnn cafv^. 
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U paffioni produttrici di grandi delitti .1 

I fuoi talenti per lungo tempo efercitatijj^^si^^]^' 
ne' maggiori impieghi, la fua capacità gm^« 
fperimentata ne' governi e nelle Amba* 
fciate , gli avevano acquiftato la (Uma 
e la fiducia de' Cittadini , ed avevano 
unirì i fuffiragj per collocarlo aliai teda 
della Repubblica. Innalzato ad un gra» 
do y che terminava gloriofamente la fua 
vita , il rifentimento di un' ingiuria leg«. 
giera infmuò nel fuo cuore tal veleno che 
baftò a corrompere le antiche fue ouaM 
lità , e a condurlo al tennine dei ket^ 
lerati : ferio efempio , che prova non e£> 
fervi età , in cui la prudenza umana fia. 
ficura , e che nell* uomo reftano fempre^ 
paffioni capaci a difonorarlo ^ quando non' 
invigili fopra fé fteflfo • > 

Il giorno dopo della efecozlone , Mar«- Marco coiw 
coCornaro fu eletto Vice-Doge • I iblda-viS/DS^ 
ti continuarono a fare la guardia al Pa« 
lazzo, e fu permeflb a i Nobili farfl 
accompagnare da gente armata fino aliai' 
elezione del nuovo Doge. Si decretò 
allora, che i Cojifiglieri potrebbero ra« 
dunare il Maggior Configlio ad ogni 
ora, fenza efiere obbligati , come prima , ./ 

di far faonare nella fera della vigili^^- 
dell' aifemblea : che i Nobili che noa^ 

V in« 
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rV* intèrvchiffcro , pagarebbero ciafchedu«»'' 

Integre- ^^ volta dodici foldi , pena efigibile fui 
GNO« fatto dagli Avogadori : è che heflun No* 
bile potefie ufcire di Venezia prima dei* 
la elezione del Doge fotto pena di cen« 
to lire. 
mccoiAifcmi Àlli diecinove Aprile furono eletti i 
l^cMrì^Mir'CoFrettori; i quali propòfero due foli 
lamiciso. ^reii ^ ciJ^ vennero accettati . Nel pri^ 
mo obbligavafi il Doge a far proclama^' 
n^ in tutti i luoghi dello Stato il ao« 
me dei rei y che avrebbero meritata la 
ptoferizione • U fecondo condannava al 
fuoco i monetar; falli della moneta Ve« 
neziana , fenza eccettuare i foreftieri ^ 
quando foflero prefì . Quella kgge fa fup«. 
porre 9 che le monete Veneziane, ricer«' 
catiffime in que' tempi , foffero efpfte a^ 
falfifìcazioni dannofiflime al commercio^ 
della Nazione « Conviene credere , che il^ 
pregiudizio foffe eftremo , quando un 
Governo tanto moderato , quanto quella, 
della Repubblica , pronuiuiò la pena del 
ymtmmmmfucìcn contro quefto delitto . 
GiovAN- Il di ventuno Aprile Giovanni Gra*- 
Kt Ora- denigo fu eletto Doge. Era in età di 
'^^^yj' ftttantafei anni , e poflava per Uomo 
* di ottimo giudizio , e di fomma dottri* 
m nelle leggi , £rafi pur anco nella coiw. 

{u£io% 
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Cafione dell' ultima congiura , né tutti i ^ 
colpevoli avevano rii^vuto il meritata Qiovanì 
caftigo . Nel giorno fteflb di fua doro* ni Gml^ 
nazione , il nuovo Doge fi portò »«l J?f*'i^/ 
Configlio de' Died , per attendere al^-^^** 
procedo di Bertuccio Falier , Nipote del 
Ilio Predeceffore . Bertuccio aveva fapu*^ 
ta la congiura , né altro delitto potè im« 
putarfegli che quello di non averla fco- 
perta, poiché fu foltanto condannato ad 
una prigione in vita ; a condizione y che 
fuggendo , farebbero confifcati tutti i fuoi 
beni mobili e ftabili ; e venendo prefo ^ 
farebbe Scapitato. 

Nicolò Zuccolo, che altra colpa non 
avea , fé non che non avere fcoperta la 
congiura , fu efìliato in. Candia in per^ 
petuo j condannato in prigione fino all'- 
imbarcò,' con ordine di reftare nel fuo 
efilio , fotto pena di morte. Si decife 
nel medefimo *^ tempo y che la fua pofte«< 
rità farebbe incapace di fervìre fopra al*' 
cuna nave armatalo difarmata. Nicolò 
fedele, altro! ^Cittadino , fu condannato 
come iBertubcio Falier . Marco Turello 
ebbe una' uguale condanna, benché fò« . . i 
fienefle fempre , di non aver avuta no«> 
tizia della Congiura . Zanel Delbruno ,' 
contro cui. non avevahfi .che deboli i fo«; 
Tom. IV, C' fpet- 
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^fpétti, fu condanato ad un anno di prS^ 

Ci0WikH^ gtone . In tutti gli otto giorni feguenti 
m GKk^ feguirono iholtimme fentenze e profeti- 
£ENiQO| ^ioni.: ipijiL dì quattrocento perlone fa- 
^'^^^^l'ono trovate complici dèi delitto. Mol- 
li furono condannati a morte-, e per la 
maggior parte ali* éfilio . Quattro de* 
principali Cittadini evitarono la fpiada 
della gìuftizia , effendo fuggiti é rifugia4 
tifi In paèfi lontani: e ftranieri • Furono 
giudicati ih abfenza , confifcati i loro 
beni ^ con taglie generolé a chi li con* 
Cegnafle morti o vivi. Finalménte per4 
che il terrore non foife indebolito dbll^ 
fperanza di qualche moderazione nei ca« 
ftighi , fi decretò , che chiunque propo*- 
ne0e di moderare le pene o di far gra-^ 
lia, pagherebbe mille ducati. Era ope^ 
rare laviamètate V opporre forti, barriere 
al f^ntimento di umanità ^ che parla 
quàfi Tempre a favore degl' infelici , e eh*; 
è debolezza pemicioTa , quando proteg^ 
gè rei di tale naihira . 
siprcmuno Dopo aver impiegato il rigore con^ 
£^110 Vct.^ tro i tfiìditori della Pafria , fi vdle pre^ 
per» u con- ^.^j.^ quclH , che T avcvàuo falvata c6l-i? 
. la fcoprire la trama • Al primo rumore 
* della fcóperta della congiura , alcuni cornac 
l^ci bvfctano palefato a i Nobili ciò che» 

fape- 
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Tape vano ; penfiero fuggerrto da. un raoM 

tivo di timore , non già dalla fedeltà . Qwwaì» 
Ma come importava alla pubblica ficu« ni GnAf» 
rezza invitare i Cittadihi alle;,^.denoncie , SJ^lfStJ^ 

2uan^ó fimili trartie di nuovo accadcf- ^ ^ 
rro ^ non fi volle far rifleffo al fallo 
de' denotìciatori di aver parlato troppo 
tardi ^ ma a tutti furono decretate ri- 
fcompenfe -. Marco JNegro , .Marinaro ^ 
che aveva fcoperta a i Cotitarini la con* 
glutea , ebbe facoltà di portar armi per 
lua di&fa ^ è fugli' afiegnata una pen« 
liohè vitalizia di duecento ducati • Ro« 
Berto Trivifah lebbe la fieffa facoltà 
con quaranta ducati di pcnfione : ed a 
Marco Fava una penfione di duecento 
ducati per aver arredato uno de' com- 
plici i 

Bertrando Bereamafo principale fco» i«we««i.4^ 

è, , , ,, o. ^ ,y *■ tra detioncia» 

pritoré della congiura , credè poter pre<* tore . 
tendere tutto : fece dimande qual uomo ^ 
che credendoli prefervatore della Patria, 
fupponeva ogni ricompenfa inferiore al 
fervigio preftato . Propofe dunque in 
primo luogo , che gli foffe data fu '1 
fiico. dei beni di Marino Falier una bel« 
la e grande Cafa , dal Doge poiTeduta 
nel Seftiero di San Polo , e la Contea 
di Val di Marino da lui acquiftata in 
C ^ Ter- 



36 Storia Veketà 

r Terra - ferma : in fecondo luogo , che 
GioTAN-S'^ fofle affegnata una. penfionean Alia e 
MI Gr^- vitalizia: di milb duecento ducati : in 
r^i^xTx ^^"^ luogo che foffe ammcffo egH e hi 
'^^^'^^•foa pofterità alla Nobiltà del Maggior 
GonfigUo. Quefte diniande parvero efor* 
fci tanti y tanto pib che il profontuofa 
(velando il fecreto , non aveva avuta 
intenzione di. falvare la Patria » ma il 
fuo Protettore Nicolò Lioni • Il Confi*^ 
glio de' Dieci nominò tre Commiffarì^ 
per e&minare ciò che dovefie BA per 
lui, e fulle loro riferte gli aflegnò una 
penfìohe di inille ducati annui ^ e dopa 
lui a' £uoi Figli • 
rfuttko. Bergamàib non ne fu contento, e de» 
clamò contro il Governo coi» infblen-' 
za , quando doveva ammirarne la gene-^ 
rofltà.' Frotèftò altamente^, che quando 
non gli fofle fatt^ la giuftizia y che di« 
mandava, avrebbe* -fapuifo trovare rifar- 
cimento . Parlò con invettive contro 
r ingratitudine de' Nobili , che , come 
diceva , non potevano abbaftanza pre- 
miarlo , poiché av^ ad efll tutti falvata 
la vita . Lo rendeva a tal punta info- 
lente il fapere, che aveva avuti alcuni 
voti per concedergli la Cafa del Dòge y 
t per accordargli l'ingreffo al Ma^ior 

Con* 
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Gonfigìio . Ei fpefava co' fuoì tcmerarji 

lamenti dì obbligare il maggior numero Giovan- 
^ unirli nella opinione • Sarebbe ben ni Gra« 
debole k Goftituzione di uno Stato , fé ^^i^,» 
fudditi feraplìci poteffero fperare colle lo- 
ro mormorazioni d' indurre ai loro de- 
fiderj quelli che governano . Furono da 
principio difprezzate le querele di Ben- 
garaafo : ma i' audace , clie s' immagi*, 
nò di effere temuto , tenne molte aflem- 
hìCQ con perfotie popolari , dove i fuoi 
lamenti accompaghati con mille difcorfi 
Ingiuriofi , venivano ripetuti col bicchie- 
re alla matìo . Avanzò tatìto la fua im- 
pudenza ^ che il Gonfigìio de' Dieci lo 
fece arrettare, e lo relegò a Ragufi per 
anni dieci . 

Agli undici di Maggio fu fatto un Decreto con- 

decreto , col quale tutti i parenti di Ber. Si%mSa?o 
tuccio Faliet , condannato a perpetua '***'^'^' 
prigione , furono efclufi dal Configlio 
de' Dieci fino ch'ei viveffe. Fu in ciò 
feguitatà la maffima prefcrittafi dal Go- 
verno Veneziatìo da lungo tempo per 
mantenere la fua Conftituzione , quale 
.cottfifteva in tener lontani da' fuoi Tri- 
bunali tutti què' Nobili , che aveflero in- 
terefle a infrangerne, le leggi . La Coà^ 
tea di Val di Marino , che il falier pof- 
C 3 fé. 
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^rfcdeva nella Marc^ Tr|vigìapa , fu con< 

GwvkH- ficcata ^ profitta dello Stato , e vi fi; 
HI GnA- fpeclito Giovanni Badoer per comap^ar^ 
T^^ì ^^ ^^^ titolo di Podeftà , Fu pure 4^re« 
tato, che ogni anno ii dì fedìci AprU 
le vi farebbe una Pròcelfione generale 
in rendimento di grazie della protezicU 
ne da Dio Signore accordata alla Re- 
pubblica y falv^ndola dai pericoli 4^11% 
Congiura ^ 
Pace eoa- ^encliè fofTerQ flati fin' allora /pccu^ 
ce^Jcfi!' pati i Veneziani nell' eftin^uere le fcin- 
tiUe dì un fuoco sii pericolofo j^ non ave^ 
vano però affatto negletti gli affari ette- 
riori . Abbi^rno veduto , c^e Qepov^ ^ 
Venezia avevano conchiufo una tregue^ 
di quattro mefi. Dopo quel tempo ave- 
vano continuato i trattati di pace ; que* 
fio affare inipprtante maneggiayafi iq 
Milano , effendo i Genovefi lotto il do- 
miniQ deVVifconti . Il di primo Giu- 
gno , la pace che ^efideravafi ardente- 
iiriente da una parte e dall'altra , ft; 
fottofcritta , e furono fcambieyolmente 
reftituiti i prigionieri . L' avvenimento, 
di quefiia p^ce efterio^e fucpeduts^ poco. 
•temp0 dopo V i^tier^ liberazione delle 
interne turbolenze , produffe nel cuore 
de' Veneziani trafporti di giubilo^ ch^ 

fi ma« 
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fi ihànifeftò con felle 'e ftraordinarìe aU 
legrezze. Ritornata la libertà fui mare «i^Qi^^^i). 
i loro Vafcelli rinnovarono con calore «i Grìi^ 
il loro commercio in tutte le Scale dd^**'*^^ 
Levante: ne parti un gran numerò per'*^***"*' 
V Egitto , per la Siria , per Cipro é Fu 
datai! loro una fcorta di fei galere cou' 
mandate dà Bernardo Giuftiniani per 
difenderli contro i Corfari Turchi e Si^ 
xàceni. Giuftiniani corfe tutto T Ard«- 
5>elago con la fua flotta guerriera , e 
dopo aver pofto in ficuro i vafcelli Mer- 
cantili , ritornò a difarmare in Vene^ 
zia . 

Quefta pace produfTe in' Genova^ una i cenovcc 
jrivoluzione contraria a quella , che lafnfi^rS^ 
guerra aveva fatto nafcere • I Genovefi 
impotenti a rcfifiiere a* Veneziani eranfi 
Jati ai Vifconti ; ma tofto che non cre- 
dettero piii AQceflario il lóro appoggio, 
fcoflerò il^iogo. Cònchiùfa appena la 
pacCi fcacciarono il Governatore Mila- 
nefe « eleffero uji Doge , e riftabilircmo 
il loro antico governo • Difficilmente fa- 
rebbero ' riulìciti in tale imprefà , fe lo 
Staé6 di Milano aveffe avuto un foto 
Fadronii , ma per loro buona forte ilrpo- 
tere di quefto Stato era divifo tra nSoi- 
ti Fratelli ,. che non fi poterono iiiuie 
G 4 per 
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per contenere i Genovefi (otto il loiià^ 

NI Grat- I Veneziani farebbero ftati al col* 
T^rvi ™° ^^' ^^^ defiderj , fé la tregua con- 
'^ /chiura molti anni prima con Lodovica 
pre(fo*iì*Re Re di Ungheria^ avefle fimìlmente po- 
d'unghena,^^^ termmarfi con una pace folida ^ 
Nulla negleflem per ottenerla ; « a tal 
fine gli fpédirono due Ambàfciàtori ^ 
Marco Cornaro , e Marino Gmrnani *; 
Quefti gli efpofero il defiderio della Res- 
'— — ^pubblica di flringere feco un' amicizia 
An. 1^56, durevole: avevano effi a trattare con un 
Principe, la cui ambizione era molto 
^ ' lontana dal far pace a condizioni facili • 

Lodovico ricercò, che i Veneziani gli 
fomminiftraflero vafcelli per pafTare in 
Italia con un' armata , che deftinava con- 
durre contro la Regina Giovanna • ' Riw 
fpòfero gli Anibafciatori , che non ave- 
vano facoltà d' infipegnarfi a quello ; e 
che non era d^interefTe della Repub« 
blica quefta rinnovazione di guerra in 
Italia . 

Tale rifiuto irritò il Re , e i rimpro- 
veri fuccedettero alla buona accoglienza 
prima fatta a' medefimi : dichiarò ad 
effi , che non acconfentirebbe mai di 
lafciare i Veneziani tranquilli nella Dal* 

ma« 



mazia, ft tiop fi riconoìctt&m fuolvaf-^ 

falli , pagando un tributò annuo , ò al- Gigvanìt 
tnend reiidendogli ogni anno omaggio ni 6r a- 
«on un cavallo bianco.; Gli Ambàfcia-^Ni^ 
tori inftruiti di non acconfentire a ve* _*^. 
fona fòrte di tributo , offerirono una 
fomma rimarthevòle ,- dtf pagàrfi tutta 
in uria volta . Il Re ricutò T offerta , e 
li trattato fu rotto . 

• La coftanta del Senato col Re dì Uni- " SMito 
•gheria non fu approvata ^a tutti i Vie- ^< *^°,5^J^ 
neziani . Gli uni tlmorofi delle confe- Sai Ke di 

j* Tè • • UngherU* 

^uen2e di una guerra con un Principe 
attivo e potente , averebbero voluto , che 

4ì adoperafle maggiore docilità con lui ; 

^ credevano , che farebbe ftata cofa mi- 
gliore accordare un omaggio , che corre- 
re il pericolo di una guerra, che pot^ 
va produrre effetti peggiori • La mag« 
gior parte al contrario giudicò , che'ac* 
cordare un omaggio al Re^ di Ungheria^, 

-era concedergli un diritto dell* ultima 
confeguenza , di cui fi pjrevàlerébbe per 

'eftendere le fue pretefe j che la gueriti 
piìi funefl:a lìulla poteva partorire di piii 
pregiudice vole alla Sòvi'ailità della Ré« 

•pubblìca^ in Dalmazia ; -e che nella in- 
certezza àegii avvenimenti , era méglfo 

^cimentarfi>^ ogni rifch}o , piuttpfio che 
{ ado- 
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r ^ddoffaifi uó tal gbgo feiiza iflcrvl co* 

GiovAr»- ft^^^ '^^* f^y** • 

ili Gra^ / Qp^Ita opiaiot^e, chi? fu gwerale, era 

St^ì^f ^^^^^^^^^^ l^^ P^^ giudiziofa ,r Non fi 
^*^ **jnaoftra debolezza impunemente ad un 
ghlrì^anf. nemico, che conofce i fuoi vantaggj » t 
^eM.hìSo%che dalle ceffioni j^ che gli vengono fat- 
p«iiii«zi«« jg^ prende; coraggio per accrefcere ie prc* 
tefe. L'avvenimento fu piii dolorofocli 
guanto aveafi temuto i. Il Re di Unghe* 
ria volendo v/endicarfi di un rifiuto , che 
giudicava oSenfivò , raccolfe un* arma* 
ta , e fenza far precedere laijEua ititra* 
jprefa da veruna dichiarazione di guer« 
^a , la conduflfe fuUe terre della Repuh» 
blica in Dalmaziti^ Le fue truppe i»* 
v^ftirono tutte ad un tempo le Citti 
jdi Zara , , Nona , Sebenico , Traìi , e 
JSprfatrp, .1, Veneziani, che non crede* 
.yiino tanto foUecita la marcia di que« 
fto Principe I avevano negletto di rin- 
:£pirzare le gu^rtiigioni di quelle Piazze, 
.Quando fi feppe in Venezia T attacco 
/d^Ue medefime , comprefe il Senato V 
j^i^nx^t^M. della fua Untezs» .. S' Jm« 
,b«rcapQno in fretta foldati e rnunìztQ- 
^i n Vi^ buo^a ;il0ttft ^artì per la Dal« 
«mazU ; e c&me gli Ungheri averano 
-lutto pQSJbi progreffi, le truppe sbarca* 

rona 
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fopo fenza difficoltà f Furono diVife jn ^ 
molti diilaccameisii , alli ^uali xiakì di Gioivaiì^ 
penetrare pelle Citt^ affediate ; In tal ni Ghap 
modo il pemico veniva arredato , ^^nn^rv^ 
avevano tempo dì aificurare la loro di- * 

fi^fa con nuovi rinforzi, \ 

Il Re di Upgl^ia , che aveva oflfer.. ^^ggg^^ 
vata la prontezza de' Veneziani in foc« 
correr le loro Piazze in Dalmazia , in* 
traprefe di fare una diverGone nel Tri* 
vigiano , chp li ohbligafi^ a dividere l^ 
loro forze. Erano fuoi Alleati il Pa* 
triarca di Grado , e il Paca di Aqftrja , . 
Cop }xn trattato fecfeto aveva tratto al 
fuo partito il Signore di Padova , ch« 
promeiTo avevagU ogni foccorfo fenz^ 
^fporii < Lafclato dunque in Ekdmazi^ 
•un corpo di truppe per continuare il 
blocco delle Pia^e inveftite , entrò nel 
Triuli alla teda di fedici mila uomi- 
^i : giunfe a gran giornate fulle frontie* 
re della Marca Trivigiana , prefe Saci^ 
le ) cbe non fi^ce ref^ften^a , pofe i' afl«* 
dio a Copégliapo , e fpedì uh graiflb. di* 
ftaccamento per inveftìre Tnvigi • Il fiia 
ìngreflb nel Trivigiano trafle a fuo fa* 
vori? i Conti di Goilalto ^ e la maggior, 
parte dei Signori della Provtsda , ch^ 
Y^t iimore ò per le^ierezEa ^tomi&% 
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r ró i ' loro Caftelli al Re di Ungheria ^ 
GiovAN- ^ icguirorio i di luì ftendardi con li lob 
m ìSra- ro Vàffalli; 

mMiGOy I Veneziani furono eftremaménte ìm» 
*'*'^^**|>araztati • Mancavano loro truppe ba* 
«£?one*de' ftanti ^ difendere la Provincia* furono 
jfcMMMi. obbligati a richiamare parte di quelle, 
che avevano fpedite in Dalmazia', che 
tmite ad un grofTo corpo di milizie, rac- 
colte in fretta , fecero partire per Trr- 
•vigi fottb il comando di tre Provvedi- 
tori, Marco Giuftiniano , Giovanni Del- 
£110, e Paolo Loredano . L'alTedio di 
Clónegiiano , che fermò il nemico per 
-piii di un mefe , diede tempo a quefte 
difpofizioni : così V oggetto del Re di 
Ungheria fu adempito. Le forze della 
Repubblica effendo divife , effa non pa« 
■fh opporre che una debole difefa nelle 
*due Provincie attaccate dalla guerra. Il 
^nato , che concepì gì' inconvenienti di 
•^quefta diviflone , fece una fcelta di cin- 
Hjuahta Nobili , che incaricò fpecialmen« 
-te, d' invigilare in una circoftanzà sì cri- 
tica alla Scurezza dello Stato, di pren« 
dere notizia de' movimenti del nemico, 
di ordinare la marcia delle truppe , di 
provvedere alla fufliftenza delle armate , 
e di r^olarne le operazioni .Furono 

no* 
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nominati a motivo delle loro incoihben^ 

ze i Savj della guerra. :; GÌ©?AW* 

Dopo la prefa di Conegliano ^ il «Re ni ,Qiim 
di Ungheria marciò a Trevigi coh tut-- ^"^^^f 
te le fue forze, e ne principiò Taflc-^ ^^**** 
dio. I. Veneziani erano intereflatiflimi tiBted'.U^ 
a difendere quefta piazza, la di cui for-fut^^^ 
te decidei^a di tutta la Provincia. Il ' * 
vantaggio della fua fituazione'^ eia bon^» 
tà dèlie fue fortificazioni davano' graiH 
di fpecanze •, Vi avevano raccòlte le mi<» 
gliori loro truppe , e li tre Provy^ditCK 
ri vi £. erano chiufi dentro, rifoluti 'd* 
impiegare in pròpria difefa tutta la lot 
ro capacità e valore. j 

Mentre TafTedio di Trivigi/^ ftretto n r)p§^ 
dagli Ungheri, e valorofamente difefoSS^!** 
da' Veneziani , teneva fofpefi gli animi ^ 
Giovanni Gradenigo morì li otto del 
inefe di Agofto . Sue qualità piìi diftin« 
te furono un grande amore per la Pa« 
trìa , ed- una profonda cognizione dello 
Leggi . Aveva per altro un efteriore po^ 
co imponente , ed era dedito all' avaria» 
zia; pàffione vergognofa ne' particolari , i . o. 't 
ma infinitamente critica in chi gover-» \ J 
na. S'ella moftra delle utilità i\per lo ri* ^ ** 
fparmio , che impone alle Tp^e^! minac*^ 
eia fpeflb di degenerare, in depredazione^ 
, per 
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y per lì ^deCderio > che irt loro accende di 
GìéfM^ accrcfcere le pfo|»*ie fa^ltà^- [ 
m^u La cifcdlanta fefé là eieiiòhé 'Hdei 

un Do* 
iica tro« 

..jigii --"-*•"— "- *"-* v^nfigli * Tutte le 

^^ letteti, ohe ricevevatifi daf^Vigì^ era* 

ilo un elògio dei talenti e ddla (avia 

eofidotta del t^roVVdditoré Giovanili Del^ 

fino.: Fa eletto coil vóti coilcordi il dì 

quattordici Agofto del t^^^^ ed Ufi Cor* 

iriére ^ a cui lótù intródurfi nella Piazia ^ 

filiene ipovtò la nuova ^ Fu fpècfito un 

Secondo Corriere al Ré di: Uil^herìa i pre* 

gandolo ad accordare un pallaporto al 

t / nuovo Doge ^ perchè^ poteflTe ritorhare 

*^ V V con ficurexza a Venezia : ina quel fón* 

cipe ^ copfiderando fuo gran vantaggio 

il tenere chiufo in Trivigi il Capo del^ 

la Rejpubblica ^ cori fperanzd di farlo fuo 

prigioiiiero ^ rigettò la dimanda del Se* 

aatd /^ )pf hsò anzi ad approfittare deil*' 

accidènte per rendere piìi ficuro l' efito 

della fua impfefa < 

Delfino c(btf<. Delfillo , cke (^omprefe di qual confe* 

vLm 'hi Ve! guenza fbfie per lui e per la Repubbli* 

ea il non rmare efpofto al fucceflb di 

un alTediOy fi determinò a tentare una 

Sortita) e |kI aprirti un paiTaggio Xtz le 

li- 
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linee, nemiche • I Veiiiezvini àyèvano ^% 

lora nel Trivigiano tina piccola armata Giotajnvì 
di oflervazione comandata da MarcQ ni Dbia 
Gittftiniani • Delfino diede, awifo dd ^"ìPa^* 
fuo dif^^no; a qucfto Generale :. lo in» *^*^^**^ 
ftruì del modo /con cui la fua evalione 
era concertata^ e gli iirdlnò di poftarfi 
in uh luogo.ij dove potefle fecondarlo ^ 
Il progetto rìufcl felicemente « Delfino 
vfcì di notte alla teda di duetenta caìi 
valli, e pafsò tra li quartieri degli Un- 
gheria che Aon fé ne: accorfero , fc nòà ' , 
quando era molto avanzato nella can^ ^ 
pagna* Continuò il fuo viaggio fenu 
iermarfi : arrivò a Marghera , dove erfi^ 
attefo dalla ; galere della Repubblica , >clùr 
incontinente io condufTero a Venezia^* 
dove fii ricevuto con grandi dimoftraiiak 
ni di giojà«. I 

L'aifedio di Tri visi continuava -eér^suaoft 

• 1 ^ 'i !• 4^1» • 1 ^* Padova 

il pr(^reflo degli afiedianti era lento «i^ivonfM gii 
Il Re di Ungheria non aveafi afpettata 
tanta refiftenza 'negli allediati , onde hti 
ti alquanti ftaccamenti della fua armata 
ta, tentò varie imprefe nel Trìvigiand/.^ 
Frefo Afolo e Serravalle, fi prefentan»^ 
no le file. truppe fotto Uderzo , Noale ■" ^, 
e Meftre^ ' ma fuifono rifpinte . Fu ofc: ; 
ifcvato , <;he le partite che kùtvwÉaé. - * 

Itel 



49 SièiX4L ^Vcn^ttk 

^piibl Tvmghàoj tVpétÙLV^mò 'ami sitkél 

GioTAifv tazione le >tem del Carrarefe Si^ore di 
ìli Deim Padc^a .tìz^tib fi venne a fcoprire, eh* 
S'lvti ^*^ fbmminiftrava oocuhamente vigóri 
^ e munizioni i air armata Unghera • Mar« 

co Giuftinianl' informò ilrSenato di qtie-^ 
fta infedeltà dei Signor di Padova . Fi» 
allóra rìfolto di punirlo; ma volle a^l 
tendisilì reccaiione di Imo eom mino* 
fé pericolo. > j 

luifcdio^i - ^^ Là ftagióne era molto avanzata, ^ TaC^ 
Trivisi*ie. fejk) . ^pn era affai felice . H Re di Un^ 
gheria impazientato per tanta .dilazione^ 
cedano un affalto generale , e . v' impie«» 
gò le migUori fue truppe. L' affatto da^ 
toi con furóre , e foftenuto intrèpidamen#ì 
te-, fu lungo e fanguinofo.: gli Ungbe«' 
ri vi perdettero gran numero di ibldatt< 
e di Uffiziali : furono rifpinti , e fi ri< 
tirarono in difordiné • Qiefto cattivo 
i: evento, unito agi' incomodi della ftagio^» 

M,'determinò il Re di Ungheria a ru 
tornare ne*, fuoi Stati • Lafciò guarnigio** 
ne. nelle Piazze^, che aveva fottomefle y 
edv un corpo éi truppe per tenere bloc"^ 
«Ito Tri vigitnellf inverno. 
»f flio^ i>I Appena aveva^egli abbandonate le fron* 
■J«wjJ«»^tìère' del .Padovano, il Senato richiartiò 
«M^va. ìk fua Confolb^ che lifiedeva in Pado. 
Li va ^ 
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Vi. Diede ordine a tutti li Padovani^ 
domiciliati nelle terre della Repubblica , <}rovAijL 
ài fortirne immediatamente, e proibì «ir Dk&< 
che foffe fomminìftrato fale alli ludditi j^'Jfl»-* 
di Francefco di Carrara . Marco Giufti- ^ **^^"* 
niani entrò con la fua armata nelle di 
lui terre, e vi diede il guafto come in 
paefe nemico. Tutto T inverno-fu im- 
piegato, in far provare a quefto infedele .-.if. 
vicino il rigore delle efeciaicnii iriiU- .^'i^ ,- 
tari . ' • '^^ v'*'' ^ 

Il Papa Innocenzo VL impiegò la fua AmiMibiate 
mediazione per procurare la f pace ' tra li'R??ua' 
Venezia e gli Un^eri; ma fu inutile •***^ • 
il fuo zelo. Il Senato, defiderofo di que« 
•ila pace, provò 3i entrare in trattato 
col Re Lodovico • Fece partire per la 
corte, in qualità di Ambafciatori , An« 
drea Contarini , Michele Falier , e il 
Gran Cancelliere Benitendi ; f quali non 
poterono ottenere che una tregua di alcti' 
ni mpfi , cui fottofcriffero li nove Apri-^ 
le dell'anno feguente. Il difpiacere pro-Ami j5>» 
vato per la perdita di Seravalle e dt 
Afolo, impegnò il Senato a comandare 
un proceflb contro li due Podeftàcbe vi 
comandavano, Nicolò MichieK, e Gid* 
vanni Fofcarini. Furono pofti in prigio* 
•ne, e convìnti di aver refe vilmentelo 
JaM. IV. D pia** 
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p hitwé I f fiàt-odo cofidsnfttti t ddeccnla 
JStmAH»^ ^«(fl[ti:i, ed ericlufi ptn tft «ini dft tuffi 
4i»f p9i(» i Goflfigl j ,. Qttcftt kttemipnt di puoiv 

^!!lVìi f^^^^^^^^^ ^^^^^ ^^ ottima politi»; 
KUrtL u^H^fj^r^ ,-|y un gnettiercy^ utiìl condotta 

timida'^ fgli è un p^trcrio ficuro il di» 

fetta iU còra^ib <t 41 ftpere ; da 4b( 

ridondano: agli Stati ttktxi pernicioli, 

cu uatherf ' Lt ìtregUa; durò troppo • pocp^ , perchè 

Trìi^ìS^mìi^ymimtà di lintrefor^ 

2e badanti • Finita eh' ella fu» il Rfc di 

r^fo \ rUnghelia' ipcid\ ' f in|5hr»i aila picela * ar. 

' mata ^ ih^ JafeiataoJtmeva. fotto Trivigi', 

<on órdine di ript^iiUe le opemiipni 

ÌQ(pefe^ La guarnigione: cdntinuò a beh 

rdìmiderfi-. Marco jGiuftiniani col fuo 

jdorp0 d*!oflfervazione. fi applicò a bene 

•icfgliera a koì pòftl^ .jptt- rinftrrare U 

JtoemicjOii^jfr tiofcftare i coinvoglj , di mo-» 

ido die i> «lovimenti deir armata Unghd» 

^a nel Trivigiano (utono infiruttuofi ^ co* 

•^ ^7- me neir atnnò paflato # 

'JilnSSfSiJ!' ^' Re di Ungheria fii piìi felice iti 
!iiD«iroaiit;Dalm«tfa : . come ftavtgli infinitamente 
a cuorr U: eonqutftà di otiella Provin- 
cia , che conveniva «ola alti fuoi in- 
.lefHfi 9. ifi aveva condotte le fue forze 
•aritggiori é Soggiogò prima le Città di 
oSpalttro^ di Traila e di Sebeoico, poi 
»... ; u . fi ^re. 



L i ti Vi o xnti: st 

fi prtfiiJItò inuftftzi Zara. Mi^hiei FaUer , 

«he vi comandava f non acq/uiÓò: tt)plt| jQ^^m^ 
gloria > Ai^tkhè prender^ le prrcautiom m:09i>* 
faticate itivina Piazza in velleità dall' inU SÌfóti 
Ì»ico,|. foBì > che il fervizio militare foti wWrft 
& fatto con negligenza |tiè OaVA.ftten^ 
(ó contro la perfidia degli abÌQnp, ^ 
xui «lólti erano Ungberi d' inclinazipc- * 
jne I. Eràvi io Zara un Mon^jl^ro ài Saxt 
Grifpgpno fituato preffo il terrapieno « 
JLJ Atate. gran i^efif^ìco de* Veneziani ù. 
fece fpione ;diBl Re di Ungh,eria,* Trovò 
jinezM di roante^csTie qna gioriiaiiéfd coti- 
iifpònden^a c^ queAo jPrincipe ; Tav- 
/i^tivìi di tutti gli ordini dati i e .di 
.*ntte k iiegllgent» dei Govertìatorf * JV- 
ih In perfìdia ^ Tegno ^ che la notte de* 
4ìtìf Stttembrm gli Ungheri fcalarono la 
iPjatka »: La guar-nigione non attendendo) 
quefto inconvej^ien^e 9 npn ebbe.ten^p^ 
ih tftU forpref»;^ r che di ritirarfi a pre«. 
^if^^o nel CaftfUo • Michele Fglier vi ' 
jttiti^ eòe effa ^ .ma per renderlo v^rgq- " _ 
.gnoTamente due giorni dopo «^ Ebbe per- 
M^^lhw di ritirflirQ /uUa parola : ii por- 
?t6 I» Venezia i doye^ il Senato irritato 
Jà» 4o«dartnò m cento dopaci di pena ^ e 
M ab .{imio di prigione con ^uclufifiis^ 
4fr Umi^i 4a tutti i CoqfigU. 
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__^_ ia ftta viltà fu pììi oflervabile per 3 

CfioTAM* ^confronta con Giovanni Giuftiniabi , il 

NI Dei^ quale nel medefimo tempo incaricato de)« 

|"^A-j la difefa di Nona , piazza metio forte ài 

* Zara , moftrava quanto può il zelo di 

dJtudiGtolun guerriero attivo ed intelligente. Ave» 

ìAV^ va già foftenuto e rifpinto molti affaltì: 

ìaffaticava gli afledianti con fortite con« 

tinue, diftruggeva i loro lavori, ricu» 

perava il g^iorno fégiiente il terrena » che 

avevano ocfcupato il dì avanti . I viveri 

cominciavano a mancargli : non pctdè 

perciò coraggio * foffrì pazientemente un^ 

£ime eftrema; né acconfentì a capitola* 

re, che dopo aver confumàti i cibipih 

vili , lafciando agli Ungheri un^àfoaideit 

della bravura Veneziana y e dando efe»^ 

pio a tutti li Cittadini dì ciò che puè 

operare un^ anima grande moìSa da un 

^lincerò amore della Patria • > 

J^J^SSJ? ^^ Senato vedendo tutta la Dalniaziii 

lu^dMii ^° P^^^* ^^^ nemico vincitore , e teìftctt». 

«kcru. do di perdere anco Trivigi , rifolfe diu 

inandare' per la feconda volta la pace «1 

He di Ungheria , ed anco di comprarla 

a qualunque patto % Le fpefe di quefta 

Suerra , che avevano moltiplicati i^ dé« 
iti e gr impreftiti , la difficoltà di' tKy* 
vare forgentt per riparare i danni fofi 

ferti) 
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tetti , t per evitar» le perdite die veni- 

vano n^inacciate) refero quefta rifoluzio* Qipyak^ 
ne necefTaria , per quanto afpra ella fof- mi pt^^ 
fé • Pietro Trevifan e Giovanni Grade- ^^^Z 
jaigo furono fcelti col Gran Cancelliere ^^^^^ 
Benìn tendi, per trattare quefta pace. Si 
trasferirono a Zara , dove il Re degli • 
Ungheri aveva la fua Corte . Le loro 
irruzioni portavano di conchiuder eoa 
nieno pregiudizio poffibile ; nda di cOìi« 
chiudere aflblutatnente • 

Lodovico j le cui vìttoìiè ponevaplò ^^^^^ 
in diritto di parlare da Padróne ^ propot ce • 
fé condizioni delf ultimo difcapito pe^ 
Veneziani • Gli Ambafciatori della Re% 
pubblica difputarono per quafi tre mefi^ 
acciò cedefTe una parte delle fue pretefe; 
alfine dopo aver dimandato V aflenfo al 
Senato fottofcriffero la pace il di i8i^ 
Febbraro dell'anno i^jS. Conteneva ilAn. i55«# 
trattato ; L che i Veneziani rimmciereb* 
bero a tutta la Dalmatia , alle Città del 
Continente ed alle Città della Colla, da 
Purazzo fino al Golfo Quamero ; IL 
ch'affi promettevano di non pretendervi 
piìi ini avvenire ^ e di confegnare tutte le 
Piazze ^ che loro recavano nel Paefe , al 
Re ,^o fuoi Luogotenenti nel termine cfi 
Vtntidue gipn^ j IIL che ritirerebbero 

1-- . t> 3 tut- 
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r ttttri i Coiifoli ed' dltri UffiziaH ,thi 

GtéfàUé tvevano nelle Città di Dalmazia , di cui 

NI X)£ir* non erano piti Padroni , e che in avveni* 

'^%Tf ^ ^^^ "* fpediranno più neffùno fuUe ter* 
D.LVIL y^ ^i gg . lY ^jj^ ^^^ darebbero foc- 

plrdorìf'*«orfo alcuno alle Città e Popoli deHa 
nainuzu . Dalmazia contro gì* intereffi del Re di 
Ungheria ; V. Che nello fpazio di ven« 
tidue giorni il Re di Ungheria reftitui« 
rebbe ai Veneziani tutto ciò che occu* 
pava neir Iftria , nel Cenedefe , e nella 
Marca Trivigiana , rinunciando perièm* 
pre ad ogni qualunque fuo diritto foprà 
quelle Provincie ; VI. che i prigionieri fa-* 
rebbero fcambievolmente reftituiti ; VII% 
che i Veneziani , che avevano terreo ca^ 
ie negli Stati del Re di Ungheria , po^ 
trebberò goderne liberamente, efclufepe* 
rh le Cafe che aveflero in Zara e in No*^ 
uà , di cui fi farebbe la (lima , ed il prez« 
zo farebbe in due mefi pagato alli pro^ 
pietarj ; Vili, che il Doge deporrebbe 
per fempre il titolo di Duca di Dalma^ 
zia e di Croazia ; IX. Le due potenze 
a* impegnavano a non foifrire alcun Cor^ 
fero ne' loro Porti , e a ricevervi con 
Mni forte di buoni trattamenti i rifpet« 
tivi loro fudditi • Era detto infine , àia 
(e Tuna delle due parti contraveilifle 

agli 
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ifili articoli di quedo trattato, 1* ttltr> ^ 
la denoncierebbe alla Santa Sede ; e che Qio^aiì; 
il Papa quietamente , t feraa formalità' m 0ci^ 
di giudizio obbligherebbe la parte con- I|*5S^»!^ 
trafacente a foddirfare fotto pena di fco- *^*^^*^ 
munica e d'interdetto: che feTuccedef^ 
ie infrazione de' trattati per colpa de^ 
fudditi rifpettivt, il Re e la Repubbli^ 
ca vi porrebbero compenfo per measzò 
deMoro Uffìziali nello fpàzio di un me# 
fé, fenza che il trattato foflt crtdhto.' 
violato. Gli Alleati delle due Potenat 

furono comprefi nel trattato. 

Dovette coftar molta pena ai VeniN ; 
iiani r accettare una pace , che li fpo^ 
gliava di una Provincia confiderabile , co^ 
me era la Dalmazia, dopo trecento o pili 
anni di pofìfefìb : lo ftato miferabile d^ 
loro affari li riduife a tale eftremità^ 
Credettero dover cedere al ' tempo , '• fpe^ 
rando che le circoftanze offrirebbero ià 
avvenire occafioni più favorevoli per rì^ 
cuperare la gloria delle loro armi • L*av^ 
ticolo , che Sottopone la parte contraifi* 
cente al giudizio del Papa e alla feomiK 
kìica , è oifervabilifTimo • Prova la graiw 
de influenza , che V autorità delta Santa 
Sede aveva allora negli affari di Statft« 
i Veneziani aon avevano certjimente cai(w 
D 4 bia« 
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t biato idea circa quella.. autorità , di culi 
GiovAN-' il potere credettero fempce' confinato al- 
vi Del* le cofe puramente fpirituali; mafapeva-^ 
n^vTT "^ per propria fperiénza i gran mall^ 
*^*^*^* eh* erano infeparabili allora da un ful- 
mine difcomunica, anco lanciato a ca« 
fa; e convennero neir opinione genera- 
le , che aveva ftabilito il timore di que- 
fto anatema come il freno piìi potente 
^i—— p pcr afficiirare la fede de* trattati • 
An, i35p. ' Quello di Zara fu efeguito fedelmente 
DtmMdano ^^ «na parte e dall' altra . I Veneziani 
twe\??S"él evacuarono intieramente la Dalmazia y e 
TriìSiilui.** Re Lodovico reftitul loro tutto ciò 
* che: aveva occupato nel Continente . Per 
confolarfi delta perdita fatta , i Venezia- 
ni vollero almeno prendere le precauzio- 
ni neceffarie per afficurarfi la proprietà 
della Marca Trivigiana . Quella Provin- 
cia rilevava dall' Imperio di Allemagna«. 
Jl Senato conofceva che il gius di con-» 
quifta , che V aveva ad eflb affoggetta- (^ 
ta , aveva bifogno di eifere confermato 
dàlia inyeftitura dell' Imperatore . Car- 
' lo IV. dèlia cafa di Luxemburgo era 
allora [afiifo fui Trono Imperiale ^ ed 
aVea faftia di Principe amico dell' ordi- 
ne e della giuftizia . Quello carattere da- 
^t buone fperanze, onde furono nomi- 
•./' nati 
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iJati tre Ambafciatori , Marco Cornaro^ ^ 
Giovanni ; Gradeniga , e Lorenzo Celfi Giovaw* 
per trattare quefto affare preflb di lui » mi Dsl-» 
Arrivarono alla fua Corte ; ma appena JJ^^ « 
efpofto il motivo della loro ambafciata , ^•^^**« 
conobbero , che non. riufcircbbero nel 
fucceflb . Carlo IV. era prevenuto , come 
tutti i fuoi predeceffori , contro i Ve- 
neziani , creduti nemici in ogni tempo 
del giogo Alternano . Non potè vedere 
con occhio favorevole , che una Repub- 
blica , i cui intereffi erano fempre ftati 
pppofti n quelli deir Imperio , avefle di- 
latato il luo dominio nel Continente . 
d' Italia • Significò agli Ambafciatori la 
fua maraviglia , che i Veneziani fi fof- 
fero fiabiliti in una Provincia , eh' era 
feudo deir Imperio , fenza il fuo con- 
fenfo ; e ricusò collantemente V inverti-» i 

tura ^ che dimandavano . 

Gli Ambafciatori vedendo T inutilità |§?jori"wI 
delle loro parole ed iftanze , prefero con- JSo JìiSl 
gedo e fi ritirarono • Marco Cornaro e JV^JÌSIì? 
Giovanni Gradenigo partirono i primi ^ 
e s' incamminarono per gli Stati del Du^^ 
ca d* Auftria . Quefto Principe penfava 
de* Veneziani come gli altri Principi dell* 
Imperio : e difpiacevagli molto vedere il 
Tnvigiano , Provincia confinante a* fuoi 

Sta* 
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rStati ^ tra le loro.mahi. Fece «ttcrftare } 
Sìùtàu^ due Ambafciatorì , e diede ordine , che 
nniìEU foffero pofti in prigione • Lorenzo Celd 
FfNos avvertito della dilgrazia de* fuoi Colle- 
BLVIL t^j ^ V allontanò dalle terre del Duca d^ 
Auftria , ed arrivò a Venezia felicenìen* 
te • In ogni altra circoftanza la Repub- 
blica non averebbe lafciata intpunita una 
violazione s\ formale del gius dette gen- 
ti # Le difgrazie fofferte*, ed il timore di 
accrefcerle contrattando col Duca d* Au- 
ftria , la riduflero a diffimulare V oltrag- 
sio , e li fuoi Ambafciatori recarono io 
srri per due anni continui • 



t 

•fcr 



An. ij6o. Il Doge Giovanni Delfino menava da 
pefle nello qualche tèmpo una vita cagionevole, Ag- 
^^Jf;**j^^^. gravato da infermità ^ gli affari del go- 
GiotVnS"** ^^f"Q 8'* riufcivano pelantiflìmi , e non 
Delfino, poteva loro predare fé non che una af- 
fiftenza interrotta. Aveva di recente per# 
duta la vida, ed era talmente addolora- 
to' per quella perdita , che defiderava ar^ 
dentemente la morte . I mali dello Sta- 
to aumentavano i gradi di amarezza del« 
le fue pene particolari : ebbe il dolore i 
J^rima di morire , di effere teftimonio di 
una nuova defolazione. La pelle, che 
aveva prefo principio neir Iftria , fi co- 
municò d Friuli; e Venezia fu ben pre- 
do 



fto éfpoftflj alte Tue Hragi . La maUtna^^i 
feiita aver la fteflfa violenza di alcune ^^^aii^ 
altre, di cui la memòria durava ancora f nì^Del- 
rapi gran numero di Cittadini , ma P*^ 1?!^»^ 
forte non durò che pochi mefi . Abban^ *^'^*v 
donò Venetia per feminare i fuoi orrori /^^ jj^j^ 
nel rimanente d' Italia » Quefta fucceifio^ 
ne di calamità pubbliche pofe il colmd 
allir ÌE«fHitioni del Doge ^ e contribuì 
molto a compendiare i Tuoi 'giorni • Mo^ 
ri li II. Luglio delPanno 13^1^ 

Sotto il fuo regno fu ftabilito in Ve« nuovo m*. 
nezia un nuovo Magiftrato, che l^ info* ***'*^ * 
licita dei tempi refe neceflario, e di cui 
,^V o^g^tto parve poi importante a %n<^t 
che fu perpetuato • Furono fceiti tre No* 
bili, acquali fii dato il potere di riferì 
mare il luffo de^ véflimentì e della tavo4 
la , alli quali fii dito il titolo di S04 
praintentendi alle Pompe • Il luffa , che 
moltiplicando i confumi fembiu aiiiium 
dare utilità reali , accrefce fempre tra 
gli uomini bifofini , cheglifnervano, de* 
fiderj, che gì' infiammano , e intr^uct 
ne^ loro fentimenti una torruzione fune^^ 
Ha alla profperìtà degli Stati . I Viene* 
tiani rifohiti di eftirpare il luifo , non 
vi (i determinarono <k principio con og* 
g^ sì (odi ; m^ V efof bitanti fpefe im^ 

pic« 



. . i>iegate in una guerra fatale prodùflerdl 
iNTsititE-^' i^^^ ^^ quefta laggia riforma • Volle*» 
enó* TO ^ togliendo ai Cittadini le Vani^ oc* 
TnumuHeacafioni di fpendere, infpirare loro una 
!Sb! ragionevole economia ^ nella quale la Re* 
pubblica potefle rrovare forgenti ^ppor« 
lune ne'bifogni dello Stato. Nuove ri- 
fleffioni fatte fo{»*à 1* utilità di quefta ri- 
forma fecero poi conofcere , che Topati 
lenza .à vantaggiòfa in apparenza , fi vol- 
ge infallibilmente in rovina degli Stati ^ 
^ non fi oppongono forti ar^i al luf- 
fo , che ne diviene il frutto naturale < 
Per tal ragione fu perpetuato in Vene- 
Ziz il Magiftrato delle Pompe . EÌTo ha 
prodotto molte regolazioni , che prefcri- 
vono il genere di veftimenti, che devo- 
no ufarfi , e da cui fi deve aftenerfi ; le 
fpefe che poflono farfi, e che fono in* 
tcrdette , in gondole e in fervitori a li- 
vrea ; fin dove poflano dilatarfi e a quan- 
to debbano confinarfi le fpefe della ta- 
vola, con le pene pronunciate contro li 
trafgreflbri • Quelle regolazioni parvero 
fempre favorevoli al buon ordine delle 
finanze ^ e al mantenimento de' coftumi « 
Vi fono ftati intorno a ciò alcuni inter- 
valli di tt^ligenza , ma quefte interru- 
zioni fona .fiate. paflfaggiiere. La L^gge 
- ] ^ pren* 
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praidendo afcendents, ha impedito^ ai^ 

trafgrefTòri il divenire ^ali per abito ; ^lurtmid* 
il luflb , che aveva paflato i limiti y h, cn^. 
fenipre sforzato a • coqfóhnàWifi . - *. 

Dopo la morte di Giovanni Delfino^ iietoUd«a 
i Correttori fcelti urti' interregno rego-S^Pw^' 
htòM I. Che tutti g&Uffiziali della ca« 
fa del Doge feflero foggetti in giuftkia 
tigli Avogadòri. II. (Che lo Spedale e£. 
^endo fotto la immediata giurifdizione 
del Doge , egli non potrebbe trarne ve« 
runa ibrte di emolumento, né ih biada ^ 
Ile in vino , né in legna • III. Che i Fi^ 
^li del Doge not^ potrebbero eficreOomf 
miffarj preffo i Tribunali per tti che 
fia. Quefte regolaa^ioni tendevano» ' ad &£•.:.. r^ 
licurare fempre piti la tranquillità»' ^ dello ^ 
Stato contro gir attentati del fuo Capo^ 'V'.r. 
togliendo ai Dogi in tutte le parti deW' Ti 
la loro amminiftraxione i nnézzi ^di z(3m 
quiftare un' autorità pericolerà • * '"^^ > 

Nella elezione , che feguì , ?i "vbti iì|«w«»^ 
trovarono divifi- tra Pietro Gradentgò^ «ti 
Leonardo Dandolo, e Marco t Cornata , 
prigioniero tuttavia in Auftrio^. IVkteeii* 
do quefto ultimo Soggetta nel nuhiero 
ide' perfonagg j eligibili ,^ dimoftrarvafi chia« 
ramente, che le disgrazie fo£feite operila 
jMcia era/im mento di ]piii per otttne^ 

n 



w i€ i'fuoi favori ; M^ntM gli Eiettoifi«r4* 

jHtiHiiis»*^^ occupati ili ballottare i trteCaii4i^ 

jGiKP» ti f, fi ip^rHs tmt ;iroce in VctoetUv chif 

Lorenzo. Celli CàpìÈtìo del Golfo j^ve* 

rr rr! r ,va iflcOtitrato ima fquadraGettovefr^ ed 

'V, '; aveà riportata corteo ìeffa uòa-^fqjuftlatà 

vittoria :- Il Cottc&vr .^li Elettoli ìma 

lerÉ . là allora foggéttfv a ti ftrcttsi' )6l^ 

iiiraj; cÌm non pDtfiflera vdere x?d;ÌA« 

!t»odeìi^ :ciò che ibcevafi al:dlÌ^oti i?:Sep« 

^a lU vodé cbe correvi ^ ed ^ifflkro 

etutti :ad una voaeJjòfmtoC^ifkMì té* 

^^^^^jil Luglio •;!' . - . , ■ :':j fi'- 

* ► Appena pttbblicàta< qfuA^ énÌMfi 4 fi 

cS"iT-%P*^'^ff«f^ faJfa Ikrfboe «orfa* ;Qtì*ft» 

DXVIIL-^vVentura fpìacqiie agli Elettori |)e riu- 

éftà difa^i^evole. bl Cor]^ di»' Nobili « 

c^^r^**,iii modo che il Maggior Configlio fece 

Etorfoocdc'^^ j^^^p decreto per ordinare , dte in 

avveniri; 6 iprendcMbbero tutte le prK- 

cauzioni nttìtflarie ^ perchè gli Elettori 

^ -V fchiufi nel .Cooclav!^ non potwWo. avere 

. .akooa itisniumcaSBÌone al di fuori ÙM nd 

.eWxÌQne)feguita /Furono intanto dep«« 

.tatt^ dodici SenAtoci |kt reeave a Ltttnn^ 

«M. Ccdfi: k nuova di Aia «lezioni^ » Ar- 

rìvib in Venezia li tt. del mefe di AgO- 

£toi4 e il. giorno do(ki fa coronato^ 

^^ .fino nidrri:ri«tva.an£orà # U^tiaJie d(- 

• ; ' Rio- 
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lAoftròt in qucflft Qccafione Uni vaniti i 
molto ringoiare, <driina particolaireì4ibo«- ig^^^MM» 

^iort .9 iuo figlia per feoprirfi nt\ jfwDàWrlIfc 
preferita ^ t tion potendo fottrarfi. dal far» g^**JJ«»- 
io per non mamcafe di rifpetro aji Cap^Mjj «w 
^lo Stato I pr«ff il' partito <li andar 
ièmpre con la teda*, nuda « Q^efta 0ra- 
.vaganta in un vecchio. per altro vifpf^ 
ievcle« non fece blcuDa impf^flipnfr i||* 
|>ra lo fpirito de* Nobili v che G<oiiteiw 
Jtarouo di mottegiarlo t Ma il Poge. af- 
flitto di vedere fgo Padre diveHuto r]4^ 
4CpIo( per qoefta ridi<x>li^ immagiliaaione:, 
fece porrla una cr^cèv nella parte ^nterifi» 
re del Corno Ducblf^lAllorai il buop 
vecchio ' com par vé> c9perto come ^prima^ 
.e quando vedeva fuo figlio , fcopriv^é 
.dicendo: faluto la Croce , e . ^qn niip 
Jglio; poiché aviendogli dato la -vita ^ 
Jeve. fenipre eflTef/^ ,ftiio inferiore .^ 

Gio!teiipi Gradeaigp ^ e Marco GoctM(- ii Duca di 
Po tr^iip «ncofa nelle prigioni del Duca ca f4micuu 
jd'Auftri^i^ QutRo Principe era aillofa ini*;^*^^^ 
^[raodt difcordia col Patriarca di ,Aqui« 
.teja t che rifolfe ternijnare . petf meqm> 
-delle armi^ Terni con iJagiorte i die i 
.Venei(iani noo profiftaflero della iìnoEh 
4tan«a » per- v.«odicàii»Mr4n|iurla; ad; <^ 

fat. 
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^____^ atta; e che le lóro forze unite é quel* 
I^mTenzò ^^ ^^ Patriarca non foflero un gagliar* 
ciji, do oftàcolo alla éfécuzione del Tuo dife- 
•Wlltgno, Cavò dì prigione i due Atnbafcia- 
tori, e li conduffe feco nel Friuli,' do- 
ve univa le truppe . Di là fcrifle al Do* 
gè per fignificargli il fuo defiderio di por» 
tàrfi a Venezia, per ammirare la fingo* 
lare fitiDiazione di quefta famofa Città « 
-flon tiufcì difficile al Senato il penetra^ 
re la véra intenzióne di quefto Princi«* 
fé. Il Doge gli rirpòfe , che con fommò 
-pkeere il' riceverebbe , e che proéufereb- 
ht di dargli tutti gli onori dovuti al fuo 
gradò^i Dopo queftà tifpófta il Daca cf 
^Auftria fi avanzò col corteggio di mille 
•e duecento perfone, fra le quali eran vi 
Giovanni Gradenigo , e Marco Cornaro. 
Trovò il Doge a S. Giacopo di Palu* 
-ào , che gli era venuto incontro col Bu« 
centoro, ed arrivò in Venezia li %p. Set^ 
tembre . Nel foggiomo che vi fece , fi 
fpefero dieci mille ducati per dargli it 
/ . godim^to di alcune Fede, di cui pap« 
-ve ^ntentiffimo . Si sforzò di guadai* 
'gnarè l'affetto della Repubblica, dando 
-ai Vénedani le dimoftrazioni piii appa- 
trenti della fua ftima e del fuo amore. 
^ promifcrq fcambievolmente^un*amict« 

zia 
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MI inviolabile; ed il Principe nulla piìr^^ 

avendo a temere di oppofìzigne per par* Lorenzo^ 
tfr del Senato , andò ad unirli alla fua Ci^lsi, * 
armata nel Friuli, e fece la guerra alO-LVIII. 
Patriarca con felice efito# 

Si godevano in Venezia le dolcezze RibciuoM 
della pace , e fi principiava già a ripara-** ^^•^•* 
re le perdite occafionate dalle turbolenza * 

€ dalle guerre degli ultimi anni , quando 
un movimento Urano neir Ifola di Can* 
llia jimmerfe la Repubblica in nuove agi-*^ " 
fazioni. Il difordine convenne dai Gre- 
ci) che dopo tante ribellioni infruttuofe 
parevano difpofti a portare tranquilla- 
mente il giogo, eh* era fi loro im pollo. 
I Coloni Veneziani furono quelli , che . ^ 

inalberarono lo ftendardo della ribellio^ J^ Jp 

X&e « La influenza di un clima fatto per 
la voluttà, e le delizie, aveva renduto t^*^ 
znoUe il; toro cuore , e mutato il loro M 

c^attere : T abbondanza di cui godeva* ^ 

no in qiiella bella e ricca contrada ^ « i 

fi^eva infufo in effi l'amore del luflb e •^^ •' , 

die* piaceri^ jjun lungo commercio co' Gre- * "'^ 

ci aveva tatto nafcere tra efli delle fai- 
&' ) id$e di libertà e d' indipendenza : 
fiop erano per la maggior parte Vene- 
ziani che di nome , e potevafi preve- 
dere y che .ballerebbe un minimo pre-^ 
Tom. IV, E ^ tefto 
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tofto per farli abiurare apertamente tt 

LbKMto ^^^ Patria • ^ . . ' 

Gel», Le loro male difpofinoni eranfi ma« 
IXLVni. lìifeftate qualche tempo prima 2 lagna- 
Motivo dei. vanfi, che neffutto d'efli fofle mai caia* 
'"^'jWato in Venezia per efercitare le Ma- 
giftrature dello Stato • Pretendevano , eh* 
tifendo una porzione ragguardevole del 
eorpo .della Repubblica , dovefle loro zU 
iègnarfi nel Maggior Configlio un certo 
numero di luoghi , affine che aveflerd 
in Vetiezia perfone fpecialmente inte^ 
reflate a mantenére i loro diritti , e di« 
fendere i loro intereffi . Occupati in que« 
ila idea , avevano prefentato al Gover- 
natore di Candia una Supplica , nella 
^uale dimandavano , che fì permettere 
di eleggere venti Savj tra effi per anda- 
re a Venezia a prendere parte nel go- 
verno . Uno de' Configlieri del GoVeif- 
natore rifpofe loro con un tuonò amàft>r 
vi fono Savj tra voi ? Quefta burla H 
punfe vivamente, e produfle urna fermen^ 
tazione , che degenerò in ribellione nel 
terminare dell' anno . 
Condotta II Senato aveva fatto un decreto • che 

de> Ribelli. , • - . ' . 

comandava una nuova impolìzione per 
la riparazióne del Porto e del Molò di 
CattdilA • Queftò decreto eccitò una folw 

le- 
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levazione generale tra li Coloni , che« 

dichiararono di non voler ubbidire ; l^^lMLxnvi 
fero le armi , ed avendo alla loro teft» Ceui^^ 
Bernardo Gradenigo e Tito Venier , fi WÉVlto 
prefentarono tumultuariamente al Palaz^ 
zo del Governatore: trovarono le porto 
chiufe , e intraprefero di abbatterle . Il 
Governatore 9 eh* era Leonardo Danddo , 
ufcì con li due Configlieri Stefano Gra- 
denigo e Giacopo Diedo ; parlò ai mzU 
contenti , e rimproverolli con dolcezu 
della indecenza e della irregolarità delU 
loro condotta. Rifpoferoinlolentemente^ 
che il Senato non aveva diritto d'im« 
porre ad effi tributi; che il fuo Decreta 
era contrario ai privilegi accordati alli 
loro antichi , quando erano venuti a (la* 
bilirfi neir Ifola . Dandolo rapprefentò 
ad eflì , che Sovrana dell' Ifola era fenì« 
pre reftata la Repubblica , e che era uno 
fcordarfi xnaliziofamente de' fuoi diritti , 
negandole/ il potere di ordinare impofi* 
zioni per le neceffità pubbliche . 

Qaefte parole , in luogo di addolcire 
i malcontenti , traflero da quefti degli 
urli furiofi; e fi slanciarono con impeto 
contro il Governatore* Tito Venier uno 
de' Capi fi avanzò a lui con la fpada 
alla mano dicendo; tu morrai , tradito* 
E 2 re. 
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rrcV Fii -fatto ari^eftare il Governatore cqnf- 

Lorenzo li Aie Configlicri , e furono pofti tutti 
C%hÈif tré in ]w:igioi!C,:I Ribelli^ elcfTero tra 
DXVUL ^ffi Ufi Governatóre , e cadde^ la fcelta 
nella perfona di Marcò Gradenigo • Gli 
diedero per Gonfigliert FranteCco Muaz* 
ab , Marco Fradello , Andrea Paatako , 
e Bartolommeo Grimani. Froeurarono 
poi tf iater^are a loro favore' i.Gred; 
%• per renderfeli faijorevoli àboliroAò il 
rito; JLaitino' in tutte le Chiele^ fbftitui-^ 
rohò te; fténdardo di S. Tito a quello 
di S. Marco; aprirono le .prigioni; y e 
pofem tutti i rei in libertà::^ coti patto 
che prenderebbero partito nelle loro trup- 
pe , e che fervirebbero ^atuitanwnte per 
lei raefr» S 

Molti o»io.- Tutti 4 Còlontchon entrarono nella 
«i^rctoono yiijgiji^jje , molti fi confervafdno, fedeli ; 
ed alcuni ebbero .coraggio, di naanifeftare 
altamente i proprj fentimenti. Giacopo 
Mftrazzo \ Fratello di uno de* Configlieri 
eletti dai ribelli y (Kede in tale occafio- 
ne un efempio notabile di attacco a* 
fuoi Padroni. Quefto generofo Cittadino 
eifendo andato a Palazzo , e avendo ve^ 
duto fito Fratello in uffizio preflb il 
nuovo Governatore ) non potè tratteserfi 
di «dirgli con indignazione : „ Scellera- 
. i « to, 
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to, eccoti dunque divermto ribelle -al^ 



^ ia tua Patria , ed arrmato contro il LoREsizd 
5, proprio t«o faiigue. GefTa ormai di Gelsi, > 
^, difonorate il tuo ubine; lafcia fubka* ^'•LVHC 
,, m^Bte quel pofto • No , tu non fei uil 
„ Confi^iero; tu fci 1* obbrobrio ilitìit "* 
„ Eainiglia e della tua barione *^. Fu 
Scacciato dal Palazzo come %in mehte^ 
catto • ma continuò con piìi ardore ad 
introdurfi nelle cafc particolari , per efor- 
tare i ilioi Nazionali a TÌtomare -al lofo^BHHw 
dovere . Quefto zelo gli fu fatale : pof l T 
chi giorni dopo 11 tuo unico figlio fa 
fiflaflinato di giorno drìaro, e ^li attlo^ 
ri del' delitto <ion furono puniti , e né 
meno proceffati. • ^ ' 

Non fi ftppe in Venezia ia ribellione « sena»» 
inforta in Candia , die tiell' anno 13^3^. tiim^'u' 
e fu : giudicata di natura tale da fanne ''''''"'*" 
temere funcfte confeguenze * Furono tié^ 
nute a tale propofito molte aflembleè 
ftraordinarie j la maffima , che prevalfe 
nelle deliiserazioni , fu di non adoperare 
il rigore , per non immergere i Ribelli 
in una difperazione , che togliefle^ògni 
fperanza di fottometterii * Fu dunque pre- 
fo il partito di ul^re moderazione, e ^ 
j)orre tutto in òpera per piegare l' oftidaw 
WM de' Coloni con lai infinuazione é 
E 3 del. 



dolceua . 
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f àolctzzi . Furono fcelti Pietro Soranzo , 
Lo&Evzft Andrea Zeno , « Marco Morofmi per 
C^ui, andare in Candia. a rapprefentarè ai Ri- 
4>iVnL belli r orrore ddUa loro perfidia , e fis^r 
loro comprendere , ' eh* era di loro dovere 
fd interefle Tiibbidire e il fommettcrfi. 
Quefti tre Nobili s' inibarcarono fu tre 
Galere. Arrivati all' ìngreflb del Porto 
di Candia , diedero avvifo ai Coloni dell' 
oggetto dplla loro venuta; ma queftifa* 
cinorofi fecero loro rifpóndere, che non 
volevano né riceverli , né afcoltarli ; che 
li eónfigliavàno a ritirarfi con tutta foI« 
lecitudine; ^ chèfe ardiflero entrare nel 
Porto, li panerebbero efli e -i lóro equi* 
paggi a filo di fpada • . 
ddUM^iSu Sorahzo fe i fuoi Colleghi non erano 
limic. in cafo di agire offeofivamente , ed ave- 
vano ordine efpreiTo di non &rlo : fpe- 
dirono più volte il loro fchifo per ten- 
tale di ottenere; una rifpofta piii favore- 
vole • Ebbero una coftante negativa , on- 
de fpiegarono di nuovo le vele per an- 
dare a rendere conto al Senato dell'ac- 
caduto • I Ribelli facevano ogni giorno 
a)UOvi progrefli • .La Città di Candia non 
lu la fola 9 dove il loro partito divenne 
dominante • Canea , Retimo , e general- 
mente tutte le Qttà fi dichiararono aper- 
ta- 
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tamente a loro favore^ Il Senato non fi ^ 

atterrì per il cattivo fucceflb de|la fu^ i^%u^ 
prima apibafciata , fperando Tempre (^^ Q^ lii , 
col maneggio , dolcezza , e coftaqza ver^i QXVUL 
rebbe^ al nne di eftinguer^ quello fuoco . 
Nominò cinque altri Deputati per fi^r^ 
un fecondo tentativo preflb i jli^Ui • 
Quelli Deputati furono Andrea Conta- 
lifU, Pietro Ziani , Francefco Bembo ^ 
piovanni Gradenigo, e Lorenzo D^ndo* 
lo • A ciafcheduno di eflt fu data una 
galera • Quella fqMadra . partì , ed in po- 
chi giorni comparve in Candia. 

L' arrivo delle cinque galere diede gran- J ?^^»/. 

1 • •. j- • i?M 11» L ^ abufano del- 

de inquietudme ai Kibelli , ^he temette- la luodera. 
ro , ch^ fofle quella la vanguardia di nato! 
qualche gran flotta fpedita per fottomet- 
ferii • La ten^erità che avevano ^vuta di 
licenziare i primi Deputati del Senato 
lenza ^fipolt^rli j li poneva in quefto timo- 
re . La loro inquietudine non cefsò , fé 
non quando feppero , che i fecondi De- 
putali , feguendo. le traccie de' primi j non 
{apportavano che f^n^imenti e difpofì^io- 
Xìì pacifiche , Una condotta sì poco or- 
dinari^ per part^ di un Senato infittita- 
mente gelofo de' fuoi diritti 9 f^e ^ro 
credere di eflere temu^ti , e rifolfero fa- 
ic un appai:ato delle loro forze per far 
E 4 co- 



7a SiroRf A VémetS 

^^^^__^ nofcere ch'erano veramente formida^ 

Lorenzo b*^* • Permìfero alli Deputati la sbarco ^ 

Gelsi , e di venire all' udienza del loro Gover-» 

D.LVIIL Datore . Ebbero cura di porre una dop«^ 

pia fila di foldati lungo la ftradà , che 

conduceva al Palazzo , ed un groflb cor* 

pò di milizia difpofto in ordine di bat<^ 

taglia nella Pia:tza del Palazzo' ifteflb • 

I Deputati entrando nella Città videbó 

con ifhipore quefto apparato di *gùema * 

Eravi gran folla di gente Tulle fineftré 

e fino fu i tetti. A mifura che avanzai 

vano , la moltitudine gl'infultava eoa 

voci infoienti . Andarono con gravità 

al Palazzo , fenza moftrare né timore , 

né confufione. Arrivati alla prefenza del 

Governatore , Andrea Contarìni Capa 

della Deputazione prefe la parola , è 

parlò in quefti termini. 

Andicacon! >» Se il Senato ,chec'invia, Ho^avef- 

Ì*'*JÌ«St^ « fc a cuore il rifparmiare il fangue , é 

<ic Deputa- " . ^ • 1 • !• t o 7 

j, il prefervarvi dai mah, che procura- 
te attraere fopra di voi , non ci ve- 
„ drefte qui difarmati , e difpofti a ma* 
„ neggiare il voftro perdono. Egli vuo- 
„ le , fecondo il lodevole coftume de* 
yy noftri Padri , provare in voi quanto 
„ - vaglia la fua clemenza , prima di far- 
,y vi provare il fuo rigore • Mai ribek 

lio« 



ti 
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f^ Itone non fii pih rea dellaivoflrà^ e 

^ non [^efentò alla Repubblica vbftra jj^^^né 

„ Madre. T oggetto di uno fdegna. piU Ceìsi^*^^ 

5, giudo . Ma ella gode nel perfuacferfi D.lVHtl 

,j che il folo difetto di rifleffione Vi àb« ì '^ 

5, bia fedotii, e vi eforta a riconòfcere -^ 

,, la voftra cecità. Si tratta di riparato 

,, con un follecito pentimento il fallo ; 

„ che avete commeffo . Nulla ha fatto 

^j h Repubblica riguardo a voi , perchè 

^j abbiate^ ragione di lagnarvi di lei. IÌ 

„ fuo Imperio fopra voi fìi fempre re# 

yy golato dalla ^iu^izia e dalla dolcezza^ 

^/fiUa vi ha amati , protetti , colmati 

„ di onori e di pri^legj . E che? uni 

M leggiera ripaii||p[ahe^^ voftro Porto 

,, è una". legge talmente ^pra, che vi 

f^ riduca a fcuotere il giogo di (uaiub^ 

„ bidienza, e ad accendere un incendio:^ 

5, che minaccia di coiilumarvi ? A xhl 

5, potrete ricorrere ? dove troverete ap*i . [\ 

), poggio contro il potere del Senato:? 

5, Sperate forfè , che le Nazioni ftrànie» 

jy re prenderanno le armi per fecondare 

-,» e far riu(cire i temerarj voftri dife^» 

5, gni ? Afcoltate le mie parole ; riicooo* 

yj fcete il voftro fallo; implorate la mi^ 

„ fericordia del Senato ^ che vi pèrdoi» 

99 nera quando fiate pronti a rientrai* 
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^ri^ per Vòftri doveri • Temete fate d*ir-i 

£^^^^ „ irìtare il fuo fdegno , e di rìdurvi ad 
cSJgi ,'^ „ ^nrfpentimento .troppo tardo .l = 
©àVilift rQufiAo difcorfo pronunciiato , con un^ 
winMde'Ru"^^^ intrepicfczM non fece che inafpri? 
*«Mi- re i Ribèlli. Rifpbfero , che volevano 
eflere^ padroni nella lóro Ifola , e che 
poti permetterebbero mai , che i loro 
privil^j é libectà foflero facrifìcati ad 
<uk Senato ^ che aveva l'audacia di tratr» 
iàrlii da Schiavi , In tal modo dalla paCr 
fione vengono acciecati que' fudditi mal- 
contenti , che trovandoli con le armi al« 
la mano, credono eflere in iftatodid^r 
legge a chi li governa . I trattati con 
coftoro a null^ altro fervono , che a ma« 
lìifeftàre una moderazione , di cui è co* 
fi lodevole dare un efempio, anco quan« 
4o: debba farfene abufo. 
Mifure che I ^ I Coloni Ribelli licenziarono i De« 
Sa1u?Sr'putati del Senato fenza fperanza; eper- 
tuadendofi con ragione che quefto fareb» 
he V ùltimo tentativo di moderazione 
^'erfo elfi , ad altro non penfarono , che a 
fùt& an difefa« Armarono quattro gale- 
ire jedi .oftoBcigantini : fecero leva d; un* 
armala^ nunlovofa ; • fi applicarono prin* 
«i^tli|i€Énte a bone, fortificare la Città di 
Ckmdia iper joare; e per terra : ma tutte 
'. » que- 
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quelle difpofi^ioni furono efeguite .....,„,...^ 
^ella confiifiqne , eh' è fempre upif%^^^ 
air emozioifi) popolari V ;| nnu Ci^vHiJ 

. Inftiwto il Secato dell' oftiaatar %e^li^WM 
fienza dei Colòni di CatinUa » ■ fi df ttffolii f]^,^^ * 
nò alfiae -d' ii^piegare coatto efii Iti fyfi (Xm^ 
za delle èrmi >I Vcdle prima di tutto |tf, '°" *'*™' 
ficurarfi dei feAtimenti delle Ppt^nzp (I^At 
ftiére . Fìi incarieato il Dog9 di feriytrt 
al Papa Urbano V. che rifiedeva in Avir 
gnone , all' Imperatore , ai Re di Franp 
eia , di Ungheria , e di Napoli , 9 a tutiCi 
i Principi a' Italia, per. informarli dfU* 
rea ribellióne di quegl' Infularì » ^p^ 
pregarli non dar loro yemn foccprtoi 
rapprefentando quanto importafli^ alla fir 
curezza di ogni Governo ^ che fimiU rir 
belliòni non. aveflero né appoggio ^ n^ 
fautori . Tutti quelli Pptentati riCpofer 
roy che i non che dare aififlenza ai Rlr 
belli di Candia , erano difpofti(fii9Ì ai 
contrario di fomminiftrare alla Repubbli- 
ca tutti i foccorfi di cui poteffe jpfTi^iT 
bifogncvole per fottometterli e punifli. 

Ricévute in Venezia tali ficuce:^z0 , Aittameato 
furono proclamati i Capi della ribeUiofr b^m'éicanl 
ne ^ e deponciati coratfr^ traditori dtUa *"*' 
Patria , con talia fopra lajloro vita • Poi 
41 attefe ^ a ^riparc un piano ^ ofStì^" 
^ zioni 
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iMp lioni militari pitiT ridufrfe F Ifoìà; di'.Can^ 

Èé9L^t9to ^^^ • Alcuni ^pmpofero di fjpkàUft foltanto 
Celsi, ;una fquadra di dieci ^galere ^ Aeiérociaile- 
dÌLÌ?HI/rtt tfi«eomo ali' Ifola , e cheiten ùcla* 
feidfleto r ifigréfib e r ufdta libera a ncC 
ftì^ì^a forte di baftimento • Fa deciib / che 
una condotta sì debole altm effetto non 
avrebbe , che 'protraere 'f affirfe in luni 
gay e ne efporrebbe il fuccefib a mifie 
atótf denti. Fu rifólto d' impiegare la for- 
za , di attaccare vivamente i Ribelli , e 
di fsit contro effi ógni sforzo pofllbile per 
terminare la guerra con una fola cam^ 
spagna . Si trattò allora del luogd ddlo 
«bafco: la maggior parte de^ Senatori fu 
tli opinione , che fi fcieglieffe la rada 
ddla Canea , dove il terreno porgeva 
maggiore facilità allo sbarco ; ma il Doi 
gè rapprefentò , che importava molto il 
portare direttamente la vendetta nel luo^ 
go mcdefimo , dove la ribellione avuto 
aveaT origine; che la Città di Candid 
era il principale ritiro de* Ribelli ; eh* 
«ffi vi avevano un Confole , i loro Ca- 
; " pi, e le loro maggiori forze j che fog- 

giogata una volta queda Città, faVeb- 
bero le altre poca refiftenza ; che con« 
veniva alla dignità della Repubblica far 
-conoscere a i Coloni , che non teme^ 
» i- vanfi" 



Vanii ;' « .che il vero Smezzo dì pbrfiiàj i 
d^rli di :tal<^ .verità era quello di àtf ]Cpu|i^ 
ticcarc' prima delle altre. ila Piazsa tniài Cel^i f> 
forte. ^ _ m; i .;,.,":»-?™ 

' /Quella opinione fu !fegàitaC,w FvmoM . 
dati. gli ordini; neceflarj ,per i-arriiamen* . r 

to di una fiotta di trehtàtrè . galere ^ e ^ 

di molti faàftinfienti di trafporto : fi fe« 
cero grandi leve di foldati aelle Pro^i^ 
eie vicine per formare un' armata di ttf'i 
ra i e fu fcelto per comandarla un .fa*» 
xaofo Capitano Veronefe , detto LuchL* 
2XO del Vist^e . Da alquanti anni aveva 
la Repubblica prefo per fiftema d'im« 
piegare nelle fpedizioni di terra truppe 
e Generali foreftieri J rifervando alli Ge^ 
nerali Veneziani le fpedizióni di mare^ 
Quefta politica mantenuta fempre in ap« 
preifo, rifparmiava allo Stato la neceft 
lità dMnftruire i fuoi fudditi in due ge^ 
neri di ufl^z} militari, che dimandano 
jtalehti affatto opponi • Ella voleva .rÌ4 
ilretto lo lìudio della Nazione alla guerw 
j-a di mare, per rendere più (labile la 
potenza de' Veneziani , il di cui vero 
oggetto era di acquidare fu '1 mare un 
imperio aifoluto . 

I preparativi di quefta guerra, occtìpa- 
rqno il rimanente dell'i aneo firjiJj.. e 

i im- 
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yl\ imbarco non fu efeguito , che tid 
fóllÉtezo P^^^^P^^ detFaiiBO feguente>«; là quello 
Qfisi^ frattempo venne un Corriere fpedito da 
liiLVlIli Giorgio Molino Vefcovo di Corone in 
Nuove in. Morea . Quello Prelato (crìfle al Senato 
Sfdi' per informarlo , che i Ribelli di Can- 
^°****- dia avevano inftituito un Configlio di 
daJnTo^ dieci Savj , incaricati del fdftègao della 
aovefi. libertà ; che da quello Conuglio ^era 
ufcito un decreto fotto pena di morte 
contro chiunque ardifle parlare di pace 
o di fommiffione; che Leonardo Gra- 
denigo Capo di quello Configlio 9 e il 
pih feroce de' facinoroli , dopo aver ab* 
jurata la fede Cattolica , per renderli piìt 
accetto a i Greci , li aveva tutti impie- 
gati nella ribellione , e che unito a 
Corto Calogero , detto Mileto , aveva 
tramato di far morire tutti i Coloni ^ 
che reftavano fedeli al Senato ; che ave- 
Vano già aflalfinato Andrea Cornaro , 
Gabriel Venier , Lorenzo Pafqualigo , 
Lorenzo Gritti , Zarach Giulliniani e 
molti altri ; che quelli eccelli avevano 
tnelTo divifìone tra i Ribelli ; che Mar- 
co Gradenigo da loro eletto Governato* 
re , irritato dei trafporti del Calogero 
Mileto, l'aveva fatto precipitare dall' 
alto delle Torri del fuo Palazzo fopra 
- i le 
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te picchte de' ibldati ; che V àrmaAieàto ^% 

che preparàvafi in Venezia , aveva ca» ];^ittitii 
gionàto neirifoia de' vivi timori ; diéCfiUi, 
ì Ribelli avevano tenuto fu tal punto I)*tiVDt; 
un' affemblea ftraordinaria ^ nella quale 
propello avevano di deputare al Senato 
di Genova per dimandargli foccorfo , con 
offerta di loftometterfi al fuo dominio j 
che Marco Gradenigo ' aveva calorola* 
mente impugnato quefta propofizione ^ 
rapprefentando , che nella neceffità di 
piegare il collo al giogo era meglio aver 
per padroni i Veneziani ^ che i Geno& 
refi; che aveva offerto di andare egli 
fteffo in perfona a Venezia per implo» 
rare la mifericordia del Senato ^ protei 
ftando, che ficcome la Repubblica non 
impiegava il rigore , che a contragenio^ 
fperava di renderla favorevole a i Go<i 
Ioni ; che a quelle parole Leonardo Gra» 
denigo fuo parente s'era dichiarato con-*, 
tro di lui j intitolandolo con collera tra« 
ditore^ e minacciandolo con modi pie- 
ni di oltraggi * che pochi giorni dopo 
Marco Gradenigo era (lato (Irangolato 
nella fua Cafa ; e che poi i Ribelli ave^ 
vano fatto partire una galera con d^e 
Deputati , per efeguire il progetto di 
fommetterfi a i Genovcfi. 

Que- 
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^^ Quefta ultima circòftàAza'diedif gran* 

Lorenzo ^^ apprenfionìB al Senato é Temè di ve-» 
Ci^Lsi, derfi :di tmovóimmerfo negli . imbaraz- 
lOàliVilLxi dì gwri» con gli antichi, rivali del 
Inquietudini fuo potere i Vcdcva dipendere il deftina 
pcrtticmo-di Candia dal partito^ che prenderebbe* 
ro i Genovefi in una circofta^u capace 
di eccitare, la loro cupidigia > e di fa«« 
ziare la loro paflione contro i Venezia- 
pi w Fu dunque rifolto di fpedke folle* 
citaiiftente due Ambafciatori , $i Genova^ 
per impegnare quella Repubblica a non 
ingerirò neir affare de' Ribelli di Can« 
dia , facendole comprendere >. che fareb* 
be quello pajTo un violare Tt^timo trat- 
tato di pace ^ e. far riforgere un fuoco 
appena eflinto v che potrebbe caufarc uni 
(unefto incendio. 
I Genovefi. Gli Ambafclatori partirono, edadem* 
^ÌIm^ì Ril pirono la loro commiffione . L' ultima 
S'»!***^*^ guerra aveva fatto conofcere ai Geno- 
vefi la fuperiorità de* Veneziani . Erano 
appena riforti dalla caduta ignominiofa^ 
che li aveva ridotti a portare il giogo 
dei Vifconti ; né vollero efporfi alla ne- 
ceffità di foccomberc di nuovo fotta 
quedi Padroni . Rifpofero agli Amba- 
fclatori di Venezia , che farebbero offer- 
vatori della j^ace ; che i Ribelli di Can* 

dia 



1 I B R O XIII.' 8l 

fSà Don riceverebbero da effi veruna fpe« _ 

eie di foccorfo ^ • e di ciò s' impegnaro* i^jj^ej^xò 
no in ifcritto • Licenziarono poco dopo Ckisi , 
i Deputati di Candia con dire : che il DXVni. 
Senato di Genova era addolorato per non ;\ 
potere accordar loro il fuo appoggio fen* 
xa violare là fede de i trattati li piii 
folenni ; che avrebbe voluto èìlere libe- 
ro-, per poter accordare la loro dimane 
daj ma che vi ponevano uh ^ftacolo 
inlupcrabile quegl' impegni , ^he né il 
fuo onore né il fuo intere£bigli^permet« 
levano dì violare. 



Nulla piìi opponevafi alla ^ vendetta ^^fjjj*^ 
della Repubblica . Durante V inverno ,' vcnem 



PartenzA 
Iella ftotta 
Veneziana 

furono terminati i preparativi , ch'eranfi 
principiati . Luchino del Verme fcelto 
per comandare le truppe di sbarco arri«* 
vò a Venezia al principio di Marzo. Il 
giórno dopo il fuo arrivo, fi ^cantò a 
S«' Marco una Meffa folenne dello Spiri^ 
to Santo. Finita quefta , il Doge fece 
predare giuramento a Luchino , e gH 
confegnò foleniienvente lo fteiidardo deU 
la Repubblica . ftima d' imbarcarfi , que* 
ftó Generale , pr^fente il Doge , fece la 
raffegna delle fue truppe , che confifteva» 
no in fei mille uomini , metà fanteria , 
metà cavalleria. 

Tom, IV. F Fu 



Fu efeguìto rimbartb li la Aprile; 

LoREMU® liy. Maggio la flotta ; ancorò nel poN 

Cewi, to ddla Frofwy fette: ItììgUa lungi da 

DXVIIL Candia * Hra comàtìdaU da Domenici 

^Anjvi «* Michieli ^ ' che aveva fcco cittque Prov-t 

Veditori Generali ^ Pìetrtìi TrJvifani ^ Gio-» 

Vanni Mocenigó , Marco Quìrìniy Nit 

te tru^^ colò Giuiliniani 4 e BoiTti Quìrini . ti 

storeat». f^j j^jjj^ uomlni di trupp<J da terra $bar-r 

careno j fenta incontrare oppofitione 4 

Per arriv^are à Candià doVevartb paffarct 

Una diilìciliflGima sfilata tra un torrente 

rapido 4 e una rupe Icofcéfa : il pafll^^ 

gio era talMentì^ ftretft^f cìie un pugno 

di gente jlotéva cotttraftirló ad un^ arma^ 

ta numerofà* t Ribelli fi èrano pelati 

in qUefta sfilata ^ ed il Muazzo ^ che li 

Comandava $ aveva fattd ottime difpofi^^ 

iioni per mantettervifi * .' 

' Luchino del Verme principiò con da- 

fé uha buona pofizioné al fuo campo ful<« 

le fponde del mare : reftò in quella £-« 

tuaziotie fino a che ebbe tratto dalla flot-» 

ta tutte le ìnunizioni bifognevoli * In^ 

tanto eh* era occupato in formare i fuoi 

tnagatzipi ^ cento foldati ufcirono dal 

campo per foraggiare nel vicinato é Pu-* 

' fono incontrati da un grùffo fiaccamene 

to di Ribelli ^ che li uccifero tutti aff 

fat- 
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fetto : jC non contenti di <;iò ^ mutilaro- ^ 
Jjo indégnamente i loro corpi j trovat^ì tpi^^Na^j! 
difperfi nella, campagna j ed orribilmerii Cmi , 
te sfigurati • Quello fpettacplo aiiinìò i| PXVilIt 
foìdatoi e gì' ihfpirò la rifoluziqne cfi 
hot! dare qùartiero alcuno ai Hibelli ; 
. intanto ij .denerale X-tìchihò avendq» bifeorfo 41 
dato ordine iallà fùà gente di efferè pron- ^s^^^f-, 
la /alia marcia ^ unì i fuoi Ùffiziaìi j (^ 
loro parlò in quelli termini : ^ Non hcj 
,j bifogoo di ncbrdàrvi i motivi j chef 
5, hantio impegnato il Senato a man- ., 
^ darci in qiiéft' ìfoU i Sapete j che iU* 
^, niò iaci^ricati di , fottonnetteré qu^fti 
^ Colonia ribelle con la for^a delle af«» 
ì, m ì avendo wfate ih vaàp tutte le virt 
j, della doìcèTiga i Quefti perfidi Coloni 
^ fi fpnó rihèllati contro un Govèrml. 
^, dolciflimo^ 4d hanno macchiato le lo* 
5j ro- matii nel fangue dei loro Concita 
^i tadihii qhe hanno volute* yeftare led^* 
^ li ; La loro difubhidienza 9 e là lorci 
^y crudeltà fgnQ/i delitti ^ chp dobbiamcl 
j^ vendicar* it Vincetemo facitòente què-> 
j, ili vili i àmoiliti dalie driizié di qu0-> 
i^ fto climax è che iion hanno di Ve- 
^i neziano che il noiOfie i U lÀare è dié^ 
^i tro voi : là flotta fta ì^er allontanarli 
1^ affine di penetrare net Pòrto di Catì* 
F i ;, dia« 
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r,, dia . Conviene dunque o perire nelle 
LoRE!tfzo i> montagne , o fuperare il paffaggio , 
CEtsij, - ,, che fi tenta d' impedirci . Per meglio 
P.LVnL ^^ fprezzare i pericoli del combattimen-i 
^y to , penfate ai frutti della vittoria • 
„ Qu^ft'Ifola opulenta vi offre il ricco 
,j bottino . Il Senato promette ricom<« 
.';/.,, penfe per voi e per i voftri figliuoli ^ 
i', Andiamo, amici , trionfiamo de' tra-* 
^,' ditori : eccomi alla voftra tetta pep 
„ dividere còrf voi r pericoli ** . 
Battaglia di* Compito cV ebbe di parlare , difpof(9 
S de? i» battaglia i fuoi foldati , e intraprefa 
iibcui* ft paffare la sfilata. I Ribelli che occu- 
pavano le altezze , atteièrò , ch^ li pri- 
mi battaglioni foflero bene avanzati, ed 
ittora difeefero per batterli . Luchino fo* 
fpefe la marcia delle fue truppe , e la* 
fci6, che i Ribelli fi avVifcinaffero . Quan- 
do li vide a portata dello freccie , diede 
il fegnale del combattimento . Le briga- 
te avanzarono, e piombarono con furo- 
re contro il nemico. La zuf& divenne 
fiiriofa ; T ardore del foldato Italiano po- 
fe in difordine i Ribelli . Alcuni fug- 
girono {paventati nelle montagne , e il 
maggior nun^èro perì con le- armi alla 
mano . L' afmàta vittoriofa pafsò la sfi- 
lata y arrivò dlk porte di Candia, s'inv^ 

pa* 
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^tfdronl de' Borghi , di cui faccheggiò ', 1 
.<?d abbruciò le cafe . 'i ^o^^i^ud 

. Nel medefimo tempo là flotta entrò Cpwi ,:.> 
nella rada di Candia . Gli abitatiti atter-P-LyjHk 
iriti per un avvenimento ^ che lafciavali Terrore ée* 
(enla fperania ^ e vedendo la loro Città eh? ^eputl- 
in procinto di effere prefa d'affalto^ de. JTi/dcur* 
putaroiìo Andrea Gornaro al General*^"*' 
JMichieli per^ implorare la fua clemenza % 
Egli fi prefentò in figura di fijppliche- 
vole ^ fi sforzò di afcrivere la ribellione 
<je' Candioti alla temerità di un piccolo 
aiumero di colpevoli . Scongiurò il Mi* 
chicli a perdonare a tanti infelici Citta* 
^ini , già abbaflianza opprefl^ dalle loro 
crudeli dlfcordie * Si pfoftrò a' fiioi pie*» 
di , dicendogli con le lagrime agli ot* 
chi , che li Coloni conofcevano V enor* 
fóità del loro delitto , ma ,chie ponevano 
ogni fperanza nella bontà mifericordiofa 
del Senato ; che lo fiipplicavano a perdo* 
nare alla loro Città ^ eà a prefervare le 
loro mogli e figUuoli dal fiiròre de'fi>l« , 
dati • In tal modo V audace fpirito di ri* 
bellione , dopo aver tentato le azioni piU 
temerarie , e difprezzate tutte ;le offerte 
di pace , conduce predo o tardi un jw 
polo inconfiderato a non aver altro rit 
fugio, che la pietà de'fuoi Padroni ^ za 
f 3 im* 
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_» implorare come una grazia trattamenti in* 

Ldremz^ finitamente piìi afpri di quelli , che aveva% 

Ceisi^ ilo dato motivo al fuo ammutinamento, 

p.LVin* Michieli con gravità afcoltò il difcor** 

Kifp^ £■• fo e r iftanza di Andrea Cornaro , e poi 

geMiTAk t gli difle , non eflervi fupplÌ£ÌQ , che i 

Ribelli non aveflero meritato ; ma che 

|n grazia del pentimento, the 4^Ìmoftra<« 

vdQO , fi punirebbero alcuni de' piU coU 

pevoii , e fi farebbe grafia a ti^tti gli 

ijiltrì , A quefta rifpofta la Città apr\ le 

porte alle truppe di terra , e la flotta 

entrò nel Porto , I foldati di Luchinà 

del Verme , che avevano combattuto , e 

che nel combattimento avevano perduto 

fettecento uomini y credevano ^ che la 

Città farebbe porta al facco ; e tanto 

più ne erano lufingati , per le fperanze 

(he loro ne avea dato Luchino per im'** 

pegnarli a diportarfi con valore , Veden** 

qoA dunque in Candia , fi sbandarono 

I >i4ati per fpogliare le cafe • Michieli avvertito 

ch?MiSre^*^ «1 difordine , accorfe per arreftarlo ; la 

(Tandia* ^^^ proibizione , le fue minaccie non fui 

rono afcoltate • Tra gli Uffizìali Italia«« 

ni eranvi due uomini , che apertamente 

ìnfl:igavano i foldati a foddisfare la loro 

cupidigia col bottino. Il primo era Gio-^ 

vanni yifconti ^ parente de' Signori d; 

Mi- 
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Milano, il fecondo Martino di Rimi>^ 
ni, uomini Tuno e T altro di glande ,i,cmEW«> 
capacità nell' arte della guerra ; aveva» Ceuz , 
no tutta la petulanza e la ferocia per ^^^ HI, 
^uel meftiero . ^ 

Luchino del Verme uni la fua autoù um parte 
rità a quella del Generale Michieli per^i^^ili*» 
reprimere la licenza de'fuoi foldati. Li 
fece venire tutti a' fuoi ordini ; il mag- 
gior numero ubbidì, ma li più arditi 
proteftarono , che fi farebbero piU tofto . 
uccidere, che rinunciare al bottino , Lo* 
chino rifolfe di andare contro efli fegui. 
to dal groflb de' fuoi foldati • Li trattò 
da infedeli e^ fpergiuri , e loro comandò 
di porfi fotto le loro infegne « Alcuni 
tra gli ammutinati fi lafciarono perfua- 
dere * ma vedendo ofiinati gli altri neiht 
difubbidìenza , li fece invertire fenza ri- 
guardo , L' incontro fu fiero : Martino <S 
Rimini vi peri ; fu prefo Giovanni Vi* 
fconti , a cui fu '1 fatto fu tagliata k 
tefta ; il refl:o dimandò quartiero , ed il 
tumulto cefsò • Quefto eféiTJpio prova , 
guanto fofle defiderabile pel bene fìtffo 
del fervigió militare , che il faccb delle 
Città non fofle pofto nel nuhiero dei di^- 
xitti della guerra, Queftà fpèranza , che 
fi dà al foldato per animarlo 5 porta fecò 
F 4 mìU 
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lille difondini, de' quali dovrebbe, arrof- 

rLoRENio ^ ^' umanità , e per cui la difcipUna 
Gelsi,* Jion è confervata. Un rìfcatto foddi^a- 
JXLVUI. rebbe ugualoiente la cupidigia del folda* 
to , fenza dare una libera carriera alla 
fua licenza. Ridotti intieramente a do- 
vere gli ammutinati , il Generale Mi- 
chicli fece dare doppia paga alle truppe 
Jtaliane > e tutti furono contenti . 
spnaifcoM: Nel giorho IO. di Maggio la Città di 
ìigÉ«ÌJl?*<Candia ritornò fotto l'ubbidienza de' Ve- 
neziani • Ella conteneva molti . colpevo- 
li • Furono cercati i principali , perchè 
fubiflercT il caftigo , che meritava la lo- 
ro fellonia • I primi arredati furono Ma- 
nn Gradenigo , Marco Fradello , e Ga- 
^brìelLabudo^ i quali nel giorno feguen- 
te furono decapitati . La maggior parte 
dei Capi della ribellione .avevano prefo 
la fuga, e fi erano falvati in diverfe 
piazze dell' Ifola • Furono infeguiti , fen- 
za dar loro tempo di prendere altro vi- 
Igore • Paolo Quirini fìi preib in Retimo, 
.e gli fu tagliata la tefta • .Leonardo Gra* 
denigo , e due altri della medefima ca- 
ia y eh' erano ftari de' principali fautori 
ideila ribellione, furono £itri prigionieri 
Ùk diverfi luoghi . Condotti in Candia , 
manero condanlìati allo fieflb fupplizio. 
... . • Tito 
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Tito Venier , e Teodoro fuo Fratello 

J^rancefco Muazzo , Bartolommeo GrU Loj^^^j^ 
mani e i fuoi due figliuoli , Tito Gra- Gelsi , 
denigo , Marco Sagredo , Andrea Mo- D.I.VIIL 
Un , e Tommafo Fradello fi falvarono a 
Rodi , e di là nell" Ifola dì Scio , La 
loro fuga non permife allì Provveditori 
Veneziani di verfare tutto il fangue im- 
puro , che aveva corrotto la Colonia; 
ma refe pili pronta la fommiffione de* Tutu uc». 
Coloni , che vedendofi abbandonati da tomettc/"^ 
tutti i loro appoggi non fecero pia re- 
fìftenza • 

Il Generale Michieli fpedì una Gale- *« n« « 

, * avvifo ai se* 

ra comandata da Pietro Soranzo , per n«o • 
portare a Venezia la nuòva di quefto 
fuccefTo , dove fi flava in grande anfietà 
di fapere il vero flato delle cofe . T\xU 
to ciò , eh' era preceduto , pronollicava 
per parte de' Coloni una oftinazione difc 
ficile da fuperarfi . Si temevano gli av- 
venimienti di una guerra, che poteva oc» 
cafionare una grande èfFuGone di fangue 
jcon vantaggi poco decifivi ; quando li 
^8. Maggio un fegnale dato dall' alto 
della Tórre di S. Marco avvertì dell' ar* 
rivo di una Galera , che correva verfo il 
Porto. La curiofità traffe gran folla di 
Popolo . Si vide la galera da lontano ^ 

nel- 
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rnella quale, a mifura^che avvicinavafi , 
IJjj^gnj^ fi oflervò , che V equipaggio dava mani* 
Cctsi , fefte dimoftrazioni di gioja • Tutti i Ma« 
t^LVin* rinari avevano in capo corone di foglie , 
ed agitavano delle bandiere con voci di 
giubilo , Si comprefe , che portava noti- 
zia di vittoria , La Galera arrivò , ed 
allora feppcfi, che i Ribelli erano (lati 
diftrutti o pofti in fuga ; che le loro 
Città e Caftelli erano ritornati all' ub- 
bidienza , e che r Ifola intiera era fot- 
tomeffa , La forprefa di un avvenimento 
cotanto felice e si poco afpettato , pofe 
Venezia in un trafporto tale di gioja , 
quale potevano produrlo i loro defiderjj 
adempiti, e le loro fperan2;e fuperate. 
Gwdiaiie,. Il Doge Lorenzo Celfi ordinò, che 
jwiainque.fi rendettero folenni grazie a Dio in 
* "^'tutte le Chiefe per tre giorni . Volle 
che quelli Atti di Religione fofTero fé- 
^uiti da pubbliche fefte. Correva allora 
la moda de' Tornei . Lorenzo Celfi non 
potendo trovare occafione piU favorevo- 
le per Soddisfare al fuo genio per quefti 
efercizj , pubblicar fece un Torneo per 
fuo ordine , e ne furono fatti i prepa« 
rativi con magnificenza • Si ereflero dal-* 
li due lati della Piazza di San Marco 
de' Palchi per collocarvi gli fpettatori 

piU 
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plb diftirifì, e particolarmente leDam««^i 

JFu chiufd poi la circotìfcrenza con bar* x^yi^f,,,^ 
fiere, Sòpta T atrio della Chiefa fii coiw Ceui* 
ilruìta una vafta tribuna, che fa coper.-P-^Vni. 
ta di cortine di fet^ a differenti colori; 
Quefta Tributìa fu deftinata per il Do- 
ge, per il Collegio, e Senato, Il Tor^ 
tieo fi principiò il primo giorno da ven* 
tiquattvo giovani Nobili veftiti di abiti 
tutti guarniti d'oro ^ d'argento , e mon- 
tati fopra i migliori cavalli; durò fino 
a notte, e vi furono rotte piìi lancie; 
Ne' giorni feguenti molti Baroni Inglefi , 
tihe erano in Venezia per paffare in Ter- 
ra Santa, e gran numero di Signori di 
varie Provincie d* Italia , condotti dalla 
fama' di quello Torneo , fi unitolo a i 
Nobili Veneziani , Combatterono gli unì 
contro gli altri , e fegnalarono la loro 
bravura con emulazione , Il premio che 
confifteva in una corona d'oro del prez- 
zo di trecento e feffanta ducati , fu ri- 
portato da un Ven4tziano detto Pafqua-» 
lino Minotto, 

Dopo aver date quefte dìmoftrazionì goia^onl per 
di gioja, il Senato attefe ad afficurarecajìlfa/' 
invariabilmente la fua autorità neirifo- 
la di Candia . Reftavano ancora alcuni 
Ribelli 3 che con la fuga avevano evi^ 

tatQ 
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r tato il fupplizio •. Fece pubblicate cóli- 

Lorenzo ^^^ ^^ ^^^ feritenza di profcrizione coti 

CcLsi , generofe taglie a chi li preadefle o mor* 

D.LVIII.ti o vivi * Volle il Senato togliere ai 

.Coloni , eh' erano tornati al loro dove*^ 

re, tutti i mezzi di eccitare nuove tur* 

bolenze. A tal effetto fòpprefle il Con- 

figlio Supremo , è tutte le Magiftrature 

fubalterne, ch'etano (late ftabil;te neU* 

Ifole , ^e che venivano efercitate da i 

.Celioni • Softitul loro de' Giudici com* 

jtnefii dal Governo , che dovevano refta* 

/e poco temportn carica; ed il Goveiv 

natore ebbe autorità di deporlì al pri* 

imo mancamento • Efeguite cjie furono 

quefte nuove regolazioni fu richiamata 

la flotta con l'Armata vittoriofa. 
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m i n H t ■■ ' , ' ' ' ' 

S O M M\A R I O. 

Progetto di una Crociala con li 'Saraceni . 
Oftacoli ^ che la impeJifcono • Il Re di 
Cipro Jolkctta i Vene^ani ad untrfi feco 
contro i Saraceni • %^rmano una flotta • 
Morte del Doge Loren^ Celfi « Petrarca 
lafcia inteflamento la fua Biblioteca 4^ Ve^ 
ne^^iani. La Repubblica accetta F^off^rta 
del Petrarca • Origine della Biblioteca^ di 
S. Marco . Regola^iione nelF Interregno « 
Marco Comaro eletta Doge. Il Re -di Om 
prò tonduce la fiotta Veneziana- inmmz} 
^leffandria. Prefa della Città. Si \tb^ 
bandona dopo averlo dato il facco. Nuo* 
va ribellione inCandia. audace condot* 
ta di Giovanni Calergi . attiviti del 
Governatore di Candia . Mifure , che pren* 
donfi in Venezia contro i Ribelli .^ La 
Città diLazito è sformata a renderfi^ I 
Ribelli fono vivamente incalvati . ^Afftdio 
di enopoli y e fine di ^efta guerràl II 
Senato manda tre Provveditori in Can^ 
dia . Succeffo della loro miffione . Difior fo 
di Paolo Lored^no al Senato . Papa Vr* 

bano 
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^han» V. imeU tÌMma¥9 à Rom4. ì ì^èé 

He^iani gli j[féd\fQom te loro galere 4 

Morte del Ùogé Marcò ' Catnarò . Regò'^ 

^^óne ^ét^ inìem^ó i Jfndreà CoHtaru 

Hi eleU0 jjogé. rkùfi^ H t)égatQ * -È* ìfor^ 

^tó ad accettarlo. Profferita dello Sta- 

. ' to di VeneT^ta * ì^ Città diTrièfi^ fcwh 

. U: il ^giogùi delle: Repil^bÙÌQd ^ Si i^rnià 

e- iriVemtj^ c9ntì,oti^^i> t P'e^^tl^ni l\af- 

• - jadkna • t ti^fidfii .fi rivolgano al t)ù- 
r i W.ift ^ufirìa^y,\ib^' *òìen^^ /ij. loré foccor^ 
'.fi^ 1. Vmì sfarsi^ . Wci i5w^ p xTxkftì^ è 
tAà^^4t4 a itend^fi ^ V tvnpefat^ré Gtó- 
\\^ ^fmi P^l^Qgo iwfewfi aM^a : Mi/cor- 
^^djÌ0i d^ Vernami id Signor di Pàdó^ 
Jr^> Si kleggtM^ Gof9émiffarj dàs^^ln le 
\:pmééTf0n4tì pet U p^ce^tl Papà 

-OVrkanp Xitorm^iiii^^évigriotie. Àx}oné in^ 
-yétgv4 del\Ssgrìtof€ di Padova^ : Supplì- 
.! ^ d^gli ^ffa£uki 4a tm fpediti a V^ne- 
\'J(tÌ\<: Pmixjfine di àlcmi Nobili V^né- 
-^uJlj/nii • Conff^/tp dei Senato €0Ì Vacavo 
z,Xdi. Vùmzià 4 Principiò della guèrra col 
\ Sigme^di PadofOà i Terribile eficui:mé 
i ià4 Paitrùani^À t>ifcòrdi4 tra i G^r^li 
W t^ei$oziafti% Il S,e di tlngi^ei^U Ji diciia' 

• :<» coniw i . fCene^iwi . Scw^ÙÀ degli 
^\ Vrigheri •■ Sconfitta de Vene^am % Kag^ 
'.:%m .del, Sigrmé^ di Padova ^.^.Gg/lapt^a 

e. - ^ de 
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ieV$n€xianl cu» il tegato . I Vmti^* 
ni aM(Céno le lìm9 nemiche à f(n0 ri^ 
/pinti* ì^9 malattie rwinano P armate 
Vene^ana^ Riporta Una grande 'uhtpria é 
Difcoràia tra i Carrata , Trattati pet 
la pace « articoli del trattato di pac$ é 
MficuTJoné del trattata . Nuovi f aggiri 
del Signor di Padova. é Ccfianxa ammi* 
fabik de Vemtjani . Il Urna d^ \4nftrÌ4 
entra nel TrivigiaM con un* armata « 
Progreffi dell* armati^ Ven9t(ìanà:M Prhn^ 
ufo del Cannone in ttali^é Ritirata imprm 
dente Àe Venexiaiiiì é Tregua ira i Vene* 
^iani ed il Duca Ì.4uftria. Nuovi rag* 
giri del Signor di P'adova « Paco col 
Duca d\é^ujlria,: . 



-\«— \--'\--\'-«-v-*\-*-'\-i-\-*\•i-'\-^\**^--^.--X'*-x~\-^v^\ 



IL Kc di Cipro Pietro Lufignano , j^;^^^^^ 
famolo per. leJufi imprcfc coiitro Ceuì, 
i Saraceni j à* quali aveva tolto DXVlIL 
Satolla, una dolici piazze piìi for-jj^i^^^^ 
fi deirAfiaMinofe^era da due anniiii 
Avigiìotìi per foUecitare una Oociatà 
codtrò; <|uefti nemici del tìom^ Criftia^ 
ho . Il Papa Urbano V« la delidisraVa cod 
ardore , e sfbrzavafì. d' inftillare lo fteffo 
Xelo in tutti i PrifidpiCriftiani. Ave# 
va» pubblicata una Bolla ^ con la quale 

pr- 
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— ^ ordinava \in paffa^gio generale in Sìria ^ 
Lorenzo ^ Affava il termine della partenza al 
Gelsi , mefe di Marzo di quell'anno ij^jf. Que- 
D.LVIII. fta Bolla fu indrizzata a Giovanni Re 
^«^.^'di Francia , dichiarato Capo della Santa 
ta coatto li imprefa •• Il fucceffo di quefta Crociata 
*"***' fu attraverfato dall' attenzione , che do- 
vè predare il Papa alla guerra infbrta 
in Italia\ contro i Vifconti , a motivo 
che la Città di Bologna fi era fdttratta 
dair ubbidienza deMà Santa Sede per darfi 
a loro é Bernabò Vifconti paffàva per il 
piti colpevole de'* tre Fratelli i a mòti- 
vo della - temerità de* fuoi difcorfi y e 
della violenza dèi fiio procedere contro 
la Corte di Roma. Il Papa dbpcr mólti 
anatemi fece predicare contro^ lui una 
..Crociata, né volle che fi penfàfTé alla 
fpedizione di oltremare, fé pHmà que« 
fto nemico della Salita Sede noh fofle 
ftato domato . * ; 

ojujoH ch« Quefto oftacolo difpiaceva infinitamen«« 
la Crociata, te al Re Giovanni , ed al Re di Ci^ro^ 
che fpedirono efpreffamente i loroìtAm* 
bafciatori a Milano per procurare di vin« 
cere Toftinazione di Bernabò, è Vienne- 
ro à fine d' impegnarlo a far U pace , 
che fu fegnata ii terzo giorno di Manus 
dell'amio i3d4..La m<H'te del Re Gio«* 

vanni 
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Vanni f<^uita poco dopo quefto avveni- 
mento refe più difficile che mai la efe. Loi^enio 
cuzione della Crociata progettata contro Gelsi, 
gr Infedeli. Il Re di Cipro andò a tro-D-LVm. 
vare V Imperatore , e gli altri Principi 
d' Occidente per loro dimandare foccorfi ; 
ma non ottenne che parole fenza effet- 
to. Pietro Tommafo, Patriarca titolare 
di Coftantinopoli , era flato eletto per 
prefìedere alle operazioni della Crociata 
in qualità di Legato ; egli operava per» 
fila parte con molto fervore , acciò i Fe« 
deli prendeffero la Croce ; ed udì gran 
numero di Crociati , che conduffe in Ve- 
nezia , dove 1' imbarco doveva farfi . Il 
Re di Cipro, che doveva comandare in 
capite la fpedizione , non fi trovò in Ve- 
xiezia , quando vi arrivarono li Crocia- 
ti; effi lo afpettarono tutto il mefe di 
Marzo ^ eh' era il termine convenuto ; e 
ficcome egli non venne , ogni uno fi ri- 
tirò. Quefto Principe arrivato in Vene- 
zia poco dopo , fu afBittiflimo , quando 
ieppé che il fuo ritardo aveva cagiona- 
to il ritiro de* Crociati . Il Legato lo 
cfortò a non perdere coraggio , ed a ten- 
tare preffo i Veneziani quelle infinua- 
2Ìoni, che gli erano riufcite inutili con 
^e altre Potenze CriftiiaBe^ 

^IS^. IV. G Pie. 
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Pietro Lufignano era perfnafb, che 
Lorenzo ™° mediocri ìoccorfi farebbe fecile ri* 
Celsi, portare grandi vanta^ contro gl'Infe^ 
DiVin. deli ; e gli ftava fpecialmente a ciuxe 
Il Re di Ci. la Città di Aleflandrìa, conqnifta tna« 
f 'vcBeziaai* gnifìca , che folleticava la di lui ambi* 
^o^tro'l^ zìone * e la facilità di rìufcirvi gli pa« 
x«ccni. ^^^ anneffa alla fortuna delle fuc prece* 
denti ìmprefe . Approfittò del fc^iomo 
che fece in Venezia, per fquittìnare le 
dirpofizionì del Senato intomo un tale 
propofito. Non gli rìufcì difficile il far 
concorrere i Veneziani in una iroprefa ^ 
da cui potevano fperare grandi utilità 
per sé medefimi . La fperanza di domi- 
nare in una Città divenuta il centro dei 
commercio del Levante, badava per ec« 
citare il loro coraggio . Comunicò ad efli 
il fao piano ; li perfuafe , eh' era facile 
poter forprendere quella Città , che per 
altro non effendo molto fortificata, non 
poteva refiftere molto tempo ad un at- 
tacco regolare. Fece loro offervare, che 
avutafi in mano la chiave dell* Egitto ^ 
r imprefa di Terra Santa non incon- 
Armano una trerfebbe più che leggieri oftacoli • Il 
Senato giudicò il progetto facile e vanw 
taggiofo^ ; fegnò col Re di Cipra una 
convenzione, il di cui rifultato ^pnfifte« 
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va hi equipaggiare una flotta per la con- 

quifta di Aleflandria . tmprefa di tal na- Ijokimz^ 
taca eligeva forze fuperiori a quelle de* Gelsi, 
Veueziani. Portare la guerra in Egitto D«LVIIt 
fen^a altro motivo che quello di toglierlo 
ai Saraceni, era una infrazione dei trat« 
tati , elle poteva avere confeguenzc do- 
lorofe • e fperare di mantenervifi contro 
tutta la potenza de* Soldati , era una te^ 
imerità, che uomini faggj non dovevano 
mai commettere . Il defiderio di acqui* 
ftare V imperio efclufivo del commercio 
acciecò i Veneziani • Fecero partire la 
loro flotta , che arrivata in Cipro , do* 
ve Pietro Lufignano avevala preceduta , 
quefli la rinforzò con tutti i luoi vafceU 
li, e ne prefe il comando in capo. 

Mentre fi difponeva la efecuzione di iJS^/u«i, 
un progetto sì mal concertato, il DogQw>ceia, 
Lorenzo Celfi morì in Venezia li dieci 
otto Luglio in età di cinquantafette an^ 
ni • Fu un Principe che amò molto la 
magnificenza : aveva pofta la fua cala 
in un grado di fplendore e di grandez-» 
la piìi che tutti i fuoi Predeceflbri : ama- 
va i Cavalli , ed aveva una fcuderia nu- 
merofiffima ; il fuo parco era pieno di 
animali rari e moftruofi ; faceva alleva- 
le gran numero di uccelli per la falco* 
G a ne- 
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■»neria y trovandovi il maggior fuo pia^ 

Celsi, Sotto il fuo regno h RepubbKca fc< 
DXVIIL ce un acquifto letterario molto confide^ 
Il Petrarca ra bile per que*^^ tempi. Francefco Petrar-* 
BibJk»teca ca , ch' era il bella fpiritq^dcl fecolo , ave-* 
5unì\ ^**' va raccolti molti libri per ufa fuo par-» 
1:icolaFe . Egli volle afficurarfi , perchè 
queflra Biblioteca gli era cara, ed epagli 
coftata grandi fatiche^, che non andaffe 
difperfa dopo la fua morte . Credè non 
poter far meglio, che di dark ai Vene-^ 
xiani , preflb i quali aveva per qualche 
tempo foggiocnato, e de' quali il faggia 
Governo piacevagli molto . A tal fino 
fece prefentare al Doge una fupplica fcrit«* 
la di fua mano , concepita in é^iìeRì ter^ 
mini . „ Francefco defidera lafciare m 
5, legato a S. Marco i libri, ch'egli ha 
„ e che averà , con patto che non (zn 
^, ranno né venduti, né diftrutti, e che 
„ faranno cuftoditi in luogo a coperta 
„ deir acqua e del fuoco , -per comodo e 
„ cohfolazione dei Nobili Veneziani , che 
„ ameranno le fcienze . Quefti libri noa 
,, fono né in gran numero, né molta 
„ preziofi ; ma fpera , che quefta Città 
^y ve ne aggiungerà degli altri ; che mok 
^. ti particolari ed anco foreftieri a fuoi 

^ef(KU% 



^ 'efempio àumenterantìo queda ratcolta jf 

^^^ di modo che fi potrà ^pervenire còl 1x)ren?o 

^^v tempo a formare una Biblioteca fimi^ Gelsi , ' 

^, le alle Biblioteche antiche le più cej-.J^iVIIii 

^, le bri ; ciò che ridonderà in oxiDre di 

15, S. Marco. Se ciò fuccede^ Fraticefco 

^, goderà di aver dato principio a uà 

„ tanto bene: dimanda non utfa cafa 

y, grande , ma tina tafa onefta, dove vi 

^, fia un alloggio anco per lui ì, rifolvenv 

^y tte di ritnanervi ii reftaiìte di fua vi- , , 

^, ta; di ch« non è certo, ma lofperaw 

La fuppiica Tu accòlta con diftindov UKttputn 
iiej e vi fu. rifpòfto coh un decreto del la faToSS 
Maggior Configlio ^ il di cui contenuto " • 
€ra , che la Repubblica confideratido V 
utilità dell'offerta fatta"xla FrancefcÒ 
Petrarca , la di cui fama era si grande 
xieir Univerfo ^ che non eravi memoria 
«iiere vifTuto tra 1 Criftiani un Filofo» 
fo e un Poèta 'del fuo merito ^ ordina- 
va , che r offerta foffe accettata , e che 
fi ftabiiirebbe inceffantemente la fom*.' 
ma , che converrebbe fpendère f)er dare 
al Petrarca la cafa che dimandava. 
. t^etrarca non li fermò in Venezia, 
ma continuò a menare una vita erran- 
te in diverfi luoghi d' Italia : la fua Bì» 
blioteca però rellò tra le m.ani de' Ve- 
G 3 ne- 
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^neziani • Quefto è il primo fofidaineato,, 

^ ' che ha dato principio alla Biblioteca 

Celsi ^^ ^' Marco • Più di cento anni dopa 

Ò.LVIII.U Cardinale Beffarione farricchi molto ^ 

Aggiungendovi la preziofa &a raccoha 

di libri : cosi furono adempiti i voti 

idei Petrarca , e la Biblioteca di S. Mar«« 

co, che lo confiderà per fuo inftitutorc> 

è divenuta una delle piìi celebri Bibiio^i 

teche di Europa * 

KefoiazioHi. y^a febbre ardente condufle zi lipoi* 

KK€t&<^. ero il Doge Lorenzio Celfi dopo weum 

li morni di malattia. Fa fepolto nella 

Chiefa di S. Maria deUa Celeftia (*)v 

Il giorno dopo la fua morte, i Correte 

tori eletti neir interregno ftabiliroao. 

I« Che il Dog^e nou folleciterebbe veruna 

ca* 



(♦) Ecco rEpita6o <fel Dog» Lorenzo^ 

Celfi . 

Funera Dux Venetum Lautentim ubima^ dlfi 
Hoc habet in faxo: tìtulis clarijfimus altts^ 
^gnanrmus-^ Fatrit^que pater, fujttffitms hetoSm 
iiic moderans, animts vigHantibus >f mbUhabmas% 
Hoftibus ut fulmen , tA$ amxntmi fydus amUiiy 
Sub juga mox Cretam revocavit prifca rebeUem^ 
Ttanqutlta tandem patria fitb p$rce reliSa , • 
'4d c(fftim écterno celehumdwi nomine migroMn. 



carica per chi che, fia, fotto pena dìi ^ 

duecento. lire, eCgibili per cadauna voi- j^j^g,^^ 
ta dagli Avogadori. IL Che fé li Con- CeiìsiV' 
figlierL proponeffero al Collegio qualche D« LYIIE 
cofa contraria al fiftepna del Governo, 
il Doge dovefle interrompere la delibe- 
razione , ed ufcirebbe fu '1 fatto dal Pa* 
lazzo , fotto pena di cònfifcazione di tut- 
ti i fuoi beni . IIL Che i Dogi non pot^ . 
trebberò ri cufare il Dogato , che.col^on* 
fenfo de' feì ConGglieri , e di due terzi 
idei Maggior Configlio • IV. Che ogni 
jnefe lì efaminerebbe, fé il Doge pagaf- 
fe i fuoi domeftici, ed in cafo che non . : » u 
Jo facefle , gli Avogadori tratterrebbero 
dalle fue rendite di che pagarli. V.Che 
il Doge non potrebbe in avvenire im^ 
piccare 1 danari , pubblici in fpefe di 
fabbriche nel Palazzo , fenza il confen»» 
io de' ConCglieri ^ di tre quarti della 
Quarantia , e di due terzi del Maggior 
Configlio . VI. Che tutti i doraeftici del 
Doge alloggerebbero in Palazzo ; .e che •• 
ie alcuno di eflì.fofle trovato di, notte 
in Venezia con armi, per tutto, altro 
oggetto che quello -del fervisio d^ Do- 
ge, farebbe punito come 1 particolari 
jion privilegiati • VII. Che fé il Doge 
«on offervahe efattamente gli Articoli 
G 4 del 
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^rdel fuo Capitolare , gli Avogadori gli 

Xx>R£NZo farebbero comandamento di fòttoporvifi ^ 
Gelsi , ' fenza poterlo condannare che ad una pe« 
D.LVIIL na pecuniaria ; ma ricadendo il. Doge 
nel mancamento , lo denoncierebbeio al 
Maggior Configlio • Si vede in ^efte 
regolazioni l' attenzione collante della Re- 
pubblica in moltiplicare i vincoli defti« 
nati alla ficurezza della fua coftituzio» 
ne , atti a reprimere àncora le piii mx« 
^^.ii^^nute ìntraprefe de'fuoi Dogi. 
^^j^QQ Adi 25. Luglio Marco Comaro fu a 
CoRN ARO tutti voti ìnnaJzato al Trono Ducale. 
Do. LDL Egli era in età di anni ottanta. Quefta 
elezione pSacque molto ai Veneziani ^ 
perchè il Cornaro ad una ìUuflre nafci^ 
ta accoppiava un carattere faggio , una 
capacità fperimentata , ed un ^ran zelo 
per la Patria • 
11 Re di Ci. Attendevafi V efito dell' armamento fat^ 
M;'*??. tofi ad irtanza del Re di Cipro. Si fep* 
SSSi^Akt P^.> ^^^ i* Gran Maftro di Rodi avcva^ 
^^aàrìà. gli nundato un rinforzo di cento Cava^ 
lieri , e che tutte le troppe unite com« 
ponevano un corpo di dieci mille uomi- 
ni d^ infanteria, e di mille quattrocento 
otvalli ; e che le galere con li baftimen* 
ti di trafporto componevano una flotta 
4i ^uafi cento vele. L'oggetto della fpen 

di^ 
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iiizione era tenuto fecretiffimo« La par*^ 
lenza fu difFerita fino alla fine di Set- ,|^|^|.q 
tembre • Il giorno di S. Michele fi po-GonuAM 
fero alla vela; e quando furono in altoOau.I^ 
mare, il Re di Cipro dichiarò, che aor 
davafi verfo AlefTandria . Tutta la flò^* 
ta fi trovò nella rada di, qu^fta Città il 
fecondo giorno di Ottobre i Potevafi efef 
^uire il difegno in quefto medefimo giofr 
no , ma Pietro Lufignano lo differì al 
dimani per meglio dirigerlo • Gli abi- 
tanti di Aleffàndria atterriti per Tarri)» 
,vo improvviCo di tanti nemici, vollero 
opporfi al loro sbarco ^ Ufcirono della 
Città in buon ordine , fi difpofero in bat* 
taglia fuUa riva , e vi paffarono la not« 
te • Il Re di Cipro fu poco commoflb 
per quefla rifoluzione . Venuto il gior- 
no , sbarcò le fue truppe , tanto intrepi^ 
de , come fé non aveffero avuta verun* 
Dppofizione da temere . Quella intrepi« 
dezza fconcertò i Saraceni , che dopp '^1 ; 
breviffima refiftenza fuggirono vilmente, 
e fi chiufero nella Città. 

Le truppe di Cipro e di Venezia fì,^**^*^ 
prelentarono coraggiolamente avanti la 
Piazza , e vi diedero un primo affalto * 
Il terrore prefe gli abitanti, che abban^ 
donarono con precipizio la parte di Ale& 

fan* 
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rfàndria di' qua dal Nilo, e fi ritirarond 
< Marco ^^'^ difordine dall'altra parte del fiume. 
CoRNAHO Alcuni còrfero fino al Cairo, dove an« 
Do. UX^ nuncìarono, tremando , quefta improvvifa 
jiìvafione de' Criftiani . L' armata entrò 
fubito nella Città abbandonata , e to- 
lto che il Re di Cipro fé ne fii impa« 
idronito , tenne configlio di guerra per 
^cidere delle operazioni ulteriori* h9> 
Maggior parte degli Uffiziali, confiderà» 
ta Teflenfione della Piazza, e fapendo 
che il Soldano difponevafi di attaccarti 
ron forze fuperiori , furono di parere^ 
che foffe impoffibile confermare Ateflati* 
dria. Pietro Lufignano impilò tutta la 
fua eloquenza per contrattare un^o{»nio>^ 
He tanto contraria a* fuoi difegni ; ma 
tutti gli altri Capi infiftettero fulla necef. 
fità dì abbandonare una Piazza , di cut 
la difefa , a fronte di una Nazione io* 
tiera, non poteva foftenerfi con la poca 
•t é^o^ milìzia che avevano • Fu convenuto dun- 
**^' que di dare il facco alle cafe . Furono 
prefe ricchezze immenfe^ perchè i Sara^ 
*-,' .. tem non avevano avuto il tempo dì fe« 
co trafportare le lor». foftanze ; e quat- 
tro giorni dopo s' imbarcarono p(?r ritor- 
liare in Cipro . Il Legato fé ne morì di 
dolore. Pietro Lufignano ne fu inconfo- 

lahif 



L I B R o XIV, 507 

làbile « I Veneziani, dopo »ver prefa la^ 
loro parte di bottino :, ritornarono a .i^||ià> 
.Venezia col rofibre, che il loro arma- Cornai^ 
mento avcffe fervito a un folo colpo di^^^^IJBB* 
jmano fenta utilità . e fehza gloria .11 > 

Soldano ne fu irritalo afegno, ch^ voU '* 

le vendicarfi con. impadronirfi di Cipro ' '^ 
e di Rodi. Pietro Lufignano ^ . dopor aver 
indarhoi foUecitata tutta la Crifiianità » 
foccori^rlo nel fuo. pericolo cftremo^ pò* 
tè chiamarfi felice -col ^ fare un tratta*» 
to poco onorevole col Soldano ^..uiltinn^ 
mezzo che f^ftavagH per falvare'i pro^ 
prj Stati, 

, Appena, avevano ii^armato i Venezia- fjwv»,9tv^ 
ni y s' ebbe notizia idi una nuova (òUeva- c^S,^ 
«ione tca< i Candioti. Tre fratelli della 
cafa Calergi , Giovanni ^ Aleffio , e Gior-* 
gio y nioffi dair animofiià Greca coltra 
I Veneziani, préferò ^e armi , quandi 
feppero che la Repubblica non iVeva. pìk 
flotte in mare. I Greci di Candia cor* 
^ero in gran numero fotto i loro ftenp» 
dardi, ed invitarono i Coloni fuggitivi 
€ profcritti ad unirfi ad efli . Tito e . 
Teodoro Vcnier , Francefco ed Antonio 
Crradenigo , Giovanni Molin , e Marco 
«Avónaie , che s erano rifugiati nelle Ifo* 
•k vicine.^ abbracciarono co^ ardore quo* 

fta 
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^^Ipro da per tutto uba guerra pih viva t 

yi^^co ^^^ evitavano con ogni diligenza gì* in* 

Cmwaro contri , e fconcertavano i prògettbde* 

]ftg«LIX> Comandanti Veneziani per la facilità che 

f avevano di girare per i luoghi fortiflbt» 

ti, e deftinati per loro fervite di riti^ 

fo . Quefta condotta obbligò a cambia*^ 

re le operazioni • Si prefe il partito di 

Taccheggiare tutti i contorni dblle PiaZi» 

Ze che occupavano, di tenerveliUocca^^ 

ti , e di sforzarli con la fame «7 

U città di La Città di Lazito efa uno de^bro 

ÌS*2*iS.''x«ìgIio»^i afili. Si applicarono i Vene* 

*^* ziani ad impedirvi V ingreflb di ogni 

forte di fuITiftenze • Gli ordini dati in* 

torno ciò furono sì bene efeguiti, cte 

poco tempo dopo % mancanza de'vi* 

veri coftrinfe gli abitanti a renderfi 4 

Per ottenere condizioni migliori offerfe* 

ro di confegnare alcuni Capi della ri* 

bellione rifugiatili preffo effe . Fu ac» 

cettata T offerta, promettendo loro, che 

la Città non farebbe maltrattata « Con* 

fegnarono Francefco ed Antonio Gra« 

u denigo , Teodoro Venier , e Marco Avo-» 

^ \ naie , che furono condotti a Candia e 

Jf^ ""' * decapitati . I Generali della Repubblica 

;. pofero guarnigione in Lazito , e vi fé* 

«ero offervare una difciplina sa efatta ^ 

che 
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tlw heflùno abitante potè dglcrfenc ^ 

Qaefto cfempio determinò molte altre iJJ^JTco 
Città 7^ fottometterfì , di modo che tut* Cornaro 
ta la parte Orientale dell' Ifola ritornò Dog. UX» 
fenta combattere fotta V ubbidienza de* 
Veneziani . 

# I Calergi e Tito Venier manteneva» iHbeiiiiw 
BO la ribellione nella parte Occidentale*"®'**"'"^* 
Furono attaccate feparatamente le piazzi 
;pe che occupavano • Nicolò Giuftiniani 
con un difliaccamento di ottocento uo^ 
mini sforzò alquante loro trinciere , lo«t 
to tolfe alquanti Caftelli j di cui fec< 
Smantellare le fortificazioni • Domenico 
Molin alla teda di un altro corpo pre« 
fé per capitolazione Leptonno . Vi tro^ 
vò due Capi di Ribelli , Aleffio Caler» 
gì , e Giovanni Molin • Li fece condurr 
re a Candia y dove fi tagliò loro la te« 
fta. Reftava ai Ribelli la fola Città d£ 
Anepoli ) piazza fortifiìma ^r la fuà 
pofizione, e difefa da una guarnigione 
numerofa. Non potevaiì attaccare che 
da una parte , e quefto luogo era dife«r 
fo da una fcofcefa montagna , di cut 
conveniva affolutamente impadrooirfi , 
per poter farne gli approcci. 
' Nicolò Giuftiniani e Pietro Trevifaii 
s* incaricarono della imprefn . I RibeUi 

ave» 
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avevano negletto di occupare le alteaace 

Marc» ^^'^^ montagna . I due Generali profiN 

CoRNARO tarono della loro negligenza , e vi fi 

Dog. LIX. portarono cori le loro truppe fenza opw 

AflTedio di poCzìone • Nei primi giorni fi contentaci 

ne **d?iia* ** rono di moleftare la guarnigione a col- 

««era , pi di freccie ; poi ordinarono uq aflalta 

generale ; ma la Città fi refe prima « 

Giovanni e Giorgio Calergi con Tito 

Venier, che s'erano chiufi nella piaùoza^ 

trovarono modo di fuggire , e andarono 

a nafconderfi in una grotta a' piedi del^ 

la montagna ;. ma furono fcoperti e tra^ 

diti da un Contadino . Furono di là lew 

vati e condotti in Candia y dove perdet^n 

tero la teda fopra un palco . I RibeUt 

Sion avendo piti Capi furono ben prefto 

fbggiogati ) e la tranquillità fi trova» 

perfettamente riftabilita . . 

Il Senato Quando fi feppe in Venezia quello* fie*'' 

fi>edifcc tre ,. ^^ . '^^ r v j i 

Frovvcditori Iice avvenimento , fi pensò a prendere le 
mifure piìi efficaci, perchè non fi fufci- 
taffe di nuovo il fuoco già eftinto . Fu« 
rono fcelti tre Provveditori , Giovanni 
l)andolo, Giovanni Fofcarini , e Tadeo 
Giuftiniani • Il Senato diede loro una 
lunga inftruzione , che conteneva le par* 
titolarità di ciò che dovevano fare per 
domare intieramente i Candioti «^ Si rac^ 

ca« 
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tornando ad elfi di operare unitamente ^ 

U Polo Loredàno e Pietro Mocenigo, Marco 

eh* erano in Caridia con ordine di nulla Cornaro 

negligere di quanto credeffcro neceflario, Dog. LDC 

perchè i Greci non foffero piìi in iftato 

m folkvarfi . 

I Provveditori arrivati in Cahdia par<« sueceflÀidei. 
teciparono la loro cómmiffione al Go- dl^T ^^ 
vernatore ; e s' impiegarono poi in efe- 
guire gli ordini ricevuti • Annullarono 
molte leggi tròppo favorevoli alla liberi. 
tà de' Greci , foftituendone di nuove ^ 
che tendevano a perfezionare la (cfaiaVi- 
tit di quefta inquieta Nazione : fecero 
abbattere le mura di tutte te Città , do« 
ve i Greci erano pih numerofi : fecero 
riparare e aumentare le fortificazioni di 
quelle , dove dominavano i Veneziani : 
ordinarono la demolizione intiera di Ano* 
poli e di Lazito , luoghi foliti in ogni 
tempo a fervire di ritiro ai Ribelli : fu- 
rono trafportati altrove gli abitanti, eoa 
proibizione (otto pena della vita di ri* 
ftabilirvifì , o di coltivare le terre a due 
leghe di circonferenza: e finirono coll- 
ana efatta inquifizione di tutte le per* 
foae fofpette che foggiornavano neir Ifo*- 
la. Alcuni furono condannati a morte, 
«Itri banditi in perpetuo . Gol mezzo di 
Tom. IV. H tutte 



^' 
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tutte queftc precauzioni ^ le cofe fi tro«i 
Marco varono co^ì regolarmente difpofte^ ch^ 

ConNARoda quel tempo non v'ebbe altra rivo* 

P^'WX. luzione in Candia . 
Difcorib di ' Ceffate intieramente le turbolenze , 9 

dwlTaitfc" bene affodate le catene , che dovevano 

c«to, rendere vani tutti gli sforzi di un Po» 
polo tanto nemico della dipendenza , i 
Provveditori tornarono a Venezia. £n# 
Irati in Senato per dar conto di quan^ 
to avevano operato , Paolo Loredano par* 
lo cosi a pome de' fuot Colleghi : ,, Ri- 
2, torniamo a voi, Sereniffimp Frind- 
,, pe 9 Eccellentiffimi Signori, con la 
„ iicurezza che la Ifola di Candia non 
^ vi darà altri difturbi colle fue ribeU 
^ lioni • La divina Provvidenza ha ^pmm 
ff tetto le noftre azioni , ha coronato. 
„ le noftre fatiche • Abbiamo pofto com« 
,9 penfo alle ribellioni paffate , e credia* 
^ mo potervi afficurare per Tayvenire. 
,, Li Candioti domati alfine dalla pò» 
„ tenza delle voftre armi, vi lafciano 
,, in libertà di rivolgerle per Tavveni* 
99 re unicamente contro le Nazioni ftra« 
), niere, nemiche della voftra pace, e 
M gelofe della voftra felicità. Defidéra« 
„ vano quefte Nazioni rivali vedere i 
„ Ribelli foftenerfi contro il voftro po«t 

4»tcr9» 
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^ '^itt • Spera vano ^' che k perdita dit 

^ Candia trarrebbe feco la rovina di 

^ tutte le voftre ricche Colonie di Orien* ( 

te « Dio ha decifo altrimenti • Abbia» ^ ' Iff i 
mo vinto quefti Ribelli ^ che tanto 
antiche vittorie non avevano potuta 
), rendere docili. Rammentatevi quanCt 
fpefe le temerarie loro rivoluzioni do* 
^ pò più Secoli v' hanno coftato ^ e tut^ 
)) to il fangue ^ che v' hanno fatto fpar« 
f) gere • E' una vera gioja il penfare thft 
31 le loro ribellioni tante volte reiterata 
,1 non hanno avuto altro termine, cha 
^ a m^lio ftabilire fopra effi il voftra 
)i dominio , ed a rendere piii celebre 
,, prelTo r Europa tutta la gloria delle 
59 armi voftre. Voi c^imponefte di ri* 
^ mettere l'ordine e la pace in quella 
51 Colonia defolata. Abbiamo efeguito 
^ con zelo gli ordini voftri • Anopoli e 
51 Lazito famofi luoghi di ritiro, fem* 
55 pre aperti ai malcontenti , fono in* 
5, tieramente diftrutti. Gli abbiamo rea» 
5, duti inabitabili , e non è più perméflb . 
55 a chi che fia V accoftarfene 5 lotto pc^ 
5^ &a di morte • Tutti i rei fono ftati 
51 puniti 5 ed abbiamo eftirpato ogni gef* 
5, me di un raggiro tanto fun^o alla 
fi voftca pace» I.Caftelli appartenuti a^ 
H % „per- 
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r ^^. pcrfòne fofpette {ano flati <}eaioHt! a 

ìdAECò )) abbiamo kfciate buone guarnijgioni ic^ 

£c)ÀMA&o,^ tutlie le Piazze: i Ribelli non hanno^ 

Sf j U ì K ^ja pia uè Capi , né aGli , né fperanze ^ 

p Non: ci refta , Sepeniffimo Principe ^ 

^ EcoeUentiSimi Sìgncù-i , fe aon che^ 

» p^^^rvi di perdonarci que* faUi , ch^ 

^ poteffimo per inavvertenza avere com« 

^ mtffi in un affare tanto delicato. Vi 

abbiamo pofto ogni Audio ^ il (Ucceflo^ 

^ ha corrifpofto alla purità delle noftr^ 

^intenzioni; e fperiamo che Dio ttn% 

^ derà durevole quefta proiperità nata, 

^ fotto la foa protezione ^^ . 

Il Doge moftrò pubblicamente ai Piovi 

yeditoi» la foc^isfazione che avévafi della 

loro gondotta . Diede ad' effi le lodi ch^ 

meritavano, e fece gran conto delbenei 

fizio che avevano, procurato alla Patria^ 

Ricevettero i complimenti da tutti i Se^ 

natori, e trovarono in quefta approva^ 

ziohe generale il compenk) pik nobile ^ 

^e poiTa ambirli da veri Cittadini • 

iivapiaUN Parlavafi allora molto della rifohizion 

|f mp/nilT ^ P^'^fa da Urbano V, di riportare ^, 

I ^c^> • Roma k fua refidenza . Ùa molta* tem^ 

pò i Romani lo follecitavano a f^^ c^^*^ 

lare i mali cagionati in Italia dalla lunn 

g« ftbjTe^za 4^'PapÌ.JL'|n:ipj?ra<o?eC^^ 
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fo tv. io (limolava a fecondare le iftail-^ 

Eè de' Romani . In Francia ai Contrariò Margo' 
il voleva perfaaderìb , chb il foo fogfiior* CoEiuuc<e^ 
ho in Avignone era piiì ' vanta^loto àl^^^%^^'*^' 
fc^egnó di fua autorità^ ed ai bebé gè^ 
herale dèlia Ohiefa • Urbàtaò determióò ^ 
/molTo dal folo (limolo del Tuo dovere. «, 
feomprcfcj elle le j^réémiÀenze anhefiè 
al Capo della Chìefa non lo difpenfava^ 
ho dair obbligazione di rìfiedere come 
VefcòVo ; né fi credè abbàllàtiza zikt6^ 
rizzato dair efetnpiò de' fuoi PcedèceAbi^ 
ìrì immediati per vivere feparato daUà 
iSr^gia particd[are ^ che la Frovvidenzi 
aveva affidata alla Sv^ cu'ra ;. Effendo oe^ 
tupato in tali penfieri^ prefe.le mifurè 
'heceflariè pfer un comodo é ficurò paft 
fàggio in Italia. Scrìife a Genova^ à 
Venezia pei impid^Rare le due ftépubUì^ ^ -- 

rfie à fpèdirgli le loro galere a Marfi^ 
glia V ^ ftabiU la fùa partenza per li 
profilala Primavèra ; 

I Vi^némni àccordàrphò coh Vero pi»» J guH^ 
tere le lord galere al Papa ; Ne ^*ri-g;»^^^ 
jpàggiaronò cinque ^ 4i cui Pietro 1"rc- ^ 
Viiaii Capitano ih Gólfo ebbe il tomanjii 
io. Il lunato QrdinÒ^ che fppra.cadaa*^ 
ha di effe vi foffero trenta baleftrieri j 
t C^elfe dodici Nobili con carattere di 
H 3 Ami 



ti8 Storia Vemita 

^ Ambafciatori per andare a ricévere il 

MAiica I^P^ ^ Marfiglia , ed acoompagaarb fi« 

^M^NAnono al luc^o wl fiio sbarco. Ogni ona 

Dòg.IJX*di quelli Nobili doveva avere tre Pag« 

gi a filo fervigk> ^ mantenuti a fpcfe M 

Pubblico • Il Solato in oltre loro aflff* 

2 nò cento ducati per cadauno per lefpe* 
ì che. dovrebbero fare in livree^ e tre 
ducati il giorno per la loro tavola • Pre« 
ft per altro le fue precauzioni ^ perchè 
il Papa filile galere della Repubblica 
Bon ciercitafle atti di autorità^ che po« 
teffeio aver confegnenze : e proibì a tuN' 
ti quelli che dovevano imbarcarfi^ lo!^ 
to pena di mille ducati y il dimandam 
«1 Papa y o accettare da hii veruna fpe. 
eie di grazie, eccettiUita Tiodul^enza 
in aniculo mortts ^ 
^ — — ^ Le galere partirono M i8« Marzo dell* 
An.ij<7,anno 13^7* ed arrivarono verfo il fine 
di Aprile in Marfiglia y dove i Geno* 
vefi y i Pifani , e la Regina^ di Napoli 
avevano fpedito le loro, Urbano Y. vi 
fi portò da Avignone; e dopo avere fog<« 
giornato nella Badia di S. Vittore » do* 
ve era ftato Religiofb ed Abate , s'im« 
faarcò li 1^ Maggio fopra una galera 
Veneziana «Sbarcò a Genova li 2^* e vi 
reftò cinque giorni « I^ là le galere ètU 

U 
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% Repubblica lo conAiffera lungo le co-i^ 

fte della Tofcaira fino* al Porto di Cor- jj^^^^ 
lieto , donde fi refe a Viterbo , e {k>to CoIU^à^ 
dopo a Roma. I Veneziani prefero dll^^g^M^ 
lui congedo a Cometo , e mentre ei &•' 
ceva la ftrada per terra , le loro galera 
ritornarono ner Golfo. 

Entrate appena nei Porto di Vene-D^^a^ 
zìa, il Do|e Marco Comaro mori li tj. ^^**^* 
del mefe di Giugno , dopo aver regna- 
fo poco meno dr anni due. Il giorno 
dopo i fuoi furierali, i Correttori Icelti 
«eir Intèrrtgno decretarono . I. Che li m'iSiuSi*" 
Quarantanno farebbero obbligati al fe**"^~' 
creto di quafiftò accadefle nefh elezione,* 
fottò pena di lire cento efigiBili ec} ap- 
plicabili dagli Avvogadori . II. Che i 
Dogi' , fei ttted al piìi dopo la elezio- 
jìe, dòyefléro provvederfi de' veftimentl 
Convenevoli i^\ loro dignità , e che 
dbveflero avete iilmeno una vede di broe«* 
catò d'oro- in* Che T Ofpi^io della CJ 
S Elio elTendò fotfo la giurifdizione im« 
mediata del VSo&i , egli non poteflS 
ammettervi che ludditi vene^ani ; cfté 
iioil eleggerebbe ! che uii Veneziano pei^ 
eferdtarvi la fun'zioiie di Priore , il qua-^ 
le farebbe tenuto a prefentàre al Dòge 
ógni aflno uA efatto conto' dei beni , "^ri 
H 4 rea. 
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r rendite dell* Ofpizio • IV. Che il Doge 
^ARco ne* Configli non potrebbe mai opinare 
CoRNARoin contradditorio agli Awogadori . V. 
pog.XXE.Che farebbe permeifo al Doge accoglie- 
re con onore i Foreftieri di diftinzione • 
che i Configlieri potrebbero per ciò aU 
regnargli mille lire annue ; e che fpen« 
dendo di piU, andaffe a fuo conto. VI. 
Che farebbe proibito al Doge di aver 
né feudo , né cenfo , né enfiteufi , né, 
rendita da chi che fia ; eh* egli , fua mo« 
glie , . e i fuoi Figi) non potrebbero ri- 
cevere alcun dono , né poiTedere alcuna 
terra fuori dello Stato Veneziano, e che 
farebbero obbligati a vendere tutte » le 
terre che aveflero negli altrui Stati , pri- 
ma della elezione . 

Gli ultimi articoli della nuova iso- 
lazione parranno forfè rigorofi , ma per 
mantenere la loro coftituzione, i Vene- 
ziani non potevano abbaffanza riftrìnge* 
fé i privilegi di una dignità , atta di 
fua natura a diftru^gere P equilibrio, fé 
non folfe giudiciofamente contrappefata • 
Un Doge che avefle avuta la difpofizio- 
ne libera delle finanze dello Stato , che 
avcfle potuto fare grandi acquiffi in paefi 
lontani e ftranieri , farebbe ftato al ca-* 
io di fwmarfi delle creature^ e dilatare 

il 
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il fuo potere a pregiudizio della pubbli- 

ca libertà . Era ugualmente prudenza noii j^^^^^ 
lafciargli ne' Configli la libertà di opina- Cornabi» 
re a uia fantafia , eifendo lui il Capo ^ lOùgJJSti 
non il Padrone della Nazione • Conveni- 
va che opinando fi conformaffe al pub* 
blico voto , efpreflTo dal miniftero degli 
Avogadori • Que(Ìo vincolo era almeno 
utiliftimo per la labilità del potere fu« 
premo anneiTo al corpo della Nobiltà. 

Andrea Contarini fu eletto Doge fet- >»*«*?«>^ 
te giorni dopo la morte di Marcò Cor«i>o8c,rkiifii 
xiaro« Aveva Tempre moflrata una fom* 
fila alienazione da quefta carica fiiprema « 
£rafi più volte dichiarato . che per quan* 
to potefle farfi , non fi rifolverebbe mal 
di accettarla . Si fuppoùe , che quella 
oppofizione in lui procedefTe , perchè ed 
fendo già in Siria ^ un Indovino di CCK 
là avevagli predetto, che eifendo Doge ^ 
la RepuDblica fofFrirebbe gran mali « 
Volendo rirparmiare alla t^atria i mali 
minacciati da queda predizione , mani« 
fèftava fentimemi di ottimo Cittadino j 
ma dimoftrava una credulità indegna <» 
un uomo di Statò . Quando egli videi 
gli animi difpofti ad innalzarlo al TitK> 
no Ducale dopo la morte di Marco Gor«* 
naro , fi: ritirò in una cafa di Campa-r 

gna. 
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^____ ^na , che aveva preflb Padova , per noil 
Marc» ^^^^^^ 9 ^^ prima non veniffe eletto un 

CòRNARo altro Doge . Quefto ritiro non gli val« 

BogJJX. fe • e tutti i voti furono a fuo favore^ 
venendo creduto etto tanto piti óegao 
del trono y quanto pih dimoffrava temer* 
Ae il pefo . La Tua elezione^ fii pubbli* 
cata li 2Ò. del mefe di GiugA<l, e fu*' 
^ono deputati dodici Senatori per recar* 
gliene la notizia . Quando ne fu iafbr* 
mato, diede fegni di vera afflizione^ ri- 

1. fpofe che afTolutamente non Voleva efrcsi 

re Doge , e fece tutte quelle, rcfiftenze ^ 
che potevano fuggerire i timori di cui 
€tà prevenuto. I fuoi parenti» e i fuoi 
amici fi portarono preflb lui, per pro^ 
curar di vincere la fua ripugnanza : tutte 
R> tfemto li loro sforzi furono inutili • Allora it 

ji.ccctttr. Senato, credendo offcfa la fua dignità^ 
da queir oftinato rifiuto , gli fpem un, 
Avvogadore per intimargli Ói ibttomet^ 
terfi al defiderio delta Nazione » ed av« 
vertirlo , che fe continuaffe in refiftere , 
la Repubblica lo dichiarerebbe reo éS 
^ubbidienza , e lo punirebbe cott la 
confifcazione de'^benr. 

Quefla minaccia ebbe T effetto cfce ft 
fperava . Contarini ubbidì ; gittttfe in 
Tenczia li 1% e vi fa ricevuto con gran* 
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a acclamazioni ; e tiel giorno feguente _^^^ 
fis fatta in Palazzo la coronazione . Egli Ak^hi^ 
era allora in età di fefianta anni • Sen* Qmta* ^ 
sa dare alle predizioni e alli prefenti- 5^ la- 
menti quel pefo che non conviene^ of* **Ì»*** 
ferverò , che i timori di Andrea Conta- 
fini furono giuftificati dall' efito* poi« 
che neflun Dogato fu per Venezia piti 
infelice del fuo« 

Pervenne a quefta dignità fotto gli ^^^ 
èufpic) li pili favorevoli. La Repubblica •" v«iimu* 
era in pace con tufti , V ordine era 
efatto interiormente y il commercio era ^ 

profperò al di fuori. Il Confarini pofe 
c^ni (Uidio per mantenere quefta felici^ 
tà : fa applicata agli affari y amante del» 
la giuftizia y zdlante della gloria della 
Nazione y pieno di buone intenzioni , 
ed efente di pregiudic; . La pace di cui 
godevafi non durò molto . Ne' primi 
gionii deir anno feguente apparve un 
principio di guerra y che aver poteva 
umare confeguenze* ed eccone in qual* 
Occaiione 

La Città di Triefte, che aveva é^n^,J^}Si 
molti difturbi a i Veneziani con le fue**"*- 
ribellioni , era fempre inverfo lóro ne' me« 
4efimi difapori. ti Senata mandisva ogni' 
«mio una galera fu le Cofte étìV Iftria 

per 



t24 StbRtÀ. VEKEtÀ 

r per impedire i contrabandi , a cui i ftj* 

jJ^JJJ^^ poli di quella Provincia etmano molto dea 

Cm«ta- diti. La galera aveva ordini partitoUri 

Tv!l?rY ^^ vifitare le navi Trieftine j che accw» 

**^* ^'^^ favanfi di portare molto fale di contràri 

bando ; Quefta guardia difpiaceva moltd 

a i Trieftini , che ufavaho ogni artifi» 

zio per ingannare la vigilanza degli y& 

fiziali Veneziani • La galera ddlo Stato ^ 

eh' era recentemente i^enuta a crociare fael 

Golfo fteffo di Ttieftei fcoprì Un baftU 

ento ' caricò di b^ada ^ che veniva dal 



Anà z j68. Friuli • Il Capitano ordinò alla Nave di 
venire ^lla ubbidienza ^ per eflere vifi-» 
tata i L' equipaggio ^ che aveva nafcòftd 
del {ale fotto la biada i ricutò di iibbi* 
dire à Convenne batterli! il Gdpitand 
della galera fu uccifo $ é la Kave a Ìot^ 
za di vele fi falvò nel porto; 
fiiAMiaiii Gli Uffiziali della galera intiinaròhci 

im^rieite^a i Trie(lini di far arreftare i tolpevcM 
li^ e di fpedirglieli ^ perchè fi fàceflfo 
giufiizia • Rifpofero arditamente ^ che non 
volevano farlo, che ia Citt^ di Triefté 
aVeva baftantéìnenté fòfFerta la tirannìa 
de' Veneziani j e che hòn voleva piU ef* 
ferne la vittima . Quefta audace tifpoftsl 
^ determinò gli Ufficiali a ritornare foUe-^ 
citamentt a Venezia per informarne il 

Se* 
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$enatd . Si feppe pochi giorni dopo , che i 
ì Trieftini volendo foftenere là loro ri. ah^l'éì^ 
fo ribellione ^ ivevario lacerato e calpe* Cowirà^ ^ 
ftato^lo ftendardo della Repubblica ; che S^j^ '. 
avevano implorata 1' affiftenza de' Popoli t*?*** 
if(icini della Camiola , che loro avevano 
fòmminiftpato truppe e munizioni ; e che 
fi occupavano con fervore a riparare lo 
fertificazioni della loro Città per meN 
terfi in ìftato di difefa • Convenne ri« 
felverfi ad attaccarli di viva"^ forza • Si 
difpofero i Veneziani ad armare pronta^ 
mente una fquadra , di cui diedefi il co« 
mando a Domenico Michieli • Vi ag« 
giunfero molti baftimenti di trafjporto , 
fu' quali s' imbarcò un grofTo corpo di 
truppe comandate dal Molino • 

Quefta fquadra partì di Venezia verfa 
il m'efè di Luglio • Si fermò nel Golfo 
di Triefte , di cui bloccò fubito il porv 
to . Le trippe di sbarco difce&ro a ter- 
ra preiTo la Città , e fcelfero una pofi«i 
zione vantaggiofa per il loro campo •*' 
La Piazza m inveftita in pochi giorni^ . 
ed il campo fu coperto dalle linee , che 
terminavano da Una parte e dall' altr^; 
fuUe f^KMide def mare . I Trieftini pre- 
veduta " avevano quefta vendetti de' Ve^ 
WSÀV»j nxB, (qme avevano buona guar-^- 
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r niftione e munizioni in abbondanza , alt 

M^^^^ furono poco fpaventatì • Si difefetD co^ 

C^a^ raggiofamente per tutta la State ^ Molila 

iw^Ly ^^ molti affalti , che fol^ennero coor. 

'^^ - • fortetza e rifpinfero con vanti^io» Fé» 

cero molte fortite con vario efito • Xa 

loro attività ritardò le operazioni dell* 

afledio, di modo che nel fine del mefé 

di Settembre i Veneziani non erano piti 

avanzati del primo giorno • 

Il Senato malcontento del poco pro« 
fireflb delle fue truppe rifolfe fpedire riti» 
forzi confiderabili ) e migliori Generali. 
Paolo Loredano fu foftituito a Dome« 
fiico Michieli nel comando della flotta ^ 
« Taddeo Giuftiniani al Molino per co« 
mandare V armata , e dirigere gli attac* 
chi • Quelle mutazioni influirono molto 
alle operazioni dell* afledio • I Ribellr 
vivamente incalzati non ardirono far nuo* 
ve fortite ; ma V inverno , che foprav- 
venne, obbligò il Giuftiniani a porre le 
fue truppe in quartieri • Egli fi accatta» 
tonò intorno Triefte^ di cui fece cufto- 
dire tutte le vie, acciò la piazza noo 
potefle ricevere alcun foccorfo. 

I Trieftini profittarono di quefto rì« 
pofo per implorare V affiftenza del Duoi 
d' Aullria. GU fecero fapere reftremitft^ 

in 



X IB R O XIV. tZJi 

ìtt a^i fi trovavano , e gli promifcro ^ ^ 

fottomettcrfi aHa fua ubbidieora , fé li Andrea 
$veffe liberati dairoppitffione di cui era« Conta* ; 
no minacciati • Egli gradì la propofizio- *ini , 
De , e fpedì a Triefte uno de fuoi mi- ^* ^* 

Sliori Uffiziali per prendere il comando An. ijip. 
ella loro Città y ed afficurò gli abitan- iTricfiitti 
ti che non tarderebbe di andare ad efliS^dULi^ 
con un* armata • I Trieftini lìetiflimi ri- ^^t^ù* 
cevettero c©n trafporto il Comandante *•"****• 
Auftriaco; ed inalberarono lo ftendardo 
del Duca fopra il terrapieno» 

Tofto che lallazione permife'di ufci* 
jre in campagna, il Duca d'Auftrìa fi ^ 

mife in marcia con dieci mille cavalli, 
ed un groflb corpo d'Infanteria. I 6e«^ 
serali Veneziani di ciò inftruiti , diede» 
ro il guado tutto intomo Triefte, per* 
che il nemico non potefTe fuffiftere . Axw 
rivo r armata Auftriaca , e fi pofe in or* 
dine di battaglia per attaccare le linee 
de' Veneziani • Quefti fi difpofero a ri- 
ceverlo: ma un'armata, di cui fono li» 
bere V evoluzioni , ha un grande vantag*. 
gio fovra truppe , che chiufe nelle linee 
non poflbno maneggiarfi con la medefi» 
ma libertà , e devono difendere troppi 
pofti pei^ eflére in cafo di difenderli tut* 
ti • Le linee de' Veneziani furono sfor« 

zateé 
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pzate . Paolo Loredano , che aveva meff^ 

Andrea ^^ ^^^ galere a portata di foccorrere le 
Conta- truppe della Repùbblica , vedendole fug- 
jy^i-, gire con difòrdine, fpedì in loro ajuta 
•**'*^* una parte de'fuoi Marinari . Coftoro rac- 
colfero i fuggiafchi , e gì' incòraggirono • 
II combattimento principiò di nuovo con 
un furore particolare • Fu per lungo tem- 
po incerto y ma alfine il nemico fu ri- 
fpinto, pofto in rotta, ed obbligato z 
ftiggire con precipizio , dopo aver lafcia« 
ti pili di fettecento morti fu'l campo. 
Tàaitfcni II Duca d'Auftria tentò ancora qual- 
Auftri«* che altro attacco; ma i Veneziani ani* 
mati dair ultima vittork refero vani 
tutti i Tuoi sforzi ; e come cominciava- 
no a mancargli le fufliftenze ^ prefe il 
partito di ricondurre le fue truppe in 
Allemagna . Il fuo ritiro pofe i Trie- 
ftirii alla difperazione * Si rivolterò al 
Re d' Ungheria e dal Signore di Padova , 
i quali non vollero ingerirfi a loro fa- 
vore . Sollecitarono di nuovo il Duca 
d* Auftria ; ma i Veneziani avevanli 
prevenuti • e coli* esborfo dì fei milte 
ducati dati a quefto Principe per inden-. 
nizzarlo delle fpefe della guerra. Io de- 
terminarono ad eflere neutrale. 

Tricfte efattamente bloccata per terni 
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e per mare , refiftè fino a tanto che éb- 

be viveri ne* magazzini • Alfine fiirono ANbRfe4 
totalmente confumati , e gli abitanti fi Conta-' 
trovarono sforzati a renderli a difcrezio-^'*^ » i 
ne. Paolo Loredano entrò nella Città ^^^^^^^ 

fece morire alcuni Capi de* Ribelli , im- ^^j^V 
pofe agli altri una tafla in. pena della ""^"^^ 
fellonia ^ e lafciò nella rPiazza una buo- 
na guarnigióne • La Repubblica non fa 
intieramente liberata da quefta guerra ,• 
che nel fine di Novembre ; e per tene* 
re i Trieftitìi con piti ficurezza fogget- 
ti , il Senato fece fabbricare una Citta- 
della y che dominava il loro porto^, e i 
loro terrapieni • Così la ribellione di que- 
fto Popolo infpirata da un folle ambre 
di libertà, non fervi che a fottometter- 
lo ad un giogo pib pefante , ed a ren- 
dere le fué catene piii forti . 

Mentre quefta guerra occupava i Ve- 
neziani , • un maggiore avvenimento at- 
traeva r attenzione di tutta V Italia . L' 
Imperatore Giovanni Paleologo, temen- '^ 

do i progreflì de' Turchi , che minaccia- 
vano d* invadere in breve i trifti avan- 
zi tìeir Imperio d'Oriente, implorava il 
foccorfo de' Latini contro una Potenza ^ 
sì formidàbile. Per renderli piti fenfibi- 
li alle fue difgrazie , aveva propofto piU' 
Totó. IVv I voi- 
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vòlte la riunione ddle due Chiefe , eA 

Andrea ^fig^^* ^^ premio ài qucfta abiura di 

Conta- f;?ifma , che gli fòffero fonuniniUrate 

Rin; , truppe e vafcplli . Le fue lAanze. prefla 

V^plX.^l Papa Innocenzio VI. nulla avevano 

operato* Le rinnovò con ar^re prcflo 

Urbino V. fuo fucceffore . Volle toglie-^ 

re tMtti i dubbj , che fi avfflf ro di fua 

fiDCfrità • Venne in qued* aiiop a Rorr 

Sa, riconobbe l'autorità del Pontefice 
ornano , e fece una Profeifione di fé*» 
àt totalmente Cattolica . Urbani» lo rU 
c?vè al bacio di pace, e fe^ celebrare^ 
0on molta pompa V atto dfilh unione « 
Giovanni PaleoIogO fperaya , che i Prin- 
cipi di Occidente. faceflero a fuo favore 
una lega fimile alle antichie , Crociate « 
U Papa fcrifle a tutti per cìbirtarneli . 
L'Imperatore ritornò in Coftantinopoli 
pieno di grandi fperanze • Le lettere del 
Papa non ebbero effetto , e la Cbiefa; 
Greca reftò fcifmatica. 
nifcordia Nel principio dell* anno (éguente i 

d€» Venezia- • • i i ai 

ni col Signor Veneziani ebbero un contratto ben gran-» 
de con Francefco di Carrara Signore di 

Ah. 1570. Padova . I Principi di quefta cafa non 
avrebbero mai dovuto dimenticarfi , eh' 
erano debitori del loro riftabilimento al- 
la generofità de' Veneziani ; ma la gra-. 

titU- 
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tifudioe non ha mai luogo ne^cnon do-f 
minati dall^ amhinonc • FranccfoD S. Car- 



rara era odo di qac Principi, che Don CoHTjb^- 
coDoTcoiio altra felicità die quella d*iii* ^^] 
gramfirìi , e che ooo penkoano ai loco 
vidoi Taver forse , che fi oppm^ano 
alli loro difegni . In luogo di flar luitD 
^ Voieziani, e di formarfi on appog« 
gio della loro potenza , li rìgnardava 
con occhio gelofo. Non potendo fpera- 
re il loro foccoifo nella esenzione de* 
fuoi progetti arnhiziofi, aveiebbe voki* 
to diftraggerli , per non inconeie ia 
quegli oftacoli , eh'' efi vi potrebbero op- 
porre • Sino che vifle , pi o uii ò ibfcitare 
nemici alla Repubblica ^ che co* lucM rag^ 
rigiri pofe in grande pericolo : e fini 
col vedere rovelciate fopia il fi» capo, 
quelle rovine ^ fiotto le quali voleva far<^ 
la focGombere • 

Da qualche tempo Francefco di Car^ 
cara , il di cui Stato era confinante eoa 
quello della Repubblica , affirttava di ufiir- 
pace terreno ibUa parte di Ori^o e £ 
Moranzano • Faoeva fabbricare Forti e 
Caftelli fiiori dd fiio confine • PaUiava 
quefte intraprefe facendo nalcere qoeftio- 
ni fopra i veri limiti delli due Stari » 
dilatandofi dalla parte delle Lagane ; ed 
la eri ^ 
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evolte la riunione delle due Chiefe^ ed 

Amduea ^%^^ ^^ premio di quefta aUura di 
Conta- fcifma j che gli foflero fonuniBiftrate 
miNij truppe e vafcelli . Le fue iftanze pnifia 
Qin^AA' il Papa Innocenxio VI. nulla avevano 
operato • Le rinnovò con ardore predo 
Urbano V. fuo facceflbre . Volle toglie-^ 
re tutti i dubbj j che fi ave&ro di fua^ 
fiocfrìtà . Venne in qued^ asoo a Rorc 
Qia, riconobbe l'autorità del Pontefice 
Romano , e fece una Profeffione di fé-» 
de totalmente Cattolica. Urbano lo ri« 
cevè al bacio di pace , e fece celebrar^ 
con molta pompa V atto della unione • 
Giovanni Paleologo fperaya , che i Prin- 
cipi di Occidente facefTero à fuo favore 
una lega fimile alle antiche Crociate*. 
Il Papa fcrifle a tutti per efortameli • 
L'Imperatore ritornò in Coftantinopoli 
pieno di grandi fperanze • Le lettere del 
Papa non ebbero effetto , e la Cbiefa. 
Greca reftò fcifmatica. 
de'^InTjfil* ^^^ principio deir anno (eguente i 
ni col Signor Veneziani ebbero un contrailo ben gran-» 
de con Francefco di Carrara Signore di 
An. IJ70. piidova . I Principi di quefta cafa non 
avrebbero mai dovuto dimenticarfi , eh* 
erano debitori del loro riftabilimento al* 
la generofità de' Veneziani ; ma la gra*. 

ti tu- 



Libro XIV. 131 

tìtudine non ha mai luogo ne' cuori do-i 

minati dair ambizione. Francefco di Car- Jmj^ji^^ 

rara era uno di que' Principi , che non Contjl-'j 

conofcono altra felicità che quella d'in« ^^^l*r 

grandirfi , e che non perdonano ai loro ^^^r^ 

vicini r aver for^ y che fi oppongana 

alli loro difegni • In luogo di dar unito 

4Ì Veneziani , e di formarfi un appog* 

gio della loro potenza , li riguardava 

con occhio gelofo. Non potendo fpera- • ', 

re il loro foccorfp nella efecuzione de* 

fuoi progetti ambiziofi , averebbe volu*- 

to diftruggerli , per non incorrere ia 

quegli oracoli , ch^ efli vi potrebbero op^ 

porre • Sino che vi0e , procurò fufcitare. 

nemici alla Repubblica ^ che co' fuoi rag«. 

rigiri pofe in grande pericolo : e fini 

col vedere rovelciate fopra il fuo capo, 

quelle rovine , fotto le quali voleva far^ 

la foccombere . 

Da qualche tempo Francefco di Car*^ 
tara , il di cui Stato era confinante eoa ^ 
quello della Repubblica , affettava di ufur^ 
pare terreno dalla parte di Ori^go e di 
Moranzano . Faceva fabbricare Forti e, 
Caftelli fuori del fuo confine . Palliava, 
quelle intraprefe facendo nafcere queftio- 
ni fopra i veri limiti delli due Stati » 
4ilatandofi dalla parte delle Laguna ; e4 
I 2 era ^ 
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ra fuo difegna togliere ai Veneziani iX 
AnMea commercio efclufivo del fak • Sperava ^ 
Conta* che, accendendo il fuoco détta guerra^ 
S^^Vy po^'^^'^.'^ rifultarne accidenti perhiivan-i 
**• *^* taggiofi . Amava le turbolenze , e Yen-» 
Ae a fine di ec<itarhli una di fomm^ 
éonfeguenza • 
%i Qominiu OfTefo il Senato per le. prime tntra<t 
2*ri ^uM^ prefe di hii , gli deputò un Patrizio ^ 
mi* *^ P^^ rappi?efi?nt^rgli l* ingìuftiijia detfazio- 
nt\ e per eibrtarlo a non alterare con 
violéiióni tanto formali la buona intelli« 
genza, che regnava tra li due Sitati. 1\ 
Carrarese rifpoie , che fuo defiderio era di 
vivere in pace co' Veneziani , e eh* era 
pronto a dare tutte kfbddisfazroni, che 
pramaifero, quando fi prova(!e di aver 
oltrepaffato i fuoi diritti . Per termina- 
le amichevohnente qìiefta diflfbrenza fi 
jpropofc di eleggere cinque CommifTarj^ 
per parte- ed egli vi accpnientì . K Se- 
llato nominò Giacopo Moro , Lorenza 
Dandolo, Taddeo Giufliniani , Giacopa 
Friuli y e Pantaleone Barbo • Il Signor 
4i Padova nominò il Cavalier Lodovi^ 
to Sforzate , e li Dottori Agueftaldo ^ 
Turchetto , Orologio , è Gafarello . Que* 
ili CommifTarj fi portarono fopra Ìuo^ 
gOjj e t^pnero moke (inferenze in Pa-f 

4oY% 
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^óvà è in Venezia fenza. mai conye-i 

hire di nulla *, I Veneziani ftavano fer- AndrÈÀ 
ini negli antichi trattati ^ th« volevano Conta- 
efeguiti letteralmente • I Padovani op- ^»' Vh»^ 
ponevatio 1* ambiguità di quefti tratta- S'. * 
li j e hiè iiiter'pretavahb a piacere gU 
articoii . 

Quello tohtrafto ^urò lungo tempo ..Trattati^ 
|l Senato 3. che procedeva di buona fecje^ ^ ^^^* 
fu molto irritato nel vedere gli attifitj 
le i raggiri della condotta del Signor di 
Padova; Si pensò ^ ch'egli cercafferpc* 
cafione 4i rompere la pace co* Vèheziai 
bi , è fu rifolto di fargli la guerra* 
S' impiegò il redo dì queft* anno ia far 
leve di truppe nella Roniagna , e fu beri, 
f refto unito uh corpo nuhierofd di arcie* 
ri e di baleftrieri. Francefco di Carrara 
taon era talmente acciecatò dall' ambi<« 
zìone , cne is' immaginafle poter da fé 
folo refifterc alla potetiia della Repub^ 
blica . Ricorfe al Re di Ungheria , che 
fapeva elfere male intenzionato contro U 
Veneziani . Ma quello Principe , in lupi 
go di entrare nel fuo difegno , fi colli* 
tui mediatore tra le due parti , e loro 
fece fegnaré ùnà tregua di due anni . t 
Veneziani , che intraprendevano contrd 
genio quella guerra^ accettarono yolon« 
i 3 tìeri 
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^MMiw tieri la tregua , perchè loro dav'a te m* 

Andrea P^ ^^ mettere piU in chiaro i proprj di- 

CoNTA- ritti ; né dubitarono , che il Re di Un- 

RWi| gh^ria , effendone pienamente informato. 

Dog. La. ^^^ ^ uniffe ad effi , per far lóro otte- 

nere giuftizia . La tregua fu pure àggrà- 

dita da Francefco di Carrara , poiché gli 

? dava un refpiro , di cui aveva bifogifo 

per meglio piantare le fue macchine , e 

fare poi la guerra con più vantaggio . 

iipap»ur- In tanto il Papa Urbano V. eh* era 

torw in Avi. venuto a Roma per ricondurre la Santa 

gaoae . g^j^ ^^^ ^^^^ luogo di fua refidenza ,* 

ne partì nel mefe di Settembre , e ritor^ 
iìò in Avignone dove mòri li ip. De- 
cembre feguente . Gli fuccefle il Cardi- 
nale di Beaufort , che préfé il nome^ di 
Gregorio IX. Cosi la fperanza concepita 
di rivedere i Papi in Roma , divenne 
più incerta di prima . 
Indegna Francefco di Carrara faceva occulta-/ 
oTr^rcfel mente i fuoi preparativi di guerra . Non 
Am t^^t fi fermò in adunare danari e fare allea- 
ti : osò tramare una colpirazione con- 
tro il Doge e li principali del Senato , 
Subornò degli aflTaffini , a' quali propofe 
grandi ricompenfe . Li fpedi fècretamen- 
te a Venezia con ordine dì porfi in im- 
bofcata nelle vicinanze dal Palazzo , q 
^ di 
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tìl trucidare i Nobili , quando fi prefèn- 

taflero per entrarvi . Gli affaffini arriva- Am>KÌk 
rono effettivamente a Venezia ih Gen. Costa-- 
naro , e prefero tutti alloggio pceffo ilSJJ'*»' 
Palazzo . GT Inquifitori di Stato aveva- •*^**^ 
no molti efploratori fparfi nella Città 
per fcoprire le trame , e le azioni {6^ 
fpette . Quefti fpioni avevano particola^ 
re incombenza d'invigilare fopra leper- 
fone oziofe e fenza profeffione , e foprt 
tutti i Foreftieri . Scoprirono qucfti Emlf* 
farj del Signor di Padova , entrarono in 
difcorfo con effi , ed avendo notato iiì 
loro qualche turbamento , che poteva hìr 
nafcere diffidenza , ne avvertirono il Con- 
fjglio de' Dieci , che li fece arredare e 
porre in prigione . 

' Negli interrogatorj confcflarano gli af- deVirAflSii. 
faffini gli ordini, che ricevuti avevano"*' 
dal Signor di Padov^i . Scoprirono la 
cOmraiflìone ricevuta di avvelenare li 
pozzi pubblici . A quefla dicliiarazione 
furono fatti cuftodire i pozzi dalla foU 
datefca , pel timore, che il progetto, non 
cfcguito da coftoro , poteffe cffere poftò 
ad effetto da altri . Fu fatto poi il pro- 
ceffo agli fcellerati , e furono fentenzia- 
ti ad effere ilraicinati a coda dicaval-^ 
lo, e poi /quartati n^lla Piazza di Sa»' 
I 4 Mar* 
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»Marco . Alcuni complici , che àveratfd 

Andrea ^^ Venezia , furono appefi , e fu permei^ 
Conta* fo ai Nobili di venire armati al Ptkz» 
WNi,_ 20. La fcoperta dell' orribile congiura 
*^'**' empi tutti i veri Cittadini d'odio e fi> 
rore contro Francefco di Carrara • Vo* 
leva ognuno, che fi rompefle la tregua 
per vendicare contro eflb una violazione 
tanto deteftabile d'ogni legge di uoaani* 
tà : ma il Senato confultando la fua or* 
dinaria prudenza, fu coftante Bell'ofler* 
vare la tregua , e differì gli effetti del 
fuo giufto fdegno al tempo di farlo và<* 
lere fenza mancare alle lue prooielfe^ 
n,o?tf5ob1Ì II Signor di Padova infenfibik all'in- 
K veneaii. (g^j^^^ i„ ^ui cra incorfo , s' addolorò fol* 
tanto di non efTervi riufcito ; e reftando 
coflante nc'fuoi odiofì progetti, pensò 
a cambiare i maneggi . Si attaccò a cor« 
rompere con l' oro alcuni de' principali 
Senatori . Trovò tra li Nobili accredi* 
tati qualche cattivo CittadiiK> , che non 
arrofsk di vendergli la fua fede , e dar 
mano a' fuoi tradimenti . Queflo detefta- 
bile maneggio fu fcoperto nel mefe di 
Maggio . Fu fparfa voce j. che la Repub- 
blica era tradita , che alcuni Patrizj te- 
nevano una rea corrifpondenza con Fran- 
cefco di Carrara > e gli fcoprivano le 

deU. 
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nardo Morofini , e Marin Barbarigo Ca- Andrea 
J)i de' Quaranta, Lodovico Molin Avo- Conta-» 
gador, e Pietro Bernardo Configliefe di S^J^^j-j. 
Collegio furono accufati e cdtoifiti di ^^'^^ 
quefta intelligenza . Si feppe ^ Tche un 
Religiofo dell' Órdine di S. Girolamo , 
detto Frate Bartolommeo , era V iftro* 
mento fecr^to , che moveva le molle dì 
quefta macchina. Tutti i buoni Citta* 
dini fremettero alla notizia , che uotni-* 
ni di tal carattere impiegaflero iì ere* 
dito de' loro minifterj per facrifìcare lo 
Stato al furore di un nemico appaffio« 
nato . Il Configlio de' Dieci informato 
della cofa , la giudicò con meno rigore 
ÒA confueto a quefto Tribunale « Con* 
dannò Leonardo Morofini , Lodovico 
Mollilo y e Frate Bartolommeo a perpe* 
tua prigione ; e li due altri ad un an* 
no lolo di prigione , ma ad effere per 
fempre efcluli dai Configli. 

Tutta Venezia attendeva anfiofamcn* 
te il momento di confondere il Carrai 
refe; ed era cofa ben naturale ildefide« 
rio di umiliare un Pidncipe intrapren* 
dente , che calpeftava le Leggi , i tratta* 
ti , e tutti i fentimenti naturali , per efe- 
guire i fuoi ingiufti progetti . La tregua. 

era 
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rcra proffima a finire ; e quante piti ìi* 
-'Andrea avvicinavafi il termine , fi attendeva coii 
Conta- tanto maggior fervore alli preparativi 
SÌ^'ty ^^^'^ guerra, che doveva farfi ; ma pri- 
^^' ' ma di principiare le oftilità , il Senato 
An. 1572. volle confumare una differenza di tutt' 
altra fpecie . 
Differenza Erano corfi alcuni anni , da che i Vc« 
tlì vlk^vo Tcovi di Gattello o di Venezia avevano 
*' ^*'****' imprefo di arrogarfi un diritto di decii 
ma filile facoltà de' morti . Quefta Ango- 
lare pVetefa pare che foffe nata in eflì 
dair ufo praticato in molti altri Stati , 
dove lì Vefcovi e li Curati ricufavano 
la fcpoltura a tutti coloro, che non ave- 
vano lafciato alla Chiefa un legato con-* 
fiderabile . Nicolò Morofini fu il primd 
Vefcovo di Calìello che aveffe introdot- 
to quefta innovazione ; egli ne fcriffe al 
Papa, ed ottenne da lai una Bolla, che 
autorizzava il fuo difegno ; ma fu trat- 
tenuto dalla oppofizione incontrata dal 
Doge e dal Senato. Paolo Fofeari fuo 
fucceflbre volle rinnovare quefta pretefa ^ 
e far efcguire la Bolla . Gli furono fat- 
te minaccie , clje lo intimorirono. Egli 
parti per la Corte di Roma; ed arriva- 
tovi , citò il Doge e il Senato a compa- 
rire avanti il Papa per cifere condannati 
* intor« 
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intorno alle ofFcfe da cflì fatte alla giù- 

rifdizione Ecclefiaftica . Il Senato irrii Anduea 
fóto per tale condotta , fpedi ordine al Conta- * 
Vefcovo di rivocare la citazione , fotto J!^i > ; 
l^ena di procedere più rignrofamente 4 *^'*^^ 
Egli ricusò di ubbidire . Allora con un 
decreto degli otto Aprile 1372. fu de- 
cìfo , che Giovanni Fofcari , Padre del 
Vefcovo, doveffe obbligare Tuo Figliuolo ' \ 
alla revocazione di quefta offenfiva cita- 
zione ; e che , non facendolo , farebbe 
bandito in perpetuo , verrebbero confifca-» 
ti rutti i fuoi beni , e rimarrebbe tutta 
la fua pofterità degradata dalla Nobiltà . 
Il Vefcovo fpaventato dalla tempefta , 
ch'era imminente fopra tutta la fua Fa- 
miglia , abbandonò la fua pretefa ^ ma 
non ardì ritomaip in Venezia, e finì 
la vita nella Corte del Papa . 4 

• Era venuto il tempo di agire contro jf/j^"*yjj^^^ 
il Carrarefe con tutta quella vivacità ,^^^^/^."p^* 
che poteva effere fuggerita dalla fua per-Sova. 
lìdia . Le truppe e le munizioni erano 
pronte, né mancava che un Generale 
per dirigere le operazioni . La Repubbli- 
ca gettò gli occhi fopra Rainiero Va- 
fco , famofo Capitano Fiorentino; e no- 
minò, fecondo il coftume, due Provve- 
ditori Nazionali , Andrea Zeno , e Do-- 

mei 
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rtnenlcò Michieli fino all' arrivo di ftai» 

yiNDREA niero . Il Senato fece marciare un cor- 
Conta- pò di truppe per diftruggere i lavori ^ 
^"^^ > che Franccìto di Carrara aveva fatta 
*^' • conftruirè prèflb le lagune . I Soldati vi 
fi portarono con tale coraggio ed ani« 
mofità , che tutto fu demolito prima 
che rinìtnico potefle opporvifìa 
^^cSaoÌ^ Rainiero Vafco arrivò in Venezia pri* 
hei Padoipa.(na della fine di Aprile. Ricevè pubblio 
camente lo fiendat-do della Repubblica ^ 
e partì poi fubito per Caftel Franco ^ 
eh' era il luogo di riduzione dell' àrmd^ 
ta. Colà unì i differenti CorjSi d'Infan-^ 
teria e di Cavalleria a quattro mille 
iiomini di milizia Trivigiana • Dopo una 
taffegna generale , marciò coh la fUa ar* 
mata a Meftre^ pafsò r^l Padovano, get- 
^ò ponti fopra la Brenta j pafsò il fiu« 
tne , e s' avanzò fino ai bagni di Aba* 
ilo , dove ftabilì il fuo campo . Di là fece* 
entrare le fue truppe ^ per dìftaccamenti , 
fulle tèrre del Signor di Padova , cort 
ordine di faccbeggiarle fenza mifericor- 
dia. I foldati foddisfarono a quefì' ogget- 
to col furore loro ordinario , quando non 
viene pofto argine alla loro ferocia : tutto 
fu pofto a fuoco e a fangue fino fotto 
le mura di Padova . Dopo quella efeco** 

zio- 
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fLlone , il Generale levò il campo , e loi 

portò fulle fponde della Brentella . Scel- Andrej 
ft quefta pofizione come la più favore-^ Conta- ' 
vole al difegno di tagliare i viveri ^^'^ JlP'^'-ei 
Città di Padova, e facilitare r affedio ^8- ^*^ 
ch'ei meditava della Piazza. 

I Provveditori Veneziani non furono nìfcordi* 
4cllo fteflb parere. Condannarono queftsifan ycn5? 
pofizione , pretendendo che rendeffe trop* ****^* 
pò difficile la marcia de' convoglj pet la 
fuffiftenza delle armate . Ognuno fofte^ 
Beva il fuo fentimento con oflinazione^ 
La paffione volle il fuo luogo . Il 6e4 
nerale accusò i Provveditori di volef to^ 
glierli r occafioné di riportare grandi vail^ '* 
taggj . I Provveditori gli rimproverarono 
di efponere V armata a perire per^ manV 
eanza di viveri . U contrago fi rifcaldiv 
a fegno , che Rainiero Vàfco^ uomo aiw' 
dente ed ìmperiofo , forti in collera ddl( 
eampo, ritirò faco le fue truppe inMe^ 
ftre , dove rinunciò il comando , addofV 
fando le confeguenze di quefta difcordii^ , 
fopra la fola óftinaxione de* PTOvvedìt<W 
ri . Tale fi è V inconveniente in cui s in^ 
^ttid j quando un Generale, a cui s'af^ 
lìda V armata , non ha T autorità d' inw 
piegarla come a lui pare . - Venendo in^ 
far^cato delle- operazioni^ tocca a lui fo^ 
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bIo combinarne il piano. Quando.! fuói. 

Andrea Subalterni avranno diritto di opporli a' 
Conta- £uoi progetti | gli bifognerà grande co* 
X!l*Lv ^^^^^ P^^ ^^^ difguftarfi del fervido; e- 
V^ * gran fortuna per riufcire . , 

Spiacque moltiflimo in Venezia oueu, 
fla difcordia . La condotta di Rainiero 
parve fenza fcufa : imperocché quaiuo^ue. 
fofle il torta de' Provveditori , non do* 
veva un Generale agire con tanto calore 
e con un difpetto sì contrario al pubbli- 
co interefle . A tal motivo parve, meno. 
iènGbile la perdita di 4}Ue(lo UMziale , 
che aveva troppo fuoco , ed un caratte-^ 
ce troppo afpro pet ben riufcire n?Ìfuo 
Uffizio. Fu fttto partire Taddeo Giufti-r 
niani , incaricato del comando dell* ar«^ 
mata (ino alla fcelta di un nuovo Gene-> 
irale . Li due Provveditori furono richia«t 
màti e podi in prigione 9 ^ poi condan«^ 
nati a rimanere efclufi per due anni da. 
tutti i Configli, 
rijrtidài Taddeo Giuftiniani giuftificò Topinio- 
VMcwani.ae della Repubblica. Fece attaccare il 
Caftello di Mirano., e fé ne refe padro- 
ne . Entrò nel medefimo tempo nella 
Brenta Michel Delfino con gran nume- 
xo di barche , e fi prefentò per afiediare 
la Torre di Marano. Ella era circonda- 
; ta 



ta da una forte palizzata, che fecefvclM 

Icre con gran fatica . Dopo alcuni aflal- Andrei^ 
ti la Torre fi refe , e la guarnigione fu Conta- ; 
fetta prigioniera di guerra. Delfino, co* S/'^.^iv'/ 
nofcendo T importanza del pofto, vi fé- 8't^ 
ce cavare intorno una larga foffa . Il 
nemico volle impedire o interrompere * 

il lavoro : un diftaccamcnto di truppe ...^i, 

ael Carrarefe venne contro gli Operato-^ 
ti , ma fu battuto ed obbligato a riti-, 
i:arfi con perdita . Pafsò il rimanente, 
della caimpagna in reciproche fcaramuc*^ 
eie con vario effetto , e fenza effere con-^ 
Cderabili . ^ 

; Il Signor di Padova, incapace di ^^'^xj^a^^fi^^^r^ 
fiftere ai Veneziani , fi procurava alleati ..J^J^Ì^II^^JJ»- 
Riufcl col Re di Ungheria"^4ji modo dl«»w* 
fargli rompere la neutralità per dichiararfi, 
in di lui favore J Quefto Principe che 
odiava i Veneziani , e che confidèrava 
nel Carrarefe i fentimenti e il zelo di un 
protetto fommeflb , non potè rifolverfi 
9 lafciarlo opprimere . Aveva poi un in- 
terefle particolare per impedire i progrefit^ 
de' Veneziani , per timore che non acqui», 
flaflero forze capaci di facilitare il jora 
riforgimento nella Dalmazia, contro effi 
conquiftata . Fece dunque , marciare a foc- 
corfo di FrancefcQ di Carrara un groifo^ 

cor- 
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^icorpo di truppe , comandate dal Vai voi» 

Andrea ^^ ^ Tranfilvania • Quefl:' armata pre«^ 
Conta- fé la fua ftrada per il Friuli , per pe* 
^*^i netrare nel Trivigiano , e di là unirfi 
**•"• al Carrarefe. ^ 

scoiifitu4e. Oiuftiniani avvertito della* marcia de^ 
«uuwhèri.gij Ungheri, prefe con sé 'im-diftacca- 
A«t 1375* mento d' Infanteria , e di Cavallerìa , 
^ fi portò fulla fponda della Piave per 
contraftare a' nemici il paffa^ò de! fiu« 
me • Appena giuntovi , la vanguardia 
degli Ungheri fi prcfentò àlf altra ri« 
va • Lafciò paflare i loro primi fqua«' 
droni , e quando principiarono a ften* 
derfi, li fece aflalire, e li ròvefciò nel 
liume . Pafsò poi con la fua cavalleria 
alla riva oppofta : attaccò il rimanente 
della vanguardia nemica , k pofe in fu* 
ga, e la infeguì fino che Tebbe intiew 
ramente difperfa . Fu fecondato con va- 
lore in quefta imprefa dal Conte Ghe- 
rardo di Camino , e da molti altri Si- 
gnori del paefe . Dopo qiièfta vittoria 
Giuftiniani reftò accampato fulla riva 
della Piave in afpettazione dell' arma- 
ta Unghera per combatterla . Avreb-^ 
be dovuto poftarfi in modo che il fiu- 
me lo aveffe divifo dall* inimico . U" 
ffito lo refe coraggiofo, ma pagò ca* 
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ra, pochi giorni dopo , quefta profun* 

zione • ^ Andrìjl 

Gli U^gheri giunfero in numero di Conta* 
cinque mille , che con impeto alTaliro- rimi , 
no le truppe di Taddeo Giuftiniani , di ^^^* 
loro molto inferiori . Softennero quelle 
per qualche tempo V azione , ma al fine 
furono rotte , tagliate a pezzi, ed ob* 
bligate a fuggire in difordine . Il Ge- 
nerale y e il Conte di Camino reftaro- 
no tra i prigionieri , e furono condotti 
a Padova . Queflio combattimento fuc« 
ceffe nel principio di Marzo dell' an« 
no 1373* ed ebbe confeguenze moiette 
per i Popoli del Trivigiano , più efpo* 
ili d' ogni altro al nemico , che barbai 
ran\pnte faccheggiò tutto il Paefe. 

Intanto ilVaivoda, a cui la vittoria 
aveva molto coftato y temendo vedere di» 
fimili incidenti difturbata la fua marcia ^ 
mutò ftrada . Fece sfilare la fua armata 
dalla parte di Feltre e di Belluno. Di 
là sforzando la marcia fi portò a Bafla- 
no , e non avendo altri oftacoli per ar- 
rivare a Padova , fi uni alle truppe di 
Francefco di Carrara . Ajutato quello Si- 
gnore dal rinforzo , intraprefe d'impa- 
dronirfi della Torre di Curano . Pietro 
della Fontana a nome de' Veneziani vi 
Tom. IV. K co- 
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r Cotoaftdava con uda buona guarnigione* 
AiiDRYA G^^ alleati fi prefentarono per attaccar. 
Conta- la. Egli fec« una fortita , che fu viva* 
KiNi 9 mente rifpinta , e dove perde molta oen* 
Dog* I^* te ; ma quefta difgrazia non impeci la 
• difefa della Piazza , che i nemici non 
poterono sforzare, 
liaggiridci Francefco di Carrara non attendeva 
VSSf^^^ Soltanto. ad attaccare le Piazze occupate 
da' Veneziani , ma impiegava ogni for« 
te di raggiro per follevare contro efl| 
tutte le Potenze vicine • Tentò il Mar* 
chefe di Ferrara , ed il Signore di Ve* 
rona , che ricufarono di entrare nella le» 
ga da lui propofta , a motivo degli im- 
pegni formali contratti con la Repub- 
plica per via di trattati • Sollecitò il Le« 
gAto, ch'era in Ferram, perchè itìipie*- 
gafTe r autorità Ecclefiaftica in fuo fa- 
vore • Quello Legato era incaricato di 
procurare V effetto delle cenfure fulmina* 
te contro Bernabò Vifconti Signore di 
Milano , accufato di molti delitti , e 
principalmente di avere ne' fuoi Stati 
violato i diritti del Sacerdozio. Sedotto 
dal zelo , che dimoftrava il Carrarefe per 
il foftegno delle immunità Ecclefiaftiche , 
fcriife al Senato di Venezia y che fé la 
Repubblica non dafle foddisfazione al Si» 

gnor 
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gnor di Padova , non potrebbe difpeiì- . 

farfi di procedere contro lui , come con- Andrej 

tro l'eretico Bernabò Vifconti. Conta* 

Il Senato non rifpofe a quefta lettera hi*»I| 
minaccìcvole , ma ne dimoftrò il fuo ri- ^'^^^ 
fentimehto fcrivendo al Marchefe di Fer- v^ffii*^ 
rara . „ Ben ftrana cofa è , gli diffe , che ^^^ ^*t^^ 
,) il L^ato fotto i voftri occhi avuto 
), abbia l' ardimento d' infultare V auto« 
,^ rità della Repubblica. Non poffiamo 
„ credere, attefa T antica amicizia, che 
yy a voi ci unifce , che abbiate approva» 
„ to un procedere sì indecente. Se ciò 
,, foffe, r ingiuria non farebbe leggiera. 
„ I Veneziani per altro per antico co(lu« 
,, me non temono le minaccie di que<» 
„ fta fpecie , e difprezzano quelli che le 
^, fanno ^' • Il Legato ebbe la prudenza 
di non procedere piìi oltre. I Veneziani 
non furono sì felici nel trattato , che 
avevano intavolato col Duca d* Auftria^ . 
perchè facefTe una diverfióne a loro fa# 
vore dalla parte di Feltre e di Belluno, 
Città cedute al Signor di Padova dal 
Re di Ungheria . Il Carrarefe , che ne 
fu informato , offerfe le due Città ai 
D»ca Leopoldo , che le accettò promet* 
tendo di reftar neutro. 
^ Dopo il combattimento della Piave ^ 
Vi z i» 



14$ StOR-tA VfiWHtA 

in cui Taddeo Giuftìniani era flato fàt* 

j^j^j^^^ to prigioniero 5 V armata di Venezia era 
Conta*- reftata fenza Generale « La Repubblica 
|LiNi I fceife Giberto di Correggio per còman« 
Tyot^.JJ^» d^fla in capo 5 e nominò Provveditori 
Leonardo Dandolo e Pietro ^ella Fon« 
tana. Quello Uffiziale che avea acquU 
fiato gran fama nelle guerre di Lom« 
bardia , dovè aveva fervito ^ condufle fe« 
co la fua compagnia di Baleftrìeri » Ar«> 
rìvato al campo, e veduta la pofizioùe 
de* nemici, giudicò dovere dflblutamcn^ 
te attaccare le loro linee per aprirli uà 
pafiaggio verfo Padova , e farne Tafle* 
dio é* I Provveditori approvarono il fud 
difegno * Si pofe iti marcia con re£n> 
cito , e fece tutte le difpofizioni per 
l'attacco, che fu efeguito li 14. Mag« 
sio « Nella mattina di quello giorno po« 
le le Tue truppe in battàglia t dato il 
fegnale , efle avanzarono , ed il combat* 
timento principiò , che fu lungo e ter* 
ribile. Per quanto potefle fare Giberto^ 
che diede in quella occaficHie prov« fe« 
gnalate di valore , e di mente »' le linee 
tion furono sforzate ; ed il faldato fi 
fiancò per tanti itiutili aflalti • Il nemi* 
co pronttando del vantaggio , pofeiVcii 
Milani ift rotta ^ ed il loro ritiro fu 

tal» 
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talmente precipitofo , che a fatica falva- 

Tono il grande Stendardo di S. Marco • Andr£4 
La perdita fu grande da entrambe le Conta- 
parti, I Veneziani particolarmente ^b* ]^*|y 
bcro il dolore di computare tra i morti ^B'*-^' 
molti de' loro Nobili . \ 

Il ftjcceffo infelice di quello attacco té.mautt|9 
noa fece mutar difegno a Giberto di armata dcr 
Correggio: egli fcriffe a Venezia per^******^' 
dimandare rinforzo , ed intanto reftò 
tranquillo nel fuo campo di^Lupa . Oc- 
cupava un terreno paludofo, e ben pre* 
Ao provò gli effetti di tale Ctuazione* 
Le malattie s' introduffero nell* efercito , 
e vi fecero grande ftrage ; morirono mol- 
ti Uffiziali di diftinzione , e Giberto 
ftcffo fu una delle prime- vittime ; di 
modo che le truppe Veneziane , trovanti 
àoCì di nuovo fenza Generale, recarono 
fotto il comando delli* due Provvedito- 
ri • I grandi calori , che feguirono , fcc- 
carono le lagune, e le malattie cefTaro- 
fio quafi fubito . L' armata ricevè tutti 
i fuoi rinforzi nel mefe di Giugno ; e 
Ji Provveditori perfeverando nella rifo- 
luzione di attaccare le linee dell' inimi* 
co , fpedirono artefici per conftruire fui 
fronte dell' attacco una baftiglia j chff 
dovcfle proteggere le loro àimiom : mt 
K 3 Fran» 
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r Francefco di Carrara non ne diede loro 
Andrea ^^ tempo: diftaccò molti battaglioni per 
Conta- diftruggere il lavoro , e rifpingere i la. 
ìLim 9 voratori . 

Dog-LX. I l^fovveditori fecero avanzare tutta 
^^«;^ri*.de' 1» armata in battaglia per foftenerli : ciò 
* che produfle Uùa feconda adone ; poiché 
fortirono dalle loro linee, ed il combat* 
timento divenuto inevitabile accadde il 
primo di Lùglio. I Veneziani riporta* 
rono una intiera vittoria; Tarmat* ne* 
mica fu pofta in fuga j lafciando un gran 
numero di morti , ed un maggiore di 
prigionieri , tra li quali fi trovò il Vai* 
voda di Tranfìlvania con molti Ufttta* 
li Generali Italiani ed Ungheri ♦ Per àÌF- 
ficurare il frutto di quefra vittòria , i 
Provveditori fecero conftruire una fecon* 
da baciglia preflb la prima , con rifolu- 
zione di progredire , toft^ochè il lavoro 
fofie terminato. Mentre erano occupati 
in quefte difpofizfoni , Francéfco dì Car- 
rara profittò di un momento , in cui non 
ftavano molto gelofamcnte guardinghi : 
fi fcagliò air improvvifo fopra le loro 
truppe , le coftrinfe a fuggire fenza or- 
dine , e ^* impadronì delle due baftiglie ; 
cbficchè r armata Veneziana dovette riti* 
rarfi nel fuo primo campa preflb Lupa » 
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H Signore di Padova incoraggito per ta 

le avvenimento , fpedi alquanti lavora- Andrea 
tori j protetti da un groffo diftaccamen« Coiitìl- 
to, per innalzare una baciglia próflimaì J^^ly:^ 
al campo de* Veneziani • Quefta temerità ^^ 
ebbe la forte , che meritava : li Provve* 
ditori inveftirono i lavoratori e i Tolda* 
ti, e li tagliarono a pezzi. 

Francefco di Carrara aveva due Fra- J}{j['^j. 
telli, Marfilio e Nicolò, che condanna- g^^^^^* 
vano apertamente la condotta del Primo* 
genito ; ed avevano impiegate con lui 
tutte le ragioni capaci a fargli conofce* 
re le confeguenze della fua profunzione, 
rapprefentandogli che la forza de' Vene- 
ziani era fuperiore alla fua; ch'era pe* 
ricolofa cofa V irritargli ; e che provo- 
cando la loro vendetta tirerebbe certamen- 
te contro di sé e contro tutta la fua ca- 
fa le maggiori calamità • In luogo di 
convincerlo V avevano inafprito , coficchè 
confidcrandoli come nemici della fua glo- 
ria , faceva efaminare la loro condotta , 
e riiblfe alfine di farli arreftare. Furono 
avvertiti dei fuo difegno , onde vollero 
prevenirlo con la fuga. Marfilio fi fal- 
vò in Venezia ; Nicolò che fegulvalò 
fu prefo, mentre paflava per Monfelice, 
e pofto in una ftretta prigione^ • 

K 4 Di- 
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Diverfi mediatori maneggiavano uit 

Andrea accomodamento tra li Veneziani ed il 

Conta- Signore di Padova : ma nulla fu piii e& 

'^iNi, ficace per ridurre quello nemica oftipa* 

^•^•to, quanto la condotta dc^liUngkeri 

ìV^T! ^ fuoi aufiliar j • Effi erano ftati molto dan» 

neggiati nel combattimento del t& pri« 

mo Luglio, e defideravano vivamente di 

'procurare la libertà al Vaivoda, fatto 

prigioniei:o in quella azipne • ScrLffqxi al 

loro Re , che il Carrarefe li facrificava 

alla fua ambizione ^ e che il folo mez« 

zo di prefervare gli avanzi: dell' armata 

Unghera era quello di obbligarlo alla 

pace, minacciandolo di rivolgere. contro 

lui le fue armi , fé continuava a volere 

la guerra • Il Re di Ungheria , a cui pe^ 

fava molto il fare sì grandi fpefe per la 

folle pafTione di un alleato , fcrifle in 

effetto al Signpr di- Padova' ^ che aveva 

bifogno delle fue truppe, e che faceffe 

la pace come poteffe, 

Francefco redo confufo a quefta di- 
chiarazione • £gli. noli potea far fenza 
il foccorfo , che fi volevi fottragli ; 
nulla fperar poteva da' fuoi fiidditi , che 
l'odiavano come autore di tutti i loro 
;nali ; né dai vicini , che di lui fi dif« 
fidavano^ come di un genio inquieto , e 

tor- 
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torbido • Videfi dunque ridotto alla du- 

ra neceflità di domandare la pace ai Ve* Andkea. 
neziani 9 che fi prevalfero della fua fi« Contj^ 
tuazione per imporgli condizioni le piìi 55*'^ l,* 
umilianti . ^'^ 

Il trattato fu fottofcritto li undici Set« Artìcou dei 
tembre , ed ecco quali ne furono gli ar» Ji*"*^* ** 
ticoli • L Si eleggeranno cinque Nobili 
Veneziani , che avendo giurato di far 
giuftizia , e dopo un maturo efame , re« 
geleranno i confini delli due Stati in 
tre mefi fé poteffero, ed in fei al piii 
tardi ; II. Il Signor di Padova pagherà 
alla Repubblica per le fpefe della guer* 
ra25o. mille ducati; 40* mille fubito^ 
e 14. mille all'anno fino all' intiera eftin« 
zione della fomma; III. il Signor di Pa« 
dova verrà in perfona, o almeno vi fpe-^ 
dirà filo Figliuolo per dimandare perdo* 
no aUa Repubblica degli infulti pratica* 
ti 9 e per giurarle una fede inviolabile 
per r avvenire ; IV. il Signore e la Co- 
munità di Padova pagheranno per quin- 
dici anni alla Chiefa di S. Marco duca- 
ti trecento all'anno* V. la Torre di 
Curano con le fue dipendenze refterà ai 
Veneziani , fenza che il Signor di Pa- 
dova poffa mai averne pretefa ; VI. il 
Signore e la Comunità di Padova fa- 
ranno 
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jrranno demolire tutte le baftiglie e hxU 

Andrea ^^ ^ forti di nuovo fabbricati , e non 
Conta- potranno in avvenire innalzarne alcuno 

nll^TY ^^^ ^"^ P^*^^ ^^ fiume per lo fpazio 
***'*• di due miglia di diftanza dall* acqua fal- 
fa. VII. I Veneziani faranno ancor effi 
diftruggere tutte le nuove opere , che 
banno fatto nel tempo della guerra; 
VIIL tutti i procefii e condanne in prò* 
poTito di confini faranno annullate y e fi 
reftituiranno fcambievolmente tutti i pri« 
gionieri ; IX. tutte le cofe faranno ri* 
nabilite nel medefimo fiato , in cui era* 
no nel ten\po di Giacopo di Carrara, 
IPadre di Francefco ; X. il Signore e la 
Comunità di Padova faranno ogni sfor« 
Eo preflb il Re di Ungheria , perchè vi» 
va in pace con li Veneziani , e perchè 
li faccia certi delle fue difpofizioni in 
tale propofito con lettere improntate col 
fuo Sigillo ; XI. quando il Signor di 
Padova avrà fatto il primo pagamento, 
quando avrà diftrutto i Forti e le batti- 
glie , dimandato perdono e proccurato 
le Lettere del Re di Ungheria, fi ren- 
deranno i prigionieri , e tutti, i pafi*^ggi 
faranno liberi ; XIL Marfilio di Carra- 
ra farà riftabilito in tutti i fuoi beni 
ed onori ; potrà , volendo i far trafpor- 

tare 
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tare tutti i fuoi beni in Venezia pet i 
formarvi la Aia dimora ; XIIL quella j^n^i^^^ 
delle due parti, che violerà il pràente Conta- 
trattato , pagherà air altra duecento mil- Jjw* j 
le ducati. ^ OofrlX 

Quefto trattato- prova 1* attenzione de* ^iJg^lj; 
Veneziani in avvantaggiarfi in tutti gf 
incontri ; e apparifce nella forte del S^ 
gnor di Padova , che fu obbligato a fot» 
tofcrivere, il caftigo che merita Tingra* 
titudine e la profunzione. Egli fi affret* 
tò di prevenire i mali , di cui era mi* 
nacciato, con la pronta efecuzione di 
quefti articoli . Tutti i Forti furono de* 
moliti ; il danaro convenuto fii portato 
a Venezia ; il Re di Ungheria accordò^ 
le lettere che gli furono dimandate . Dai An. i J74* 
primi giorni di Ottobre il giovane Fran- 
cefcp di Carrara , figlio maggiore del Su 
gnor di Padova , venne a Venezia con 
numerofo corteggio di Gentiluomini . Si 
prefentò al Collegio , dove proftrato in 
ginocchioni dimandò perdonò , e glab- 
ro fu gli Evangelj , che tutti gli ar- 
ticoli del trattato farebbero inviolabil- 
mente oflervati • Il Doge lo fece alzare , 
dicendogli : „ Andate , e non peccate 
„ piìi , né voi , né voftfo Padre ** . Tut- 
ti i prigionieri furono refi da una par- 
te 



xjd Storia Veketa 
i te e dair altra, è l'opera della face fìi 

CouTàr Francéfco di Carrara non era uomo 
?w TV ^ inftruirfi fra le difgrazie: era vinto , 
*^^*^ ma la fua umiliazione irritava la malii» 
xia del fuo carattere • Difperato per Iz 
pace vergognofa , che fatta aveva., im« 
piegava tutta la fottigliezza ^el fuo fpi«i 
rito per immaginar mezzi onde trovar 
potefle occafione di foddisfare al fuo dL» 
fpetto, e di riparare le fue perdite • Stu- 
diava accuratamente di tenere occulta à' 
Veneziani quella fua cattiva intenzione, 
ed affettò una volontà (incera di vivere 
feco loro in buona armonia • ICommi& 
farj della Repubblica fpediti fu i luoghi 
per r^olare i confini , lo trovarono con 
ottime difpofizioni . Procurò ad efli ogni 
facilità per efeguire l'oggetto della loro 
sniflione • In meno di lei mefi V affare 
fu. terminato • I Veneziani furono con» 
tenti , e li due territorj rimafero Sepa- 
rati da termini , che non lafciavano luoi- 
go a nuovi dubbj • Per togliere in ap- 
parenza fino le minori traccie delle ani* 
mofità paflate , fece proporre ai Vene* 
ziani una lega difenfiva • Fu accettata a 
condizione, che venendo attaccato l'uno 
df'due Stati, il Senato fomminiftrereb. 

b» 
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be per li due tcm , e Padova per T al- 
tro terzo, . Andma. 

Mentre Francefco di Carrara moftra- Q>NTit* 
va una volontà aflbluta di fcancellare J^^wi, 
ogni memoria, che poteffe renderlo fa» P^»^^ 
fpetto alia Repubblica ^ fpedì furtivamen- ^^5'^^ 
te Emiffarj a tutti i Principi vicini con *i '«<*«^* 
r idea di formare una lega capace a di- 
ftruggere per fempre la potenza de' Ve- 
neziani . Sollecitava nel medefimo tem* 
pò il Re di Ungheria, il Patriarca di 
Aquileja , il Duca d' Auftria , e li Geno* 
veu • Le fue macchine furono fui princi* 
pio fenza effetto;, né trovò che il Duca 
d' Auftria , che aveffe qualche inclinazio- 
ne d' entrare nel fuo difegno . Quafi un 
anno ci volle prima di farlo rifolvere, 
e finalmente ottenne da lui , eh' entre* 
rebbe con un'armata nel Trivigiano. 

I Veneziani nulla fapevano di quefta jj^^^'ff^ 
trama . Il Conte di CoUalto , loro ami-r Jj- veaeiii. 
co , li avvisò delli preparativi di Leo* 
poldo , afficurandoli , che quefto Princi- 
pe formava pretenfioni fopra la Marca 
Trivigiana . Il Conte di CoUalto ( * ) 

di. 



(*} Queda illuftre Cafa éfifte ancora in 
Ventzia é Ve n'ha un ramo flabilito in VieiH^ 
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ifcendente dagli antichi Conti di /Tri- 
j. vigì / ed uno de* piii potenti Signori di 

Conta, quella Provincia, era ftato fempre ami* 
KiMi, co de* Veneziani • Serviva contro effi 
ThptX^ neir armata del Re di Ungheria , quam 
do il Re Lodovico fece in perfona VsSp 
fedio di Trivigi • Accompagnò quella 
Principe nel fuo ritiro fino a Buda «Lo* 
dovico Io amò molto per il fuo fpirito 
e valore . Un giorno , che feco trattene» 
vafi familiarmente intorno agli avventf- 
menti della guerra: „ V'amo, gli difle 
,, il Re, e ftate attento al configlìo« 
,, che fono per darvi • Non fate mai la 
„ pazzia di opporvi a vicini pih poten« 
5, ti di voi , con la fperanza di venir 
„ ajutato da un alleato lontano ; poi# 
„ che è gran rifchio avere il fuoco ia 
„ Cafa , quando V acqua è lontana '^ * 
Il Conte capì il pefo di quefta mafli-t 
ma, e talmente ne approfittò, che fu 
poi fempre amico collante de* Vene* 
ziani . 

Re- 
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na di Auftria ; e li Collalti Signori di Pradi- 
nes , che poflèdono una Carica di ConiigUsr^ 
nella Corte de' Conti d' Aix in Provenza , fi 
nr^tendono ufciti da quefta Cafa . Hanhd 1^ 
ft^^ arme come quelli di' Vtn^ia inquartaif 
di argento e di nero. 
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Replicò più volte l' avvifo che avevan 



dato al Senato , il quale non voleà pre- Andeea 
fiargli fede • I Veneziani fi ripofavano Conta- 
fuUa fede de* trattati, che li rendevano Si""»^ 
certi deir anìicizìa del Ehica . Era poi ^•*^ 
ufo di que' tempi, che un Principe, choAn. ij7j. 
voleva rompere la pace , fpediva un Am- 
bafciatore per efporre le ragioni che 
aveva di fare la guerra * né cominciava 
le oftilità fenza avere sfidato il nemico % 
Quefte cauzioni fono fempre equivoche 
con un vicino intraprendente. Bada un 
ragionevole fofpetto per temerlo ; e non 
conofce V ambizione chi fi crede contro 
lei tutelato dal debole appoggio de*trat« 
tati , e delle regole ordinarie . I Ve» 
aeziani fi oftinarono in confiderare gli 
avvifi del Conte di Collalto come va- 
ne illufioni • Non prefero precauzioni per 
mettere il Trivigiano a coperto , ed il 
Duca Leopoldo fi preparò fenza diftur- 
bi ad efeguire la fpedizionc, che aveva 
meditata • 

Neil' anno 137^. quello Principe fi ^^a^tS 
moffe , ed entrò nel Trivigiano con un' *^J.»«* ™j 
armata. Diede il guado alla campagna ««'Amitt». 
per un mefe intiero , e fece correre leAn^ijyi. 
lue partite fino fotto le mura di Trivi- 
gi , fenza che la guarnigióne di quefta 

Pia&« 
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rPiazza ardiffe rifchiare la menoma foN 

Andrea ^^^^ P^^ combatterle . Atterrito il Seaa» 

Conta- to per quella irruzione, che non aveva 

S!1'|y ^^^^*^ credere mai poffibile, e confiifa 

^^' • che le proprie fue idee intomo il gius 

delle genti gli aveflero fatto illufione , 

fece mettere in prigione tutti i Nego*^ 

uanti fudditi del Duca Leopoldo^ eh* 

erano in Venezia , ed ordinò il fifco di 

tutti i loro beni • Fece unire prontamen» 

te le milizie della Provincia ; intimò al 

Signor di Padova di fupplire al fuo con* 

tingente ; fpedì Nobili in Lombardia 

per far leve di foldati > e fcelfe per Ge< 

nerale Giàcopo Cavalli Gentiluomo Ve« 

ronefe • . 

Unite le milizie , Marino Soranzo an- 
dò alla loro teda con un diftaccamento 
di novecento uomini della guarnigione 
di Trivigi . Marciò contro Leopoldo , 
che fi rivoUe verfo Feltre. Soranzo lo 
infeguì, ed a^^endo giunta la fua retro- 
guardia preffo Quero , V attaccò e la po« 
le in fuga . Traeva, feco un pezzo di 
Cannone , arma nuova ^ di cui non s' era 
per anco parlato in Italia , che non con- 
tribui poco al vantaggio riportato. Do- 
veva fermarfi a Quero e tbrtificarvifi • 
Occupando tal luogo ^ avrebbe allontana- 
ta 
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te il nemicò dalle frontiere del Trivi- ____^ 
^ianò, e farebbefi confervato un ìngteiTo anb^sa 
per penetrare negli Stati del Duca * Gre- Cokta» 
dette aver fatto abbaftanza coi battere la J^*^^ 
retroguardia dell' armata Auftriaca , e ri. *M{*"f» 
tornò fubitamente a Trivigi. Leopoldo 
da efperto Capitano profittò di quel fal- 
lo • Pofe guarnigione in Quero , fortifi^ 
co la Piazza con buone trinciere ,. don- 
de il penò molto a sloggiarlo • 

L'armata comandata dal Cavalli non 



fi unì intieramente che alla fine di Giù. vcnciuna. 
gno • Quello Generale fatta la rafiegna 
delle fue truppe s' incamminò verfo Que- 
ro , e trovò gli Auftriaci fortificati fot« 
to la Piazza. Stabili di attaccarli : fpe- 
dl alcune partite per fcaramucciare con 
r inimico . In breve V azione divenne ge- 
nerale. Mentre era il combattimento nel 
maggior calore, Cavalli fiaccò un cor»- 
po di truppe dalla fmiflra.^ peir girare le 
linee degli Auftriaci : cofa che gli riu- 
fcli II nemico, veduto quello movimen- 
to , abbandonò le fue linee é fi ritirò. 
Cavaci lo fece incalzare nella fua riti- 
rata , « le. fue truppe, infeguironoi^ gli 
AuHriaci fino a S.Vittpré. ^.^ ''\[ 

V armata ;V?n»Vjma arrivò fótto.C^ afTcSiiS? 
ro,-c battè l^.,pìaz?? a colpi di^ canna- ■«• 
Tom. IV. L • i r»* - 
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le.(*)* Quefto modo di attaccare Igiiob 

Ififiimh^^o fina allora, fpaventò la guarnigione. 
Conta- CUa capitolò idopo qualche giorno di a& 
^ipif ifedio* Impadronitofi il Cavalli di Qiie- 
^^f^' xo ^ pafsò a Feltre • Per evitare gli crfb^ 
coU, ppfti dal nemico per impedire la 
.firada , fece tagliarne una traverCb un « 
Jbofco ,' che non erafi giudicato piratica* 
bile, ed apparì ad un tratto nella pia» 
nura di Feltre con fommo fiupore degli 
Auftriaci . Toftocchè ebbe piantato il 
Tuo campo , fece le fue difpoGzioni per 
aifediare la Città , ed impi^ 1 guafta- 
4ori per far diverfione ali acque del fiu- 
me di A Iona • Le truppe del Signor di 
Padova erano in quefto afledio , e fer- 

• Vi- • 



(*) L'Autore della Cronica di Venezia par- 
la così de' canoni di que' Àmpi • „ Qaefto ì 
',, un gcoflb flromento di fèrro j dbe ha una 
•„ bocca larga davanti , e un lungo tnbo' nel 
^> corpo , dove fi mette una polvere neiiai di fai- 
,9 nitro, zolfo, e carbone 9 con una ginfla pia- 
'fi tra rotonda al di fopra . Si ottura il cahno- 
•„ ne : fi dà fuoco per un buco alla polvere : 
n la pietra efce con ftrepito • Non V i mu- 
„ ro, per quanto svoflb.jsli fiafii cbe/vi refi- 
j, i]k, ^,fi crederebbe , cflere Dio jphe tuona ". 
ui^ prova r ingannò delta niaggior parte degli 
-Autori , TÌpK>rratido ti pikao ufi) del cannoas 
ali- anno xj99» 
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vivano infe4elrnente , Erano altrettanti^ 
fpioni y ch^ di tutto informavano il nc«» A^^^^ 
mico • Si aveva fatto poftarle alla riva^ Ccwm 
del fiume, per cuftodìre le dighe ^ che nw ^^* j 
formavano le acque ; ed ogni notte que« '^••r** 
fii falfi alleati trovavano il fecreto di 
£Eir paflare le acque nella Città , fenza 
che nafcefle fofpetto del tradimento t Ca? 
valli volle abbreviare le fatiche dell' af* 
fedio col dare un aflalto generale ; e per 
animare il foldato , fcriffe al Doge per 
dimandargli permiflione di promettere 
alle truppe doppia paga per un mefe ^ 
e il facco della Città , Il Senato , che 
voleva affezionarfi gli abitanti , non vol- 
le mai accoofentire , che foflero abban«i 
donati al furore del foldato • Accordò 
la doppia paga, negò il facco* e Taf* 
falto non fu efeguito. 

In tali circoftanze $^ intefe , che U ^Snu% 
rPuca d'Auftria veniva al foccorfo della ^*'**^*"*' 
^piazza con un' armata • Il Senato non 
volendo efporre le cofe ai pericoli di una 
battaglia , diede ordine al Cavalli di' ri- 
tornare a Trivigi , dopo aver lafciato 
guarnigione in tutti i caftelU del Fé!» 
.trino, di cui erafi impadroffltQ » Quefto 
^Generale ubbidì , difapprovando V ordi^ 
ne i che aveva ricevuto . :S0fteDevai con 
L % ra^ 
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^iMPUlpp ragione ^ che ^ in vece di quefta ritifjlét 

Andrea P^^^ onorevole ^ avrebbe convenuto éc^ 

CoNTà^ ' cupare le sfilate de' monti 5 pef arreftsir0 

KIWI, il nemico: prrigptto facile ad efeguirfi^ 

Dog.IX g ^1^^ jjQQ efponeva a veruno incoiive<i 

niente 4 Non fi fece contò delle fue e(^& 

/ £Ìohi • E* cofa rara il non commettere 

falli efenziali , quando fi vuole affogget-* 

tare un Generale di armata alle idee cK 

perfone ^ che tranquille nel gabinetto 

decidono delle cofe ^ fen^a avere né fa& 

ficiente cognizione de* luoghi ^ né efpe* 

xienza del nrreftiere » 



An*ij77/ La Campagna fu ptoluiiguta fino'nel 
cuore dell'inverno ^ e il freddo che' fit 
rigidiflimo ih queft' akio | fece perire 
gran numero di foldati in ambe le ar« 
mate i Una fola azione confiderabile noù 
fu fatta . Furono tolti vicendevolmente 
i poflì ) trattenuti i convogli : fi affisiti* 
co molto con reciproco incomodo 5 fino 
a che il rigore della ftagione divenuto 
leftremo obbligò le due amiate a riti^ 
rarfi ne' quartieri d' inverno 4 Le ofl:ili- 
tà rincominciarono nel mefe di Aprile 
dell'anno f(^uente . Il Duca d'Auftrit 
fi avanzò fino a Belluno^ e Cavalli mar- 
€Ìò a Serravallc « Il Duca fece attaccare 
U Torre di S. Baldo , Cafkello occupato 
^ dalle 
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4alie truppe jdeHa^^ Rcpubblka prcffo .Bd^i 

bino . Cavalli vi mandò ifua Faglio còit) j^iimEA 
««nto uomini d'armi« Nop pftantc quCft Coinrà» * 
fto rinforzo , la Piazza fu sforzata a rcn-? 55?^* Vv 
dcrfi agli Auftriaci , e la guarnigione, ^' ^ 
prigioniera di guiurra^ 'fo ipandat^ ^'^'• 
Trento, 

iLa Repubblica « a cui quella guerrat Triguatr^ 
€Qi^va molta, .ctrcava ognir via di ter/ e %ìì ah» 
minarla « S' er^ rivolta al Re di Unghe- *^* • 
ria , che pareva difpofto a fare l'uffizio 
^ mediatore • Per foUecitare il fucceffo 
di t}uefto maneggio la Signoria gli fpe« 
dì Giacopa Priuli e Zaccaria Contarini 
col carattere di Ambafcittori • Quello 
Principe fcrifle al Duca d'Auftria, e lo 
determinò a conchiudere una tregua di 
due anni • Così anco per quella volta 
le infidie del Signor di Padova i^bb^ro 
poco effetto , 

- Operava però fotto mano per ifplra- g}Ji"*Jj/^ 
re i fuoi fentimenti a tutte le Potenze ^J^J**» ^»» 
che avevano avuto eontrafti co' Vene» 
ziani • Il ftio progetto era di unirle tut- 
te per fare un ammaflb di fòrze , fotto 
le quali la Repubblica doveflè decom- 
bere • Efeguì al fine quella perniciofa 
intenzione. Lodovico a Ungheria , il 
Patriarca di Aquileja , e li Ge^ovefi fotir 
h 3 »t^ 
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^^_^_^^ tóHcnttéto con Idi una. lega offenfiva é 
Anìolmà ^f<^fiva «La! lóro ficurezza* comune né 
Comréi^ fix il pretfefto.; £ it defiderio di abbaN 
TW V;v ^^^ i Veneziani alla prima Occafione^* 
^•*^£u li Vero motivo fc . 
Ap*z37^* Qtiefta potente lega toon fu fapiità u^ 
Venezia ^ che nell' anno feguente ^ ' e vt 
fparfe un grande terVpre «Fa facile illa 
.. Signoria il confrpìxndere>^ .che la tempe^ 
fta era per efla preparata ^ e que&odbM 
fpettOj giuftificato dal carattere degli .Al^ 
ieati , la determinò a fóllecitare Ia:coti« 
clufione di pace col Daca d'Auftria^ 
per avere Un nemico di meno % Il Ca« 
valiere Leonardo Dandolo , ed il Pto« 
curatore Pietro Corfaato furono fpediti 
^^5^^^*" al Duca fc 11 Senato gli fece proporte di 
teftituirgli tutti i Caftelli prefigli nel 
Feltrino , di mettere in libertà i fuoi 
fuddìti > eh' èrano Rati arrcftati in Ve- 
nezia ^ e di rcftituìr iòta tutti gli ef- 
fetti . A tali condizioni. la pace (u fot* 
tofcritta fenza difficoltà % In ogni altra 
circoftanza i Veneziani taon avrebbero 
avuto la debolezza di Cedere così tutto 
r avvantaggio ad Un nemico ^ che li 
aveva attaccati fenza ragione ^ ed anco 
contro, giuftizia : ma attefo il perìcolo 
di cui venivano hiinatciati ^ efigeva la 

fa. 
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ftM ^litica , che facrificaflero im -pumi 

to d' onore , poco in vero ii^tereflante , Andrea 
alla neccffifà dì avere meno imbarazzi > Conta- 

Nel medefimo tempo tiàppiicarono a |5^i » 
procurarfi Alleati ,^ che poteiBSprQ^ tenere *^*^* 
occupata parte delle forze y che volevafi 
ho unire per opprimerli • Bernabò' Vt« 
fcottti , Signor di Milano , e Pierino 
Lufignano Re di. Cipro furono *i foli 
che ia Signoria potefle trarre al fuo ^r* 
tito : iha V alleanza di queRi due Pt4n« 
cipi non le procurò che debolifiinrii {oc- 
corfi* > , 



Fine del Zibro XIK 
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''X O M M nA R I O. ^ 

J^arì di Oriente • Calajaam è idetronato ^ ed 
* %4ndfOYàcù poflo in fuo luogo « Condona 
ardita di Carlo Zeno. Con/f^^ un grandi/^ 
fimo pericolo .. V Ifola di Tenedo è data a 
' i Veneziani « Il Senato approva la prefa 
^ . di )jpi€jf Ifola» Colleéa d$^ Genovefi a tale 
propojìto. I Greci uniti ^ Genirveji aitacm 
cano Tenedo • Sono ri/pinti con perdita • 
Contrajlo de Venexiam co Genovefi alla 
Coite del Re dì Cipro . I Genovefi tolgono 
Famagofla al Re di Cipro . Circoflan^e 
favorevoli al Signore di Padova . Gli AU 
leati dichiarano guerra ai Veneziani . Rim 
iellkme in Genova • Guerra nel Trivigiano » 
Savia condotta di Carlo Zeno . I Veneziani 
affumono di condurre in Cipro la Figlia 
del Signor di Milano . I Veneziani attac-» 
cano Famagofla , e vengono rifpinti . J* iw- 
padronifcono di Cattaro in Dalmazia • Pi^ 
fani va incontro all' armata Genoikfe j che 
fcbiva il combattimento • S* impadronifce 
di Sebenico • Belle anioni del Pi/ani • Òr» 
dini imprudenti del Senatf • Imprefe di 
, .1 Car''^ 



Carlo Zeno. Sùaeffi net<^Conmeike • B 
, Sigààf di Padotfà leva f afftdio ^ Mcm 

fire^OriginòvJel' grande fdfma di Ócci» 
H dentea IVeneì^ianì vi prendono foca pof* 

iè.. Cattivo flato della flotta del Fifoni. 
\ Rk&ik un ìtin forvio 'confiderabìle . Scotta 
' un convoglio di biade «' La Flotta del Pi^ 
^ /ani è intieramente dìflrùtta . Perdita con* 

- flderabtU de Veneziani' é Rigore del Senato 

- contrth il Pi/ani. Confeguen^e funeflo del» 
. la battaglia di Pda^. Imprefe di' Carlo 
■ Zeno . Saccheggiò^ la riviera di Genova. 

Sitùa^iont infdiù de* Veneziani'. %>éi(hni 

de* Genovefl nel Golfo .\Operàt(ioni degli 

elìcati nel Trìvigiano. Befcrìzume di con* 

torrA di Venezia . I Genorvefi fi prefenta» 

no dinanzi al Porto • Ojfervano 'attenta^ 

' monte i recinti dì quefta Capitale . Lato» 

é fo armata navale parte da Zara . Imba» 

, iitav!^ eflremoide* VeneTJani • DefcrÌ!(ione 

. della Città diCbioggia. Il Senato vi f]^ 

► difce rinforzi . La Città è inveftit^ • I(je- 

novefi cominciano gli Attacchi, Il Cornane 

' dame della Pia^f^a dimanda foccorfo. Si 

tende ai Genove/i • t^f^ione indegna del Si» 

.^ gnor di Padova • I fuoi configli non fono 

• ftg^^ti. Coflemazjono de Veneziani per la 

' prefa di Cbioggia,. Il Maggior Configlio 

reftitmfié il comando della flotta a Vit* 

toro 
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tolte Pif ani ^ Bella amJma di ^u^Ge^ 
mtéde . Fa enime Jifpefiv(kni . Bngieifi 
df Ctmnji^fi • Prop^xioni di pace ^ B 
Principe Carlo dr Ungheria anirm-nel 
Ttiingìano. Movimenti de^Genooefi^ Pro» 
fefiv^jdnì ^ che fa il Prìncipe d^ Vngèeria 
ai Veneziani • Il Senato io ricufa m M#o« 
vi sfort(i di Venrziani • Ripwiano un 
picceio vantaggio coatto i Genova T-^be 
ha grandi €onfegmn/s(e . Condotta mpruh 
dente degli %4lleati^ Il Doge Vuole an» 
dare in battaglia. Emulazione ddVene» 
TJani per difefd del loro Stato • Decreto 
per incalorire P Emulazione* Confegfteuza 
vantaggiofe del decreto m 
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Andrea UT -^ perdita de* Venexiaiii tn fta- 

Conta- H bìlita; né mai la Stato provò 

i^iNi , J^^Jk c"fi pJ^ pericolofa di ^lla ^ 

Dog.LX. ^i*^» ^j^g produffe là kga menriona- 

ta . Gli affari erano già molto imbro* 

gliati in Oriente tra em e li Genovtfi . 

LaGorte di CoftantìnopoU tra ftatafino 

allora il teatro della toro rivalità roci- 

Aiari di procà . I due popoli preteodend© i^i^al- 

^""' mente Y imperio efolufiw delcommera 

do nei Mari del Levante , coltivavano 

con ràiulazione il favore degl' Inipetato« 

ri 
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irt Greci . V^ erana ftote qualche anto i 
{irima grandi turbolenze in quefta Cor* ANUrnsà 
te. Caldianni) che tiegnava allora ^griCdiiTjii^r 
inclinatiffimo pe* Veneziani * Aveva tifi g"« >^ 
Figlio di nome Andronico > che Atte» ^•^^ 
di veder prolungate le fw pretefe id 
Trono ^eoo^irò contro- k vita dei Pkl 
dre ; Fu fcopertoy ^ fatto atttftare ^4i 
Calojanni ^ che ordinèi ^ «he gli foffiàj^ 
plicato un ferro caldo agli occhi ^ # ib& 
le chiufo in una firelta- prigione • ' : . > i 

I Genovefi di Pera vollero profitCWf cttoitantè 
di quefta difcordia per ricuperare iella £u^e^^ 
Corte di Coftantìnopoli Tafcendente, tf GJ^^ *t 
cui godevano i Veneziani a loro pregili* 
dizio ^ Formarono la trama di liberam 
Andronico ^ di attaccare Calojanni nel 
fuo Palazzo^ di detronarlo^ e di porm 
in fuo luogo Andronico ^ per avere uà 
Imperatore per intereffe t per gratitiidì» 
ne impegnato ft preferirli ai loro rivtttil 
Le continue rivoluzioni di queir tiifipe» 
rio rendevano facile il progetto % I Gt« 
novefì Io conduflerò con accortezza , fe 
lo confumarono felicemente» Fu ad effi 
facile corrómpere per danaro i fendati «^ 
che mftodivano la prigione del PriiM^ 
pe» Lo levarono ^ e comecché non tri 
(lato ititkniment» dccieaatO) 6'ipélk^Wk 

- tetta 
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> tefta.; del fuo partito * Còrft /al . Ralastaso ; 

j^jj^^^^ frrjtìB&Qurò di Calojaflni e de^ altri fuoi 

Contata ^Fìglirv ^ ^i fece chiudere io uh Caftel- 

KiNi , ' Ip; preflb il .mare . Fu fu 1 fatto procla» 

''^^^ ntfttoi'llm^ratore ; t per quefta improv* 

tlfar.rivoluzioDe ^' alla quale concorfe il 

TiSpoìó. come jai tutte V altre , li Geno^ 

veli dive^oero an Coftantinopoli piti pò* 

tenti che mai npft erano fiati. / I Vebt* 

juatìi fpetutori di. Quefta tragedia ne fii* 

rono tanto piiij addolorati pernoa potee 

• pQr«^Ì!oftacrfò;» 

^fsMw^ar. ' Eravi tra efli un giovane Nobile , 

1»%^^ ctet^o^Garlo ZéAp , eh* era amato parti* 

colarmicate :da Q|ò Janni. Quefto giovai 

iie.v cui vedremo in breve £ire una lu« 

^ mkiòfa figura , e che fu uno de' pih 

grand^uomiìu del fuo Secolp, era figlio 

di Pietro Zeno » ch'ebbe tanta parte 

neiraifedio di Smirne, e che infelice. 

mente vi perì • Era fiato in fua gioven* 

tìx libertino y poi Ecclefiafiico , indi foU 

dato y ed aveva condotto una vita erran^r 

te e vagabonda • Fatto matrimonio con 

una gentildonna di cs|fa Giufiiaiani , ave- 

yz nffato il fuo carattere già ida molti 

anni leggiero e volubile p II oommer. 

cioyr ch'era allora in grande ufo tra i 

Mobili Venniani» T aveva condotto in 

$0* 
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Coftàrttinopòli , dbve crafi fatto àtkz\ 

per la vivacità del fub fpirito ,^ P^^ \^^ ìAndKài 
ino umore gioviale, eperlanobilei^lii Conta^^ 
chezza del luo procedere . , . -1 *25Ì^ 

Calojatani ricorfe a luì tìella fu» àì^ »*•«» 
grazia . Il Governatore del Càftello , W 
era chiufo ^ fiVeva ontt' moglie / aàidtt 

f»ià da quefto Principe • Le comunietioit 
uo difegnO', e la incaricò di una lette* 
ra per Carlo Zeno , nelk quale Icongia^ 
tavalo di aver pietà della fiia forte^-e 
di por tutto in opera per trarlo d^tlà 
prigione « La lettera fu recata fedeln>eii)> 
te* Zeno conobbe* il pericolo e la deli* 
catezza della commiffione* ma comem 
uomo , che temeva poco*' i pericoli , uè 
conofceva limiti nella amicizia , rif€il& 
di tentare Timprefa: e dòpo avervi i>eii 
pcnfato , non difperò di condurre le co- 
fé a fegtio di reftituire m Calo}bnni e 
libertà e trono # Non ;gli faceva bifo- 
gno che di afliciirarfi di un certo nu« 
mero di foldati ^ con li quali 'potefle 
arrifchiare un colpo di mano , eflGnidò fi- 
cura, che la volubilità'del' popolo Gre- 
co compirebbe il riniàiiA?nte ; Venne. g 
fine d'impegnare nel fud difegno' otto- 
cento uomini di valore , de' quali fr a^>^ 
ficurò con la fed^dei eiur^menti ^^cnccip ì. 

la 
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^^^ Infinga di grtndi ricompeBfe. Qaané 

AvmtM^ ^''^ ^^^^ ^^^^ ^^ ^^ dirpofidoai, 

GpiiTV 4ic^ ftvvifo col mezco della ffdete Mtf* 

iw ix. ^^^^^ all'Imperatore prigioniero^ eh* 

noftlAt^^ in iftato di rimetterlo in trono; e 

che altro non trattavafi fé npn die di 

tnrlo di prigione e di nio(^aÌ4o (U Po* 

tk>lo« 

Z^ camera 9 dove quefto Priaci^ «à 
diftodito» aveva ima fineftra fopra il ina» 
fé, Zeno in uno fchifo arrivò di notte 
lotto la fineftra , e fu tii;»to fopra eoa 
una corda . Entrò nella camec^a » €d efor» 
^ Calojanni a difcendere con lui fepM 
fdUazione . Allora V infelice Priicipe fi 
|K>fQ a piangere y e gli difle «on tuono 
addolorato , ,, Io v' ho , mioscaro Ze^ 
$9 Ilo 9 grandi obbligazioni , delle quali 
^j n<m mi fcorderò mài. Ho pochi ami* 
^y ci uguali a voi , e fono penetrai» di 
), ouanto fate per me* Conofco^ che, 
jy leguendovi , avrò la libertà che defi- 
^j dero , e regnerò ; ma U tenerezza pa- 
), tema mi arreftg , e mi conturba Ì9 
9, modo , eh' efprìm^e non faprei . Ho 
.^, )due figli inJerri* Conofco l'empietà 
^ idei malvagio che ci opprime ^ Temo, 
1^; cS^e nel momento , eh' legU faprà la 
\» aia fuga » ngn facijficU quofte qane 

•• vit-. 
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^ vittime al fuo . &n>re . Così yerderei^ 
^ due iìgli che amo teneramente ;, e B^ Anditi^ 
^, ni rei i miei giorni nel dolóre e nelf GMrA«^ 
^y amarezza, riguardandomi ooméautfore S^^^/^jÌ 
della loro morte ^ 'Beg^jai 



-w 



Quefto fentimento è lodevole in tm 
padre : e fé la politica lo tratta di dè- 
l>oIezza , la natura vi riconofce il fuo 
imperio e le Tue leggi • Zeno fece quanw 
to potè per vincere la ripugnanza di 
Calojanni * e come il Principe non ri^ 
fpondevagh che con lagrime e (mghioz^ 
2Ìx „ Non è piii tempo, gli difle j^oe* 
yy fio generofo amico , di rar rifleffióni; 
,, Voi vedete a che mi efpongb per voi : 
„ decidete. Difcendete, o io mi ritiro* 
^y Se volete feguirmi , la mia fortuna e 
yy la mia vita fono per voi« Se non mi 
,, ièguite , non mi mandate piti lettere 
„ né meffaggiera:^^^ Calojanni ritenuto 
(empre dalla fua tenerezza non potè ri- 
iolverfi a profittare dèli' occafione •. Ze* 
kio r abbandonò con dolore , e fi ritirò 
nella fua cafa , dopo aver licenziato i 
foldad pofti in imbolata. 



Qualche tempo dopo Cakrjanna vinto An. 1^78. 
^alla noja della prigione rìcprfe di nuo- con» «a 
vo a lui , pregandolo liberarlo a qua- •^*****^ 
iunque prezzo^ e per ftrìngerlo con pik 

efli* 
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^^^ Seacia , gli fpcdk un atto fottèftritfi» 
jAÌii^iiea ^ ^^^ mano , col quale cèdeva 'aUa.Rp* 
CoNTi^ pubblica r lìbla tli Tefnedo , pc^a irau« 
^s f taggiofiflinio ali* ingrefib dello Stretto di 
^•'^^ Gallipoli, e defideratiffimo dai Génòvefi 
per iX^^^tSo del loro commerdo. 
Carlo Zeno rif^pofe al Principe ^ offeren>- 
dofi -di nuovo a fervirlo • La Meflags 
giera per mala forte lafciò cadiere la 
lettera ritornando nella prigione • Vedo- 
tafi dalle guardie , la recarono ad Ao^ 
ironico. Nel Palazzo fi fece uà gran- 
de runflòre ^ la donna fu fermata ^ che 
poftaalla tortura confefsò il tutto • An- 
dronico furiofo contro Carlo Zeno ^ lo 
&ce accuratamente cercare , .e minacciò 
di farlo morire ne' piii crudeli fupplicj. 
Zeno fi rifugiò preflb un foldato , di. cui 
fxiteva affidarfi , e fi tenne nafcofto in 
faa cafa ^ fino a che- trovò occafione di 
fiiggire di Goftantinopoli ; Andromeo fe- 
ce chiamare* il Confole Veneziano ^ e 
gli dimandò ragione dell* attentato i. H 
Conlòle difapprovò la condotta 'del :Ze^ 
wMi^»» no, e promife confegnarlo , quando ve^ 
:c. - , nifle fcopcrtò . 'r; > 

T«^%?Ì Nel tempo delle ricerche •; Marco Giù. 
^******"''ftiniani arrivò a Còftantinopoli con una 
jquadra di dieci galere per ifcortare Ja 

floN 
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! flotta mèrcsmtile, che ritornava Hai Ta- 

inai. Cariai Zeno avvi&to del fùo - àrfi*A|^jyii^£^ 
rTo, impegnò* il foldato, preffo cui era Con¥a- 
^rifugiato , a condurlo di^ notte verfo- il }^^»4 
Porto, ed egli fi fahò fuUe galere dfel ^^^"• 
•'Gìuftiniani i che lo' ricewè a braccia aper- 
te.. Zeno i^li raccontò^ ta fua avveirtUi'a 
con tutteilècircòftanze, e gli confcgtìò '. ' 
.ratto dì cftffione dell' Ifola. di Tenedo^. 
•Né giuri£ca, né atta a formare un diritto 
certa era qttefta ceffione fatta fenzaJibèrtà*, 
^ per un inquieto defiderio di fottrarfi 
dagli orrori della prigione 1 Giùftiiiia^t 
giudicò xorne; la masgibr-parte degli>>teio«> 
mini , che prendono per^ buono ^ vsde- 
vole ciò, che favorifce i loro intefeffii^ 
jC trovando Tatto vantaggiofo, ft^^iie 
prevalfe per impadronirfi di un'ffóla^*M 
di cui pòflefib afficurar poteva allai^Fìis 
pubblicai Ti imperio del commerciti di 
CoftantifaopoU, e de' Aiari "piii intdrnu 
X-a- flottai mercantile arrivò: le'*ga4epe 
la ficortaroiio molto oltre ^nelT Arcij^là- 
go^-iàio a che il fuo ritorrio fofle lieti- 
xà da ogni pericolo^ Allora Giufl&iiam 
ritornò a Tcinedo. li ^Gbvernator Crii 
co era uòmo tutto dedito a ColQÌ/aDi% 
iCatlo tZenof! chiefe ; di -parlargli \v-e r'^li 
moftrò^ J*attOi*fottofcrilttò;;aa:queft(y Prilla 
JfoM. IV. M cipe. 



»,i ■■ ^■ i^^ . ■ "■■■ !; — ,^i II LH i f 



178 Storia >Vekéta 

^fcipe^Incoottocnte furoriakilGitA e il 

Andrea CafteUp reffcgpari ai Venetithi j <he vi 
CottTAf pofcrp una forte(guarnigionéy <Sciiiftiaiam 
rif^T Y '^^^ confictó il. ctmiahdo a Dopato Troh, 
^^^^' € ritotnò a Venezia. 

11 Senato NoH dubitava ,i che al Senato: non fof- 
Mquifiodcii'fs t:ara qucfta conquida, e che non lo- 
'^°'*' daflfe il fcrvigia preftatogli I fcnta aver 
.dimandato la fuà deliberazione. Quaii- 
do però ne fu l'agguagliato ^ Ir opinio- 
ni ù trovarono divife; moht Senatori 
condannarono la. prefa di Tehedo , pre^ 
tendendo 9 che tal fatto poteva dare ai 
Xjienovefì un pretefto plaufibile )di rìnno« 
vare la guerra; che Andronico giufta» 
mente offefo vorrebbe moftrare il fuo 
rifentimento con qualche fepréfaglia con^ 
trp i Veneziani ; che non • era di onore, né 
di ficurezza della Repubblicà/ll^ compro* 
xnetter la fua fama in unaaóipceray' che 
da tutto il Mondo farebbe gindicata per 
una pura cupidigia . Il raziocinióF era fo- 
lido^ ed avrebbe convinto K afTemblea, 
le V intereffe non avdfe avuto luogo j 
ima il maggior numero riflettendo al fo» 
lo vantaggio dMm{Jadronir£j del paflag- 
ffior dair Arcipelago negli ' attvi m^tì), 
lion ^urò k. difficoltà^ Mo potevano faHI 
C0btro la validità della ceffioor, liè fii moU 

to 
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to fenfibife ài «itnoré air ^^Str€ llViAi 

detta ittl!<'fafar^atófeAiiafflWtó, Pif tliffll 'irffiypA 
^ùe dec«tato di' rltetifcré V Ifóla « "fS^ cmP 
n^D, e di- armare cTiecifètte gal^éifff »f£^ 
tfti(ììattd#yf truppe ètójuniziòrii. Là fioti **»•»* 
tS fi^fro^ pfónt'a Jfl podó témpcT: bafi 
tl^ arfivèf'à TcAeào; sbarcò' le 'tnfetìg 
dirftiiiaté-fi fùà difèTà'; lafcró Antìfflìd 
VèHigr è Gaflo Zeno per comandarle; é 
tìtòrnft?;à*Véttèziat dopo lo sbarcò. 
■ I GèfedVèfi* dì Cóniaritinopoli furoh^ sdegno 4»» 
al maggior fesno irritati , quando rep*- ^**°''^ 
pero, cKé f llola dì tiénedo ave^a* rJce- ■ I::::^ 
^ùto gaìf'higione Veneziana : iv.^efii "c/^^ 
friénto cóhtràriffimo ài loro intetéCff , •'''* 

éhe Ir privava di tiitté lé fa^^ di 
commerciare nel Mar IJTerp. In fiotti' ef- 
poneva iV fóro navi al- pericolo rffVdte 
fé trattenàte nel paffà'gg^ió , e poneva lié 
Colònie, chéàveàno al di là ddllo Stretto, di 
cafo di iì6n 'ricever piti foccòrfi , quàfndò 
i Veneziani yoléflero inipédire la coniù- 
AìcazJoiW/5è rie lameiitarótió fófiéiùQir 
te còti Andronico , ^ ^li rapprefeiitarò. 
no, che la Tua an^riril etò ihdèèeàt^* 
nietìté oflfeTaf; the tentativo tale cfegùfs 
to in tefiSrpo di pièna yaee non j[)otéVi* 
baffevohìicSft' qualificai^fi* 5 ^ e' the 3^ef ^notf 
faccffe i- méggiori ef piti ptfòdù rfbrif ptf 
M X trar- 
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latrarne vendetta, fra. egli perdUtAajt 1*. 
^2 Impericu Andronico Besi era* lont^ms^i^a 



Ò^TA': tollerare W invaìifxne , chei; jpamra-:^ 

S!é ì±: ^A^M^' ^ che »refagiya me%n\ipfilh 
rW'.f^ nicipUi Pece, arrecare e porr^ ^n^fogàiior 
tee 1 Veneziani i|a^iti in Gqiflì^tinQ* 
poli, fece confilcàre i loro ,f%fU;., poi 
artttò ventidue galere, nelle ^ua^i^di^ 
l)ui le Sue truppe cooibinate/jo^» -^elle 
de*Genovefi. $ imbarcò fqIÌa,^Ì9t|^,:Cfi 

J»refentò al Tenedo con ÌQ$9Q;^Qe < di 
cacciarne i Ven^zi^ni. , .^^.] 
**uJ®/!5^ Correva il mefe di.Novepìibttdell*an- 

ttnlti a' Gè- •• ih»' i*^ti 

bojeftattac*tìo 1377. c la ftagione erai bella come 

talio Tentai X'-' „ a j • ^ - m r 

éóé, m piena fiate. ;Andromco,jJtec€i u tuo 

sbarco ; Tenza incoi^trare ppppjf^ioiiie • t 
Veneziani avevano raccolta l^i'lpjo trup^ 
pe. nella fìtta ài t'pnedo , : è Carlo Ze- 
no s'?ra trincierato nel R}rgo con tre* 
cento, upmini d^ armi , e qual^ com* 
pagnia ^i Arcieri ,. Antonio Vcnier du. 
fendeva il corpo delia Piazza • I nemi^ 
ci appena sbarcati li difpofeio in iprdine 
di battaglia, e fi avanzaroiio per attac* 
car^ il borgo; ma eiaminatolo da vici- 
no, concfprefero, che la cof^ er* ^piìl dif? 
ncile di quello che fi fbfièfp.ioimagina* 
ti . il giorno fi p^kò in leggile ìcaramuc^ 
eie da una; paxte e dall* altr^ i^ e foprav* 

ve- 
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tenuta la hotte, i nemici s* imbarcaro^n 

no di>ttàóVo, per tìoiireftarec^òfti alle j|[i,yi^g^ 
infidic^ che potevano contro eflì tramàrfi.^ OAfiUì^' 
Il giorno feguente tornarono in tetìra^ j^'i^ 
e fi applfeirono a' sforzare le trindere *^-*^' 
étA Bot^. Carto '^éoo; che conobbe 
il loFo'difegno, fece» entrare parte ^^kléU 
lu fua truppa nelle cbife,' còii ordine- dì 
non ùfcii^e, che qua'iido il fcgnàle cop* 
venuto r a vvertifle di agire: poi iiiar- 
ciò verfo il nemico con un piccolo di- 
ilaccamento . Scoperte le guardie avan- 
zate, fi ritirò con un timore affettato 
nel borgo. I Greci e Genovefi |ntóraggiti 
da quel timido moviménto ', lo infif^iro- 
tio fenza diffidare; ed egli cede loro il \:.'\ 
terreno fino a che li tirò molto avariti r ^, -, 
allora dato il fegnale, i folcìatì ufciro- ^ ?o«© ji» • 
no dalle cafe, préfero i nemici a fronte iSSli»?* 
•ed a' fiancM , li rovefcìaróno , e pe fepet 
ro una ftrage orribile» ' ^• 

In quefto primo combattimrtto Car-n 
Io Zeno fu ferito in una cofcia da una 
freccia ,. Fecero i wniici n^J giorno fe- 
guente un ultimo tentativo, cHe rlufcì 
, male come il precedente : .-attadsaion^ U 
truppa del Zeno coti fovie fuperìori". 
Quefto btay^o guerriero^ qiiantuijquì? fe' 
l'ilo, fi portò Tu ^r campo -d): Ut^gl^^t 
M 3 diJB» 
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^gg^^^^àq ì ffioi oc^^oi' c^n mplta pppf$nz^ 

C^j^^. grande intrepid^za : ricevè due nuovf 
^ii!%i' ferita nell^ rn^oQ e api ginociihio, f 
&«*i*? 'perde. tantq fgngupi.che fveBnei^ { fuoi 
fpl^ati furìpfi dV vederlo in tale ftato^ 
piombarono ibpra i battaglioni; nemici 4 
fi sbaragliarono , li poferp ìg\ f^ga ^ e gì' 
infeguirono fmo j^lle fponde '44 mare, 
sfor^aqdali ad imbarcarli ^ ^n difor^Une • 
La .flotta di Andronip-o s' : ii^camminò 
verfq Coftantinapoli^ Zeno, guarì dalle 
ferite, ed offendo . vicino T inverno , fta» 
gione ifli cui la faa prefenza non era nep 
ceffaria , ritornò a Venezia • 

vÌSI^ÌbUo' ^^^ ^^^^^ avventura accaduta in Ci- 
Genovefi al- pj-Q aveva rinnovata V antica animofità 
Rc^icipro. de'Genovefi contro li. Ven^iani. Pieri- 
no, figlio e fucceflbre di Pietro Lufi- 
gn^no Re di. Cipro ^volendo farfi coro^ 
nare , fecondo V ufo , in Famagofta , nelU 
Chrefa Cattedrale di S. Nicolò (*),in- 

vitò 



' (<*) I Re di Cipro folevan farfi ^oriMiare pri* 
m^ iti Micofia come Re d^ <?|pro.s poi una 
fgaonda volt^ facevanfi corgna^e in Famaf[o(la , 
come Re di Gerufafemme , perche in qui^flo Por- 
to fi. fece l' imbartjo per la conquiflà. di Terra 
Santa • 
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Nazioni, e fpecialmente quelli <i)'^V<$^:AND]tù 
nezia e di Genova, che vi affiftérofib CoNt«t*' 
con un accompagnamento nnmerofo, e t%Si*f3f 
con pompa atta a caratterizzare la pò. ***'^^ 
tmza della loro Nazione* Dopo la co^ 
Tonazione, trattandofi di accompagnare 
il Se al Palazzo, il Confole Genoveffa 
pretefe precedere il Confolc Veneziancr. 
Quefti non lo fofFrì : la fontefa fi riféàtr 
dò, fi difiero molte ingiurie, ma tutta 
ia Corte giudicò in favore del Venezia- 
no la precedenza • Fu dato un gran pralh* 
zo a tutti' i Miniftri £(leri , nel tèmpo 
del quale fi rinnovò iPcòritrafto in mò* 
do, che fi lanciarono li fratti nella tèt 
fta. I Baroni del Paéfé àccòrfero per 
compònere la cotttefa J biafimàrono iGe^ 
novefi, che non vollero ìtiài'^cènfeffafrc 
il loro torto. Sì pofe manb alta (cia&l^e 
fi batterono; ma dai Blnrdni, pòflifi nel 
partita de* Veneziani , furono mal traeteti 
i Genovefi autori del difordine,* ed al- 
cuni'di effi furono gettati dàlie finfeftrtfl 
. Quello affore fece gran rnmore in Gè* i Gcnovea 
nova . Non fi trovò cofa ftrafta , che i'vis SSa a?" 
neziani . fteffew coftanti a fóftehere Ùfté^ ^^ f '^'" 
ferenza : mia difpiacque. moltiflSttfey ' li 
parzialità, che là Corte di Cipro avé- 
M 4 va 
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r yirhofljrata itì qiiella occafione , e fu détip^ 

Andrea nai^at<^ ^i trayne-yjendetta • Euro^ò.arhlatè 

Conta- <^V9Ri|fò galere; il GenersSfe della flota^ 

^^^^^fy- farebbe ordine di andare direttamente. a 

'*^' ^* JFam^gofta cpn libertà d' impiegare^ ar^ 

tifizio o la violenza, per IsL fòddìsfazia- 

ne del Senato ? ideila Nazione. ^ L'Ifo- 

la di Cipro , che tal cofa non «fbrpétta- 

va» mirò fenza timore arrivare quefta 

f|ran flotta nella rada di Fatnagoftà.Fù 
pesdito un UfRzIate al Generale Genò^ 
vefe, per fapere da lui, fé vwiva come 
amico o come nemico. Il Generale ri- 
fpofe , che veniva a dimandar ragione 
dell'oltraggio fatto a'fuoi Nazionali nel 
giorno della coronazione del Re:, e che 
non commetterebbe oftilità^: fé data gli 
yenifle una ragionevole foddisfazione . 
Pierin Lufignano, .<he non era in iftato 
di refiftere a tale armata, entrò, in trat- 
tato coK Generale. Si coavenne da* una; 
parte e dall' altra circa la : qualità della 
riparazione, e fu fottofcritto un tratta- 
to di amicizia con giuramento folenne 
di fcordare il paflato. Allora il- Porto 
di Famagofta fu aperto alla flotta Gè.. 
iipvefe, che vi entrò e vi fu .ricevuta 
fen^a diffidenza. Qualcjie giorno dopo.i 
Genovcii» che profittai:ono della fince« 

rità 
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Tità del Riè .di' Cipro per offervare lò t 
^ato della Piazza e per fare le lóro di> Andrea 
Tpofizioni, pr^fero Iq armi, attaccaroili Conta**' 
là Città V e vi diedero il facco- Fém^ ruL^'ip 
ròna :utt parente del Re , che ohiWfe» ^^'I** 
nel Gaftellb'.;) Avrebbero arredato il- Re 
fteflb, fé nel: primo difordine della fbr- 
4>rcfa noni-fi fofle conxilai fuga rifù^iafto 
an Nicofia. I Genovefi: dì venuti Fadg^ 
ni di Famagofta, vi fi ; fermarono . I^ 
notte feguente il Principe prigioniero fùgi 
gì , e accufarono i Veneziani dello fcampo • 
Baftò quefto, perchè deilero il facce- al- 
le cafe e: alli Magazzini dei Negozian* 
ti Veneziani . Ne prefero tutti gli effet- 
ti , dopo aver pofti in ferri il Confòle , 
e tutti quelli, della Nazione» Non s'in- 
tofe mài perfidia maggiore. Il Re. di 
Cipro, non potendo rimediarvi, fu'òb« 
hligato à- foffrirlo . 

• Le cofe erano in tale flato , quandd ^"'^^•f*JL 
Francefco di Carrara formò contro i Ve* sìJ2S?1ì 
neziani la lega formidabile, di cui s'è^*****^** 

{)arlato • Non gli fu difficile condurre al 
uo partito li Genovefì, che non guardava^ 
no piitmifure con la Signoria. Diportò 
buon effetta pure preffo il Re di Ungheria ^ 
che non amava 1 Veneziani, perchè te-- 
iQeva femprev chequeftd Pòpolo come 

Pa- 
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^Padrone del Golfo non volefife ritornata 
À^PREA ^ Dalmam, idonde Tàvev^ fcacciator. 
^TA-^ Il Patriarca di Aqiiileja y Padrone éà 
FwHHv ^'*wUj vede Vìa cooi cftrema gelofxa.iVé. 
*'^'*^* oexiiuii dominawf nella Marca' Trivigia- 
pa^ Provincia frodtiera de' fuoi Stati. 
Gherardo di Caniino , Cx>nte di Cene- 
ma ^ non li fofferiva volonti'ériarsè vici» 
j|^ir Tutti quefti Principi entrarono con 
^acere nella lega: ad effi propofta ; . e 
tutte le circoftamé concorfero a: favorire 
la paffione del Signor di Padova , e ad 
accendere contro lo Stato di Venezia 
un fuoco di guèrra, che fu nel procin- 
to di operare la fua diftruzioné. 
GÌ! Allei. Quefti Alleati mandarono a dichiarai^ 

ti dichiara* ^ • •* •••/«• i 

no u ffuer. re la guerra ai Veneziani, quan nel me- 
itasi . '*'** dbfimo tempo . La Repubblica vide con 
còftanza avanzarfi la tempefta ^ che mi- 
nacciavala , ed ebbe badante fiducia nel- 
le fue forze di mare e di terra, per cre- 
derti in iftato di portare quefto pefo 
enorme di guerra fenza reftarne oppreffa . 
Franccfco di Carrara fu il priìnoamct- 
tcrfi in campagna . Entrò con una bno- 
na armata nel Trivigiano; e fecondato 
4al Conte di Ceneda, u iM Munfe fubito 
lotte k oftilità che voUc • U' Sanato 
fiaUedtava Tarriva^Ue trvpp^, che at^ 

ten- 
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twdcva da^ Stati di Milano , f: é»j 

Paefi neutri ^cUa Lombardia, per fargU Juimjm^ 
oppoiizione» Frattanto dirponevafi a inrtt* Coìita^ 
t€re in mare flotte numerofe per h^X^ tvL^^y 
lìftenza ai Genovcfi . Importava n^dìt» *g^W|» 
alla Repubblica acquift^ (opra quefti ite- 
mici, di .tatti piii formidabili, unsLufur 
periorità ,.chè-ad efla confervafle \ U}ct^^^ 
che le potevano fomminiftrare le fue ricr 
ohe Colonie del Levante. 

Armavafi con diligenza in tutti i ^SSwmlj! 
Porti dello Stato Veneziano. Una Jpiir ««»«» ^* 
ma flotta comandata da Vittore Fifa* 
jni andò a ftabilire la fua crociera, ful« 
la riviera :di. Genova , ed in poco Um* 
pò vi fece prefe nptjibili. Luigi Fi^fchi 
ufcì del Porto di Genova con dieci gap 
lere per combatterla . Le due flotte & 
cercarono per alquanti giorni , e s* in* 
contraroQo all'altezza di Capo d^Anti# 
li 30. Maggio dell' anno (378. Quao^ 
do ftavano difponendofi per combatter^) 
s' alzò un gran vento , teguito da ìxàà 
pioggia dirotta. Quefto acisidente difpei^ 
fb molte gajère, e ne. recarono a fcìonr 
te novft fole per parte • ;La pioggia; rffe 
imtilQ Tufo degli VKbiJi delle frecci*. 
Avaj»até(i I0 galere.^ fii: combattei co^V 
VlQoie* e li ^vielottif L4Sei0^ &riiÌF 

no 
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y Bo maltfaffati': ^aattro' deije loro galei 
''AiiteitEA *^ preftro là' 'fuga > le cinque altre in- 
C6n*ì^ ViJoppate dalli 'Veneziani , furono obbli* 
BJNi i' * gate' a retiderfi con Luigi Fiefchi che 
'tUg^lLXf còtnàndavale . Pifani ritenne la fola Ca- 
pitaha, e fece dar fuoco all'altre. Egli 
non pota fai vare che ottocento pri- 
gionieri ^ effendo rimafi gli altri tutti, 
o Ucdfl o annegati • Ne fpedì quattro- 
cento in Candia , e conduffe a Vene- 
S&ia gli altri quattrocento , tra i qua- 
li il Fiefchi , e dieci otto Nobili Geno- 

Rìvoiu«io.-'''Quefta vittoria produfTe in Genova 
wl"^*'^'-tnia' rivoluzione. Il Popolo furiofo per 
U dannò ricevuto dallo Stato , e eh* era 
•di ^ande confeguenza fui principio di 
^na guerra , depofe il Doge di cafa Fre- 
•gofo, lo mife in prigione , e gli fofti- 
tù\ Nicola Gualco. Subito dopo tre ga- 
lere fuggite dal combattimento di Capo 
<d' Anzio prefero la ftrada del Golfo . 
Sorprefero , e fpogliarono molte barche Ve- 
-fieTiane cariche di biada: ricevettero fuc- 
^effivamente diverfi rinforzi, e ne rifui- 
^ una jlotta di quattordici galere, che, 
dòpo aver fatte alquante prede , fi rifu* 
310 nel Porto di Zara, dove li Genera- 
OeBovcfi avevano ordine di trovarli 

per 
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per eonfokace/fe operanàoni, col Re tfi 

Ungheria* . . :i?^ ... Andrea 

■ Continuava la;gueri»;:«el Trivigiano , Conta* 
ed il Patyiiirca'Lcfi. AcquilegrlavevA «oite J^^j-J 
)e ftie alk trup{)e M',SÌDiiocili.PftdQV|ii >^-«. 
e del Gonte;criJb«ene^a« Là/RepiibbU» T?i;^^ 
JS^y^^ .llfiije' raccolto ..un torpo. ^nutóg. SjJuVSi. 
rofo d'Infanteria e di. :GavidlerJ»i, w^za». 
diede il comando a C^rlo.Zenoi^/itfpo* 
nendogli 4i teoerlì fulLa di&fa » € dloofo^ 
4t|entarfi d'impf^dire , che ;il nemico;! nofi 
faceife progtefl^. Queftafcelta era,coipt> 
trarla all' ufo antico d' impiegare | {^ixt 
:gvQ Genera;li ftranierì jielle arm'siffeif4l 
terra. A rifle0b di CarloiZeno non^rfii 
feguita la rcfgola ordin^ria^^ poiché? fir 
peyafi, che iie^a fua .|[ibvienth aveyarac* 
.quiftato iti. ;tìi<;>l ti luoghi, d' Italia :)turi> 
perfetta cognizione de- combattimenti; di 
Jterra, mentre, gli altri IJ^obili Vtneziaf 
uinon efaiip: iAruiti. che nelle gutfrrr 
j^i mare. 2ls00. marcia ; pel Trevigtaii4 
con la fu^^itliata. Viftcov^ i' nemici 
fuperiori iin numero : ' atit^fe: a i&^Uetf 
bene le fuch .pofizioni^^ -pur ' non •d&l» 
sfi^rzatO; a[ 4are battagli^ ( Faceva nottf 
e:£Ìprao.;d^^liarc;cament};^5^che/ moleft|va( 
no ^li Alleati viche logife 'jiògUevanfr^ì 
pp(li/e ^ccR^Ypg^ ,^c^ tgjC iftfiMtavallWttel 
. . ; ' ' loro 
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Ma fercf' tariipo ^- e ìùt^ uccidbvattAÌ à piceól^ 

A#feit#A ps^^^f^ molta gente . Siccome egli era efpè/- 

G6i«fP ct^i^'i^ftò hibdtP V0tit2Eggkyfo di fare la 

RiNii J gMita, e chr-i nemici lo etiaAo pfóce» , 

^^^- iii'riieho dii nsr mefe li featbiò ^allà 

f'f '^ M^rék TrìvigianàV e nciipcfrò' k -ftìa^ 

B^'P 1?^^ ìàe'Qàftelii, <fe^qtìà4i/è>* éfr* 

■ ab filripradófi1?ili .-1" '-■ :•.': n :>■■:: i 'i. -1 i 

^^' |I4ìSQilat(>^lo^iichiamÒ {MPndt^i bi(oi 

•g**JfLa ibtfa- di'* Vitto» >l*ifàni cràte- 

Mnriifferstatà di ^^ìnc^ue g&t^f^ ; e còiftè 

i^fóvfdnfi gbrkli Vant^ggì'-^à^eftaflc^^ 

4*, fi toll^ iinpifcgarvi Cavlò Zeno ih 

ikialità' di ^rÌAf veditore « Egli s' imISalt 

ico^ne net'jji^imb cònfìglio di* guerra ch% 

tìitétìM a bordò della Cafdfànfa, fu di' 

f^^tCy chéil fervi^io richièdeva, che 

fv -tentaffé bnà nuova «diVerfióne fullà 

iloftièra di Genova, Piac^ ài Pifahi 

la: propofiiione , ^ iion vededdò chi p6« 

nife efeguire il progetto nit^lò diCàt^ 

tCf ^no y gli diede an diftàccamchto di 

btto- galère, coh libertà di fare tuttocfiS 

thè credéfle migliòre ft66hd& le circo- 

fbite . Nel rtttdefiiiio ten«po- j^ifani fé- 

tmytlai veffo la feàlfaàzià còl rtflodel* 

Uvflfetra , pe? ftarè in oflTérVaziiSne d^ 

tienovefi, àC^àhò a Zara. 

' Nel tempo' cilve difpoMvàAfi i Vené^ 

zia* 
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'xiani a fiure tma viva guMra m -iìwgi Mi— ^ 
Bernabò Vifconti loro Alleata ^''"^^uodbjL^^^ 
ad effi ti pafflggio ibUe loro ^akre- p9r GbM^ 
fua figlia Valentina, proineffa Spofii '|$ i^xa 
Re di Cipro. Quella ga T ultitM^di «%♦«• 
molte SortHe, maritale v^ i *^ JiJSS!S*2 
Sovrani. L% Signoria tra in dòv«*l^';dì«»*»jj^ 
compiacere al iSignori di Milano ^^ tlK i"* m^ 
^rveva promèfiTo di agire ' contro li 6#»&!m% 
fiovefi con Teicento landie^ e un gh^ 
corpo 4B0[n&nterìa . Etttt fiiclfe di fod^ 
disfiarlov<? fraza indebolite la floffd*^ 
Fifani, bÀn^una ntxkf^m £i}nadra di fot 
galère per. condurre la Reginfa di Qìpt^ 
al fuo fpofoJlFierin jLQ%kìino fperd^ ptfr 
fua patte altra fci :giailèré tf VeftezSà'pcr 
aflicurare.il paffaggio della Principefla^ ^ 

àie arriva: pochi giorni dopo . Ella fu 
ricevuta con tutti gli onofi dovuti ài 
ÌQ0 grado ^ e con tutto 1? affètto cHv m«4 
rilava lai Figlia e la Spofa dei folt A1^ 
ieati, c6e la .» Repubblica allora ifl^effe; 
Valentina di lifilano é* imbarcò ti pirtl 
li fei luglio « La fipm^ che le kfvWà 
di fcorta I incontrò ati^alttz^a di Ròìtt 
ima nate Genovéfe rrceiMente carfctf * 
Fu prefa e fpedita in ^CMdia. 9fim§ 
del fioe éOrmtféy ^udlivflotta arritòil 
Perto diuGori^e^ , « «| ibflrcò 1a Triik^ 

ci^ 
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y oipcffa * Il Re idi Cipro erafiicblà porta* 

AffPKEA * 4»tt. tutta ila fila 'Corte 'pfer ricever- 

oSfiTA* la : «d il nfatrimbnio fu: celebrato il 

Sii' * V gibriio dopo il fuo arrivo .: Dopo aver 

Pogf^IX. pa0ati akùni giorni in allegrezza , Pic- 

' •rm-LuGgnano ^^ropofe ai '^ Veneziani di 

àjut^rlo a ricuperare Famagofta dai Gè- 

! novefi i Come la cofa era 'diretta contro 

nemici della Repùbblica, di cui era in- 

tereffe T umiliarli :^: la propofizione fu ac« 

cettata . CòncertaEtò il piano' della fpe>- 

dizione, le galétej. partirono per attac» 

jcare la Piazza dalla partor del mare , 

mentre le truppe del Re fi avanzaflbro 

per darle Taflalto \)er quella di terra. 

ivenewtni Nel giomo ftabìlìto , la fquadra Ve- 

tamagoiia « neziana entrò nella rada di Famaeolta • 

fono rifpmti. :^ r'ij ^* •• • f • a. • j 

I loldati avvezzi in tali incontri ad agi- 
re con prontezza, e fcnza riflettere a 
pericoli , ^batcafrono incontinente , pian- 
tarono le fcale , é fcalarono le mura • 
Per mala forte le truppe del Re erano 
ftate ritardate nella marcia^, né potero- 
no giungere a tempo, coficchè i Vené- 
waiji efpofti a! vincere la «fiftmza dì 
tutta» la guarnigione , Turcmo ^ rifpinti , ed 
abbandonarono l'attacco, ddpo aver fat* 
ti prodigi di valore . Ccraptefero, dhe 
la iprefg* di Fttnagofta, efigèvà )uìl aiTedio 

re- 
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regolare , nel quale non potevano impé-^ 

gnarfi a motivo del tempo , chedovevafi Andrea 
inipi^are . Fecero le loro fcufe col Re Conta- 
di Cipro, che non potè difapprovarle • I^JL^Iy 
e le tei Galere fi pofero alla vela per *^*^^* 
andare in rinforzo della flotta del Fifa- 
ni, alla quale avevano ordine di rìu« 
nirfi. 

Qiiefto Generale era allora fuUe co* s'inpidn»^ 
fie della Dalmazia , dove afpettava rin- cattuoln 
forzi e munizioni. Il ritorno delle Ga- ^^•*"***** 
lere da Cipro, e i viveri nello fteflb 
tempo da Venezia ricevuti, lo pofero 
al cafo d' impiegare utilmente le forze 
della Repubblica. Era fuo difegno d* im- 
padronirfi di qualche buon porto della 
Dalmazia , per invigilare con maggiore 
facilità fopra i Genovefi , per dar in- 
quietudine al Re d'Ungheria a rifleiTo 
de* proprj Stati , e per avere egli fteffo 
un ritiro in ogni evento; rifleffioni de^ 
gne di un eccellente Generale • Efegul 
il progetto con una attività; che meri- 
tava ogni lode : comparve dinanzi a Cat* 
taro. Città del Dominio Unghero, ed 
intimò alla guarnigióne la refa. Al ri- 
fiuto che ne ricevè , rifpofe con V attac- 
1:0 della Città , che fu prefa d' aflalto • 
La guarnigione era-paflata nella Citta^. 

JOM. IV. N del. 
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ella, ma non le diede tempo di fofw 

JbfOR<A ^^^ ^^ ^^^ difpoGzioni ; e tre affalti 

Conta- confecutivi gliene diedero il pofleflo « ^o* 

Rini) fé a facco la Città ; vi lafciò truppe 

I]iig.UC. ^ jjQ Comandante; e fpedi un Brigaci 

tino a Venezia per dimandar nuovi foc* 

corfi d' uomini e di viveri ^ che fubiti* 

mente gii furono fpediti. 

I ^ . Si difponevi il Pifani a fare altri ptom 

***^ graffi in Dalmazia, quando gli arrivò 

nuova, ch'erano ufcite dal Porto di 

Genova diciaffette Galere per portarli a 

Zara. Corfe all'imboccatura ^1 Golfo 

per impedirne V ingreflb • S' avanzò fino 

a Napoli ; dove feppe , che la flótta ne« 

mica vi era pafTata. Voltò bordo per 

giungerla • La fcoprì li io. Ottobre ali* 

altezza di Otranto, e le prefentò corag« 

giofamente il combattimento. I nemici 

non avevano* voglia di venire alle ma« 

ni; il loro fine era di entrare con pre« 

ftezza nel Golfo, per metterti in ficuro 

ne' Porti della Dalmazia • A forza di 

vele e di remi fuggirono dal Pifani, 

che gì' infeguì fino a tanto che le ciun» 

poterono foftenere la fatica • 

occnpt Se- Sdegnato per non aver potuto ottene* 

^•■^* re una vittoria, che teneva per certa, 

fi postò fuUe cofte di Piglia per ifcoN 

tace 
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tafc un coBTaglìo eli Uida, die 



fe feliociDeiite a Veacm. Ritocnò m Anmiìl 
Carm , e cannonò ii Porto e la QtA GmT4- 
fcnza molto cffirtto. Pa&ò £ là a Sr» ^^*^ix 
benico, cbvc fi fece precedere da un di*' Dof.!** 
fiaccamento di tre galere comandate cbt 
Lodovico Loredan, che intimò alla Gìn 
A la refa a buone condizioni. Gli abi« 
tanti rif^ero , che in vano tenterebbefi 
di fedurli ed intimidirli , e che fapreb^ 
Wro difendere . ti Pifani inftniito della 
Jofo ollinazione, fece avanzare tutta la 
liottaé 1 fuoi mariìiari sbarcarono , s^ar^ 
filarono di fcale , di tampini e di tor^ 
de, falirono con agilità fepra le inura^ 
uccifero^ o precipitarono tutti quelli cht 
ardirono refiftere • Gli abitanti fi rifiigia^ 
fono nel Caftellò. I Veheziani Padroni * 
della Città vi entrarono con la fpadft 
alla ihano ^ e fecero man baCTa fopra i 
'fiiggiafchi « Pifani arrivò nella t^iazza i 
4àn corpo di milizia fuggito dal maceU 
lo fi difpòne in battaglia per inveftirlo t 
li fece nfpinpere ed incalzare , coficchè 
l^irotió tutti con Tarmi alla mano^ 

Nel tempo che s' occupava a fom* gcUi ma* 
tnettere gli abitanti di Sebetiicd, ebbeS.^»'»'^ 
avvifo che la flotta Genòvefe era a Trati • 
ti priiicipalf oggetto delle fue iCtruii» 
Ni ni 
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r pi era quello dì procurare la diftruzMti 

Andrea ^^ ^^ quella flotta . Lafcìò alcuni de' 

Conta- (boi Uffiziali a Sebenico per ridurre aU/ 

^Ni, ubbidienza il Gattello; e fpedl un ba« 

*****^* ftimento a Venezia per dare avvifo del* 

lo ftato de^ fuoi affari , e per apportare 

ne i viveri , di cui aveva bifogno • ^ 

imbarcò poi prontamente, e nello ftrft 

fo giorno comparve dinanzi Traii. Sep« 

pe, che una parte della flotta nemica 

era nel Porto , e che V altra avea fatto 

vela verfo la Puglia per fervire di ficor^ 

ta ad un convoglio di biada. 

La Città di Traii è fituata in una 
piccola Ifola poeo dittante dal Conti- 
nente , ed il Porto giace nel mezzo • 
Quetto è un canale, che ha due ufcite 
molto ttrette, una a Levante, l'altra a 
Ponente . I Genovefi avevano prefo ogtA 
precauzione per rendere quetto porto ini. 
praticabile . Ne avevano sbarrato V iiw 
greflb a Levante eoa una forte palizza«> 
ta; ed una buona Torre nel mezzo 
la difendeva. Avevano colmato V aU 
tro ingreflb con groffe pietre, di ma« 
do che non vi rmava paffaggio che per 
piccoli battelli • Pifani primieramente 
^ andò all'incontro del convoglio fcorta*^ 
' to I ch^ cercò inutilmente ^ e4 ave^idq 

prrfq 
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Ìtefò altro bordo , era arrivato a Traìi .% 
>d[ufo della fua fperanza, il Pifani fé- Andrea 
parò ÌA due la fua flotta^ che pofealla Conta- 
bocca delle due gole, per bloccare efafr* Jif'^TY 
tameDte queftò Porto* Fece sbarcare trup-* *^8«^^* 
pe neirifola^ e fece darflf alla Piaz- 
za piii aflaltié JLa guarnigione di Trait 
era numerofa : foftenne , e refe inutili 
gli sforzi oftinati de' Veneziani • La fta^ 
gione efa avanzata : il tnare diveniva 
tempeftofo. Pifani videll sforzato a le- 
vare r afledio ^ Venne a Zara , é canno-^ 
nò la Città per qualche tempo , tiia fen^*. 
za effetto. Spedi Lodovico Lorcidano 
con dieci galere per tentare, una forpref^ 
fu r Ifola di Arbe ^ che cCTendo lenaa . 
difefa fi refe alla prima intimazione» 
tVi fu fpedito Francéfco Contarini con 
xnippe , per comandarvi » 

Eranfi armate m Venezia Quattro ||a* p^iìSiéJi 
lere , e furono con le munizioni fpedite *■*«<* • 
al Pifani in rinforzo • Elleno gli appor« 
tarono un ordine efpreflb di abbandona- 
re Taffedio di Zara, e di ritornate a 
Trati , per fare gli ultimi sforzi affine d^ 
rendetfene padrone . Avevafi gran ragione 
d* infiftere (opra 1' affedio di quella Pìa&> 
za , di cui r acquifto portava la diftni' 
zione di tutta la fiotta Genovefe : - ma 

N 3 ^OTn 
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_ u il mefc di Novembre, ftagioaf 

Andrea P^^ ^ portata per gU affari di mure. 
Conta- Doveva rifietterfi, che in una flacone 
Hi>H| sì poco opportuna le fpedizioni niarit« 
'^*^* time iìnifcono per ordinario con la di« 
finizione delle navi e degli equipaggi; 
L' importanza dell' oggetto non permifil 
nftettere all'inconveniente. Pifam ubbU 
dì; arrivato a Trah, dove i Genova 
franfi meglio fortificati, moltiplicò gU 
attacchi: perde molta ^ente, confbmò 
i viver}, e fu coftretto ritirarfi a Fola 
}n Iftria per ifvernare. La fua campai 
Ma non aveva avuto il fucceflb, che 
ftramavafi. Aveva però fatte cimfpicue 
tonquifte; s*era mantenuto fuperiore al 
nemico^ chi a fronte fuo non aveva 
avuta ardimento di battere il mare . Se 
le azioni feguenti aveflero corrifpofto a 
quelli felici principj, la lega formata 
per diftruggere la Repubblica le avreb*» 
be accrefciuti vantagg; , e un tal grado 
di potenza da divenire il terrore de' fuoi 
rivali. 
imprcfedi Abbiamo veduto, che Carlo Zeno 
Ut Zeno. ^.^^^ ^^^ jjjj diftaccamento di otto ga- 
lere per andare a Genova , affine di far 
diveraonc ad una parte delle forze deU^ 
inUoico. Quello bravo Guerriero ^ parti« 

lofi 
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tofi con rifoluzione dì combattere tutte^ 

le Navi Genovefi, che potefie incontra- Andrea 
re , arrivò a Trani nella Puglia • Sa|>e^ Conta* 
va, che quefta Città era favorevole a' SJJ"»- 
Genovefi . Usò artifizio per trarre da- '^ J'^* 
gli abitanti le notizie , di cui aveva bi« 
fogno . Comparve all' ingreffo àtl Por- 
to, dopo aver inalborato la bandiera Ge^* 
«ovefe : difcefe da fé folo a terra , e diman- 
dò di parlare a'Magiftrati. Si domandò 
chi fofle e dove andafleT Rifpofe éflere 
il Comandante di una flotta Genovefe , 9 
affettò di parlare de' Veneziani con aiBÌ«^ 
mofità e difprezzo. Lo ftratagemma gli 
proccurò tutte le notizie, di cui aveva 
bifogno. Seppe, che fei galere erano paf* 
fate il giorno prima, e cha nel giomor 
corrente dovevano eflere in Brindili • 2Sc- 
no fi ritirò dopo aver ai&curato que* 
Cittadini , che in breve faprebbero ed» 
me fi fofle fegnalato contro H Venezia- 
ni . S* imbarcò , e pofe vela, j^er-^in- 
difi , dove arrivò nel glorilo feguente • 
Sperava trovare le fei galère Genovefi, 
ed impoflefldrfene con poca fatica: ma 
intele eh* erano partite con buon ven» 
to , e che dovevano effere entrate nef 
dolfo, % 

Zeno non volle infeguirle, perchi ciò 
N 4 Tavrcb* 
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^rl' avrebbe fconcertato dal fuo oggetto i 

Andrea ^ confiderandolo come una preda rìfer« 
Conta- vata a Vittore Pìfanì, girò verfo laSi- 
J^^'^j cilia, dove s'informò accuratamente de-t 
**«-'r*- gli affari de' Genovefi in queir Ifola . 
Gli fu detto, che molte delle loro na* 
vi vemvano ordinariamente a commer. 
ciarvi , ' e che ve n' erano nei Porti del 
Regno. A tale avvifo fi pofe a crocia* 
re fopra le code con intenzione, di &r« 
ne preda* Fece.il giro dell' Ifola per 
due volte nel ^orfo della., ftate ; s' impa- 
dronì di moltiffimi basimenti , di cui 
alcuni erano nèutri, ma caricati a con- 
to de' Genovefi; e fece abbruciare tutte 
le navi, che appartenevano alli fudditi 
de' Genovefi, dopo averli fpogliati delle 
mercanzie e degli equipaggi, mefH alla 
catena nelle fuc proprie galere. Licen- 
ziò le navi neutre , dopo averne confi* 
fcàto il càrico. I cattivi tempi, e la 
mancanza di viveri l'obbligarono poi a 
ritirarfi nel Porto di NapoU, dove paf- 
sò l'inverno. 

La guerra fattafi con vantaggio in 
mare , ebbe uguale fuccefib in terra . La 
Signoria avea^dato m efercito a Ram- 
baldo Conte di CoUalto per attaccare il 
Conte di Cei|ed« ino vicino , « per to« 
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gliérli le Piazze. Rarxibaldo aveva cfe- 

^ito la commiflione con fortuna: ave*; ANimsA. 
va aflediato Collalto , Suligetp ed alcu* Conta- 
ni altri Caftelll ; li aveva prefiifaccheg- l^i» 
giati, e demoliti fino alli fondamenti. ^^•'*-** 
Francefco di Carrara , dopo aver uni- op«rasi<»i 
ti i rinforzi , che giungevano dal Friuli ^^plltova. 
e dall'Ungheria, aveva un' armata di di« 
ciaflette mille uomini. Si credè in cafo 
ài tentare un' imprefa di confeguenza, 
e rifolfe far Taifedio di Meftre, piazza 
forte della Repubblica. Avanzatofi nel« 
la pianura oppofta , gettò un Fonte 
iul Canale, che conduce a Margherà. 
Piantò il fuo campo/ fuUe duc;^ laonde 
del canale, e lo trincierò efattainente. 
Quella fituazione era vantaggiofiffima , 
perchè la Piazza non venifle foccorfa.^ 
€ per impedirle ogni comunicazione eoa 
Venezia. Cominciò T attacco con una 
batteria di cannone, che fece alzare con« 
troia Piazza • Francefco Delfino, che 
comandava in Meftre , aveva un' arti- 
glieria fuperiore, e;allentò(molto leope« 
razioni del nemico con la vivacità del 
fuo fuoco . Dopo molti giorni, . d' aire** 
dio, Francefco di Carrara $' impadroni 
del Borgo S. Lorenzo , e fece montar^ 
il cannone fui Campanile ^ella Parroc* 

chia 
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chia per battere il Gattello piii da vici^ 

Andrea no* Al Senato ftava a cuore quettapiaii* 

Conta* za. Fece però partire trecento Corazzie-^ 

^^» ri con alquante munizioni. L' Ufficiale^ 

^'•'^che li comandava, prefe buone guide; e 

fattoli condurre per iftrade non pratica» 

te, entrò in Meftre per dove non era 

inveftito. Il Carrarefe ne fu difperato, 

e conobbe allora il fallo, che fatto avc^ 

va di limitare la fua attenzione al fo« 

10 canale. L'afTedio feguitava aliai len- 
tamente, e paflarono pih fettimanc, nel« 
le quali non feguirono da una parte a 
dall altra che femplici fcaramuccie. Al 
fine il nemico, che aveva i Tuoi Fonti 
allettiti, fi difpofe a traverfare il fbflb,' 
per dare ralTalto al corpo della Piazza 2 
La guarnigione, per rifparmiargli paN 
te di fatica , abbattè ella ftèfla alcune perv 
tiche della muraglia, e coraggiolà fi pre* 
fentò fuU'a breccia • L' aflalto fu dato y 
e fu fottenuto sì bene, che le truppe del^ 
Carrarefe perdettero gran numero di uo- 

ffeduTd*'*^' mini . Furono rovelciatc nel foflb , ed 
Meftre. abbruciati i ponti e le loro macchine. 

11 nemico, xhe aveva molto perduto, 
determinò di levare raffcdio e fi ritirò 
fettò Padova. La Signoria profittò del 
ftto ritiro per far riparare le fortifica* 

zioni 



Libro XV. 2oj 

EÌonl di Mcftre. Non folamente fu ri- ^^ 

ftorato tutto ciò che aveva foiFerto de* Andrea 
trimento, ma furono aggiunte molte ope« Contìl- ' 
re, che rendevano la Piazza infupera- "^i-- 
bile. WDfrlA* 

L'agitazione, in cui trovavafi la Re-* ori^iticM 
pubblica di Venezia , non le permife di Sroccidc^^ 
prendere un interefle fenfìbile nel fìine*^'* 
fto avveniìnento dello Scifma di cui 
quéfto anno fu V Epoca. Gregorio XI; 
aveva rìfolto di andar a rifiedere a Ro^ 
ma, dove poi era morto. I Cardinali 
uniti nel Conclave per eleggerne il Suc4 
celTore, ebbero dal popolo Homano una 
fpecie di violenza. Minacciò ài ucci« 
derli fé non eleggevano un Papa Italia* 
no. Efli elefiero il ài p. Aprile TArcu 
vefcovo di Bari V. che prefe il nome di 
Urbano VI. Un^mefe dopo gli fleifi 
Cardinali, che avevano eletto e corona* 
to Urbano , fenza addurre il minimo dub^ 
bio intorno la validità della fua elezio« 
ne, ofFefi del contegno altiero ed afpro 
col quale il nuovo Papa cominciava a 
trattarli, fi ritornarono in Anagni . Ivi , 
proteftando contro la fpeci#di violenzs^ 

ricevuta nel Conclave, anatematizzaro* 

no Urbano, ed eleffero in fuo luogo Ro* 
b^rto di Ginevra, che fermò la fua fe^ 

dQ 
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de in Avignone {otto nome di Glefkieil4 
Andrea ^^ ^^^* ^^ ^^^ modo la pace della Chie^ 
Conta- fa fu vergognofamente facrìfìcata a pa& 
tÌ^'^tv ^^'^^ private é L* Unìverfo Criftiano fi 
^«•"^•divife tra li due Papi, che armati 1* 
uno contro V altro coi fulmini della 
fcomunica-, foftenevano i loro diritti al« 
la Tiara con mezzi obbliqui e turbo* 
lenti di una politica ambiziofa : conven^ 
ne alfine, che tutta la Chiefa fìfcuoteffe 
per far ceffare uno fcandalo , che minac- 
ciava mine alla Fede già indebolita da« 
gli uomini. 
tvenezìA. Tutta r Europa prefe partito in que« 
SLio^ fio affare. OgQÌ Nazione riconobbe il 
**^* fuo Papa a norma del fuo intereffc; e 
i due Pontefici non conobbero altro do« 
vere che quello di eftendere il loro do« 
minio, e di ufurparfi l'ubbidienza delle 
Nazioni , fpargendo grazie con una pro-< 
digalità indecente • I Veneziani intie- 
ramente occupati nelle cure di una guer- 
ra, che doveva decidere della falute o 
della perdita dello Stato, furono quafi 
i foli, che non moftrarono veruii impe- 
gno in quella famofa difputa. 
y L'inverno aveva fatto ceffare intorno 
ad effi il rumore delle armi ; ma era 
&cile cofa il prevedere, che fi rinnove- 
rebbe 
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rebbe con calore nella Primavera . La^ 

flotta Genovefe, eh* era tettata nei Por- Andrea 
ti della Dalmazia , annunciava ad effi Conta- 
vicìne moleftìc alla libertà del loro com- »i^i > 
mercio , e tentativi fortiffimi per il ro. *^' ^' 
vefciamcnto del loro Imperio maritti- 
mo • I vani sforzi fatti fino allora per 
allontanare dal Golfo un nemico sì pe« 
ricolofo , nulla prefagivano di buojQO • 
Una moltitudine di Alleati fi difpone- 
va ad agire contro effi di concerto , e 
formava progetti d' invafione , che non 
era facile impedire • Abbandonati a peni» 
fieri di tanta importanza, non potevano 
i Veneziani occuparfi in altri eftrìnfeci 
oggetti.^ 

Pifani contro genio erafi determinato ^^^}^^^ 
a fvernare in Pola d' Iftria . Scriffe re- tt dei ?i(C 
plicatamente al Senato , per rapprefen- 
targli, che le malattie elfendofi attacca- 
te agli equipaggi , era di neceffità ri* 
chiamare la flotta a. Venezia, per dare 
ai malati il foccorfo di cui erano bifo« 
gnevoli, e per procurare ripofo, e fol- 
lievo ai fani. Diceva nelle fue lettere^ 
che r ultima campagna era fiata all' 
eftremo penofa , che le fue truppe ave* 
vano fofferto moltiflimo per la fatica , e 
per il freddo ; e che fé fi perfeverafiii 

neU* 
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_ r nell* opinione di ritenerle in Toh ^ dovè 
Andrea "^^ avevano le comodità neceffarie , egU 
Conta- no» fi faceva mallevadore della forte del* 
«iiNi, la flotta. 

'Dog*lXé Suggerimenti tali per parte diunGe^ 
nerale, di cui fi conofcevano i talenti 
ed il zelo, dovevano fare impreffioneì 
ma fi danno circoftanze nelle ^uali le 
moltiplicità de^ pericoli toglie il poteri 
di apportare rimedio a tutti gl'incouve^ 
nienti. La vicinanza della flotta fieno* 
vele dava al Senato un giufto timore: fi 
temeva , che lafciando V Iftria fproVvtf» 
duta , il nemico non formafle iielr inveif* 
DO qualche tentativo contro quella Pro* 
vincia; e credeva eflere indifpenfabile 
la precauzione di tenervi una flotta ca* 
pace a fermare le intraprefe de* Qetìa* 
vefi • Quello interefle impedi , che non 
fi facefle attenzione alle iftanze del Pi^ 
fani • Gli fi mandarono i foccorfi che 
dimandava , con ordine di reftare in Po* 
la j che che potefle accadere • Qfiello Gè* 
nerale ebbe il dolore di veder perire 
tre parti de'fuoi equipaggi; e 1* inverno 
che doveva eflere confecrato a riparare 
le fue forze, lo privò anco del poco » 
che gli reftava . Di quafi trenta galere ^ 
che aveva nel terminare la campagna^ 

ap^ 



L I fi n 6 XV. ±of 

Appena ebbe uomini abbaftanza per cqul-^ ^^___ 
l^ggiarnc fcì imperfettamente- ^^^^^^ 

Sapevau m Venezia il cattivo nato Conta- 
della flotta , onde nel mefe di Marzo ^ini , 
gli fìi fpedìto un rinforzo di undici ga* ^^*^ 
lerc bene armate, e fa incaricato dì^^^^ 
fcortare i baftimenti di trafporto, cheite»t»ik4 
andavano in Puglia a far provigione di 
grani. Pifani diede alla vela per adem* 
piere la Gomminone * lì convoglio fii af* 
falito da una violenta tempefta , che fé* 
parò due baftimenti di trafporto, e li 
gettò fuUe coftiere di Ancona • SÌ cro^ 
dettero al ficuro , ed attefero il vento 
favorevole per continuare la loro ftrada « 
Intanto una forte fquadra nemica arri* 
vò in quelle acque. Le Navi Venezia* 
ne, vedendo non poter evitare di elTert 
prefe, vollero fcaricare a terra le lo» 
mercanzìe per avere minore imbarazzo 
nel combattimento o nella fuga , fecon* 
do che portafTero le circoftanze.GlìAn* 
conitani li diflìiafero, dicendo alli Ca« 
pitani, che troverebbero ogni ficurezza 
nel loro Porto. Quefti fa tale fede ri« 
folfero di rifugiarvifi • La fquadra Ge« 
xiovefe v' entrò un momento dopo , sC* 
tacco le due Navi, che fecero poca re- 
fiftenza. Ne abbraciò una « e conduflt 

Tal* 
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ri* altra a Zara. Il Senato fi lamentio 
Andrea ^^^ ^^ Magiftrato di Ancona , che rìfpo« 
Contai fé non aver avuto parte nell' acci^u« 
RiNi, to, e che le leggi di neutralità non ave« 
I>og.LX. vano permeflb di op}x>rvifi. Spiacque ìa 
Vene2iia quella rifpofta, che dimoftrava 
una perfidia dichiarata. Sapevafi, eflm 
dovere delle Potenze neutre mantenere 
ne' loro Stati per tutte le parti bellige* 
ranti una uguale ficurezza; e che non 
potevano piegare da una parte pih che 
dair altra , fenza renderfi fofpette- di 
una parzialità , che dà un giufto ciritto di 
trattarle come nemiche. In ógni altra 
circoftanza avrebbero i Veneziani efem« 
plarmente vendicata quefta perfidia de- 
gli Anconitani : ma erano occupati ia 
tanti affari , che furono forzati a dìtEi^ 
mulare. 
EgHfcor. Il Pifani era giunto felicemente fuUe 
vogHo^dT cotte della Puglia , dove le navi , eh* 
egli fcortava, avevano fatto con libertà 
il loro carico. Nel ritorno incontrò una 
fquadra nemica di quindici galete. Si 
difpofe fii'l fatto al combattimento : i 
Genovefi fecero lo fteflb. Si cannonò 
gran tempo da una parte e dall'altra. 
I nemici perdettero il loro Generale, 
uccifo da un colpo di cannone; il Pi* 

fanx 
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vefir.iiòn-ardiroÌDod'imp^iarfi ibag^c»^ Andrù 
iiirnte ']ìeH7iuicme , e TÌtornarono a Zt«& Cohta.*.^ 
ra- Pifam li^tò tranqiiiiUinciitt il'ftici !^'Vy 
viaggio^' td avendo afficarato Panato^** 
dekcDnvo^Ubji ricKtrò ilei Porto £> Pb^ 
laifffr rìpataid.i danni rd&rti. *' f '^^ 
- nò nemicD rom, erafi. ritirato^ che -pei ,VJ?*^ . 
andare a.prebdere rinforzo, né h^t^Hc^'' 
mabììo a Éirl}^ vedere. Unarflotta di^WW***^ 
til)uattro ^lerèoMkiotta.da Luciano tki^ 
làa venne iìiLprìncipio: del mefe di Mag^^ 
^ a crociare folla coftL dell' Iftrìa^ te » 
pD^sntò avanti Fola '. Dona* per ingan^ 
juàre i Veneziani non <fec0^ loro vMtM 
che^ima: piote. delle fue.^fprze, e diedtf 
ordine. :a diaci fàe gal^i^ dS; ftare imb^i 
fcate in una baja poco dittante dalFtkt^ 
to > Pi£aii adonò il Configlid di jgUer- 
n, e turàigliUflBi^ìi roj^naronò^ ditf 
£:deffe béttagUal EglifidS fii di*|^Mr0 
direrib. li^a^^efentò^Jdie* gli equfnsrg^ 
^ ;non d^po!iin tale.lmono fta«d^^. 
arnfchiase .lin (bmbatdiiieatp^^ :che fi- ai^ 
tendeva attQalmeote^a'reftaonffli;\che4n^ 
Ibgnava àfpdltàre che la? flotta (bfla-Kbe^ 
i;e-pcovvediita)!dt nomisi eifdi monfaiòd 
ni ; thè/ aliata trovefebb^ faciknenii^ 
Uiy:cafiot»^dkco9ibète|$>y ^. bfcè;:fi '&^ 
JEoM. IV. O rebbe 
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____^ ^febc la .cofa cóli thìnor {rifiehio'i OH 

Andru U^3tiali ftupiti di quella maniera di 

Contai- penfaré , che adi efit parve dkhida , gli 

RiNi » H r^Hcafono con tuono infitlrànte y ote 

^'^ egli cattamente temeva per la fua vitti 

Pfiani avrebbe dovuto non badare aqué* 

(lo vano, infulto, e fervirfi: di fua aiito^ 

rìtà per fari! ubbidire , ma non è fem« 

ipre facile ad un uomo ili't)nore cfifere 

gidfone di fé medeiimo , quando vedcfi 
fpettato di tiltà. Offefo al vivo dal 
rimprovera 9 ordinò il combattimento con 
éire : vedremo, chi di noi mancherà di 
coraggio * Diecinove galere male equi* 
paggiate ufcirono del Porta 9 e fi pme* 
ro in battaglia • I Genorefi fecero la 
loro ^lifpofizione , e il combattimento 
principiò, 

. : Pifani fu il primo ad avventarfi con« 
trò il nemico: s'attaccò alla galera co* 
mandata dalDbria, e TattACCò co^ pna 
vivacità fehza* élcQipio • Al prima urtò 
il Generale nemico fu uccifo ; Pifant ao^ 
dò al rambo^^e^fi refe padrone della gai» 
lera « Le due, flotte combattevano con 
fiirore, e la vittoria non fi dichiarava: i 
Genovefi, che lavevana le loro mire, 
prefeno la fuga,: per tirane i Veneziani 
nelle infidie:. .QvsdSà gi'inlej^uirono col 

ca- 






Libro XV/- «ti 
calore folito de* vittòriofi ♦ Me tttt» * ,, 
un tratto le dieci galcte imbofcaft* i^-' A**ii4 
h baj4* vicina verinéro a prenderli ìnCésHft^ 
fìanc».' Il combattimétìto fi rinnovò eort 2^^ il! 
un furore incredibile. Il Pifani ftce por- »*-*^ 
tmtir per animare i fooi a foftenerequè- 
fltb huovo sforzò: combattè e^i ft^ffo da 
nonio) in cui i pericoli vieppJU ihfiàm-i 
mano il Coraggio * ma la fuà ftotta fu 
pofta in difordine » I Genovéfi ahi^lndo 
grida incalzarono ttfn tanta forza le ^* 
lere Veneziane , che né prefero quindici 
con tutti U loro e^ui^aggj , Pilani ve- 
dendo, che non Véra piU fperatiia, ft 
falvò a Parenzo , dove la fua galera en- 
trò con due altre comandate daMithele 
Steno è' da Giovanni Trevifan » '' • 

Quella -terribile fcònfitta coftò ttlli'Ve» g«^jj|**^«»f 
neziaiir due mila morti , e piti di due ycMùa^it 
Jnila prigioni , fra li quali tredki Cai 
pitàni> i'ìGenovèfi coriduflero * 35àrà le 
quindici ^lere prèfe'; itcttò tòìidbrl'é a 
Genova tiKti gli ÙfRziili'; e rlt^n&erd 
i Marinati^, eh* sforzarono a ferviré ; 
Cosi Venera perdendo ijuafi tuttk la fu* 
marina, ebbe il dolore di vedi^r&e gli 
avanzi Impiegati a rinforzare Quella de' 
CenovefiV * ^ 

Pifàni, àirrivatò * Parenzp, teilne éòn* 
O % figlio 
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ti2 Storia, Vbmeta 
i iìglìp! ^i gwrra;. 0an .li jpocM :llfiìuttf t 

C^T>^^;^ ilirlcp'j|3landolo partirebbe: fubi»i .|cott 
^i^^' ttna ^galera: per r:^r4p^ltgo^ laf^n^ .di 
?*4'WC* avvertire le Coioniifdi ftar0 in ittf en* 
itone j- e di far pt^ff^re awilpiar Carlo 
Zeno* delle cofe avyesute ^ acciò^ pctfefft 
x^etterfi in ficurezza ^ e rnon^ fi^laCciafle 
forprendere » Nel iQedefimo tempo Fifa* 
ni fpedì unUffiziale aVeneua p0r por- 
tarvi la nuova di quefto fatale acciden* 
te , e per ricever gli ^ordini publicì . 
Rigore del Efa naturale k ccmune cpftemtozionc 
troll Pifani. toeir intendere la^^^tótale rovina ^di' una 
fiotta ) eh' era la fperanza dello Stato ; 
ina ; ilon ; avrebbefi «^vuto prenderla con- 
tro il Generale, cÌiq a^fro frllo. non ave« 
Va fatto , che ^tì^Uoj di combatterei e 
che io oltre er^;.'d^remamente <}iftìnto 
nel cotobattitnento,7 II popolo è ifemprt 
portator a condannare quelli ^cin Ja for« 
tuna è contraria; «gli uomini rche go^ 
vernano fpno; tiìiplX^ . popolior^ f quanto 
gli altri. Si efager^^fenza p^lfufà con- 
tro il Pifani ; e pp(qo manc^^.-che non 
veniiTe coniìderatp, 'come tradjtpre della 
Patria^ quello ck9:ppc'4n7Ì..:f|^ veniva 
chiamato il maggiore appòggip.». Il Se« 
nato gli mandò pfi^e di;ri|orn;)i?9 ; fu 
,, f: ^ pofto 
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pofto in prigione Con tutti liffuoi Uffi-i 

«alii e gli fu fatto il proceffo. Gli /^j,jj,^j;j^ 
Avógadiorri propofero di fargli tagliare Cóiìta- 
la tefta ; ma quéfto rigore fii mitigato J^^» y 
da iina^ fentenzar'^che lo condannò alla ^^' * 
prigione , e di effere per cinque anni in- 
capace ^ d' ogni forte d'impiego, 
• l^a battaglia infelice di Fòla fu un rancte^on- 
colpò terribile r^er i Veneziani . Carlo la^Satt^iiV 
2etìo'- aveva fvérnato in Napoli , e vi * **^* 
il era trattenuto con la fpefanza di far 
riufcire tm trattato di alleanza , che il 
'Confole della Nazione manefggiava con 
la Regina Giovanna . Quella Principef- 
<fa inclinava molto per i Veneziani, ma 
ia: nuova della battaglia perduta la fece 
mutare di fentimenjtd • La politica non 
vuole alleanza con cki è abbandonato 
dalla fortuna : i legami che eràUcono in- 
fieme , fi fpezzano fubito qùaifdo diveng<ai- 
no un ihapegno di comunicare' colle altrui 
difavVeiiture «Carlo Zeno lufingavafi di 
por in breve f-ultimà mano' ài trattato^ 
^li.fu detto che la Regina' avèv^ ra^o- 
'lii efienziali di fiòh^ tiotfcluderló «-«e^ nel« 
lo fteffa tempo feppe la iTcoamta dil 
Pifàiii ; - Pensò allorat ad adempiei^ il fu< 
pi4mo dggèttd'. avvicinandòfe alla tìw^ 
ra di (Scnc^jrfj-yiVe operava tfova 

O 3 A^- 




214 Storia Vieneta 
w CAfip^^i di fervide . utilmente la Patria» 
AwpaiA '^^ ^^ ^^^^ ^^' Vcttfzìani cui foffe reftata 
Cqmxa: W^ flptts intiera t dia nemmeno era moU 
1^'Ìjr *^ nanicrofa j poiché tiott aveva ancora 
^*V^* ricevuto il rinforzo delle tré Galere a 
luì desinate ^ e che erano partite di Ve- 
nezia prima della battàglia di Pola . Gli 
Arrsgonefì dovevano pure condi|i^li« al- 
tre tre galere^ che la Signoria aveva pre- 
fé a foldo ; ma ^uandQ, feppero la diC- 
grazia fufce4uta al.Plfatii 9. ritennero le 
tre galere ed il denaro ricevuto # 
tlaSz^ol -^^ efempio di Scipione > che portò 
'la guerra a Cartagine, mentre Annibale 
era alle porte di Rom^^ il bravo Zeno 
veleggiò verfo Genova «, Andò prima a 
Piombino ^ di là pafsò a Livorno ^ do- 
ve trovò le tre galere mandategli dalla 
Repubbliiqft > e dove intefe > eh* erafi ve- 
duta in mare una Squadra nuiyierofa di 
gemici y comandata da Pietro Doria » 
Qucfto àvvifo non gli fece mutar dife- 
gnot arrivò air^iltezza di Porto Veroni 
air ìngreffo del Golfo della Specìa • Que- 
fta Città èpofta fui pendìo ai una mon*- 
tagnà^ ed ha nn^Ifola di rimpetto^ alla 
diftanza di mezzo migUp . Si entra nel 
^Vorto per due sboccature , Tuna. a Set» 
l^^ Atrione ^ JC altrui ad Oftro . JSeno dì» 

ftac» 
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fiaccò due galere per andare a ricono- 

ftcrè il Porto, che gli riportarono, che Anprka 
v'erano fei galere Genovefi: egli tifolie Coiita- 
di attaccarle, ed avendo fatto le ^m^^Jy 
difpofizioni per il combattimento, entrò *^'*-^* 
ilei Porto pel canale di Settentrione. 
Appena le falere nemiche lo videro, che 
nfcirono perqufUo d'Oftro, e vedendofi 
mfeguite , girarono intorno l' Ifola , e 
rientrarono pél canale di Settentrione « 
Zeno xhe vide quefto , feparò in due- la 
faa .fiotta, affine di occupare ambe 1$ 
ufcite. Si pofé' alla tefta della parte pih 
debole : entrò nel Canale d* Oftro , t fi 

fMfentò al nemico « I Genovefi , poca 
paventati di quattro galer»', non ebber^. 
difficoltà d' incontrare il combattimetw' 
to, e fi fcagliarono eoa ardore-contro efj 
fé . Zeno prefe la fuga i>er tirarle fuoiri 
del Porto. Quando le Màt abba(Van«ti 
allontanate fi wltb bordo per conJBj^tnM 
Iti.'' Nriìo fteflb tempo la feonida divi^ 
fiòné dsUa jflqtta comparve? addotto tt«4 
glia di diftanza . Il nemlcic^ ,"^hè ailOMi 
conobbe di cflierfi temerdt4ffmente inirpe-* 
gnato^ sforzò^ Mmi e véle^ per ftiggire^ 
e 21eno non: avendo potuto guadiaiglbart 
il- fopraventO). rinunziò al dileguo d^in^ 
feguirle^ . . i .^^. 

O 4 Egli 
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:!Kgìi voleva:: aflblutaménteojftgnidarfi 

Andrea ^^^ qu^khc iigprcfa . '^Nel medéfimo Gol* 
Conta- ? ^.^ravi* la <2ttfà <Ii)Sptciflf) Karza rìfc- 
^*<^|^'^*^i ^tì uno i der'>migliort depofiri del coiif* 
*^' ■ ^ m^i^io, Genovcfe. Formò^:i'irfdtfegho d? 
tuafi??/* impadronirioiei^^ L* trufpd-tjel. Signor rdi 
SJTva/' '''-Mila;io ,.. alledtof! della l^)ubblica, erano 
fulle frontiere dello Stìtor di Genova j 
e I^^nato VifcoQ!tii, rdie:i}e!«t:omaiidava?{ 
a^wa un pioftxìb vaìitaggiéio ipreflaiSan 
zlnar. Zeiio/gli: dipd€r^vvift>)ideL rfao»^pEÒi 
gttto , P cpnykmìeroi dii : a ttapoare infici 
me la Ci«àf:di Specia lé. NeJb ^òrno[tidè4 
ftinata, ZefìQ ifjbmparvenfòttQ' la'jRn±4 
Mv^ d;Qd^ owonaflalto furiofotr, (ieapfcrfq 
UM disile Tpfifit della <jittedtìlav.iAltea'4 
'deva;;'il{ Vift^iltì per*tODtàr8» uàrifccìiBU 
tÌQ affalto. Npa «(Tendo ^ttfetóiaiirivafo; 
Zeno diede vfuoeo ;dllà 'Tlòcref .e<l'abban« 
donò ; poi iridato neVBorghU vi *-ofvò 
un' abbondarvsa c^ortìsnUé^tJ df u>giiitiK>èÌR 
cJEknzia . N^ foclb «por^e -ùfifi pàktfl fulk 
galere ,- afebriu))ò^:ril vfR.oif'^ riiéxtbniii 
cenere i:BqrgWr<^':" -i . ..Yrf.-^-'--; :> i-'-;, 
'.Dopo ^ii^it:l>r^ye azibi»?f £corfc larrL* 
viera , facfpdoo$barchi;QoiKtiimi.,j« ponren* 
àar^tjQ:;^ CuQflt^.-;^ aifaagDef; Prefe- gran 
mwtlero étòì^n di , ogni i grandezza , tHè 
fece abbruciare in pieno mare. Per t^ù 
^ O ta 



Genovesi ì<2uaBdo'f£u:ekrafi vedere in Anduàl 
qualche/) lupgo*^ gfi.ìàfaitanti fb^ivano Cofìta^' 

fa > «d >!il. iioine di Ciwlo :Zenò -divfetttìe »«•**• 
si fbrmfflafaile ,' che aion (e nepeFdè^piil 
la mentdHa. Terminata' Ja fuai terrìbile 
p&cuéiòne v parti -pen la:. Moréà' •, fi: an^ 
coro 'à Modotie ,i(|ayé^:iracicDnci6<la''&ia 
flótta i iperheflere Jiik:afoT di fupplire'a due 
«litri liòggBtti conxandatfj^li lièlle inftru^ 
«iòài- 'che. j ricevè . <]p;nptìtno era di prò» 
cunar. ;di'!rimettere ^ Ga|D jan ni fa' '1 trono 
di Coftantinopoli ; il .letondo di cóhvo* 
gliarer.le (flotte, mercantili. di Sìria , che , 
ùnd dal pr|iieipiò^llagUerra<noB'avevano 
ofatò >e%ÌQdi ai rifchj del mare, di mo- 
do che'.la fofpenlFone. di quefto commer- 
(cio Itogìiàim alia;: Rbpubblica una delle 
fuo migliòri; miniere;: f ♦ . i ' 

;l;e(innMrefeLxli C!krlo Zeno non ave« .•<«9<«ìm 
vspaiminim\ta.^i fencmi, da ì^um eraatiini. 
circondoth & ^Sighoria nel cèntro mede« 
iimo, dt^Tuoi Stati ,: . ii/combattuhenfty di 
Fola ;.ave»a diftrutto . apiafi tutte : le fué 
krié'^ onare. iAppena 'ìs reftavana €Ìn<^ 
^oe&;D!ie^ galere da opporre ad. 4in ne» 
•niicoi^:iéi coi la flótta liélP interiore del 
Golfo.iiofijrzayafii'ctt' giórno ì^ giamo'^ 

La 



w Lz lontananza iltfla di Carlo? Zeno la 

j^^f^ privavi di quel tèfta di marina.; che le 
GqifTA- farebbe ftato necéflarìo. In quèfto lagri* 
Vj^N^y mevole cafo i VeneEÌani pemorono prtn» 
A^*l^ cipalniente alla 'ficuVena della loro Ca^ 
pital€f> Stefero le. catene del Porto di 
Lido ; vi afFondafiono . air ingrèfib alcuni 
baftioK^ti y per rendecb piU difficile ; 
pòftaibnó fulla fpiaggia un picdolo cor« 
pò di. armata fottò il comando di. Gia^ 
OopcrCayalliy.cbs s*era dedicato in loro 
fenrigio. Foferolun^o le catene der Por- 
to una galera di guairdia con tre zattere 
cariche di foldati.^: " 

Ge^^d!^! Qif^^>«cauxioni sfarebbero Aate in- 
ipouò. fufficienti, fé i Genovefi, dopo la loro 
vittoria , avelTéro avuto coraggip di ten* 
tare una forprefa in Venezia «• Afpetta- 
vano un rinforzo di quattordici galere ^ 
che Pietro Doria conduceva : e non^ ere- 
. r: dendoii ancora abbàftanza .rortt per un' 
* '.: : azione di tal confi^u|eriza y divenuti ^a- 
di:¥om del Golfo ^ rivid^Brò le ioib. mire 
contro riftria^ ^Voinéro lotto Pbla, che 
fptravano forpresdere :: .attaccarono la 
Città* :,' e- furono .rìfpinti » . Uno -de* loro 
diftaccamenti: prefe /Rov^np , Umago ^ 
Chrado^re Gaorie^vcfae fecero poca refi^ 
Afittsa »; Quefte Cg tìb furono iaocheggiate 
i ed 
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fa incensate . , Effi forrnvono, de' ^IcgSEm 

ma^azziiii In^ Zfra per efiere; ficurl.^ ANDusà. 
fuffifteAza • QilfiRo oggetto occupò per CoNTà- 
qualche tempo una parte ;c}e^e loro g». |^<'y 
lere > che furqQp impiegate a fcortarfr ì .«0&"^ 
txtftimentiy che andavano a caricare for^ 
menti fuUe coft» della Puglia e delift 
Marca di Ancona • In Giugno Pietro 
JDoria arrivò in Zara ^ e prefe il co» 
mando generale dell'armata navale. Suo 
primo ftudio fu di fcacciare, le deboU 
guarnigioni » che i Veneziani avevano 
lafciato in Cattaro e in. Sebenicp . yi 
riufcì tanto piìi facilmente ^ dacché piU 
non ricevevano veruna forte di foccorfo • 
Spedì poi dieci galere per fottomettere 
r Ifola di Arbi? 1 occupata dai Venezia- 
ni • Gli abitanti li unirono alle truppe 
della Repubblica per oppprfi alii Geno- 
vefi. QuelU <:ommifero molti difordini 
nelle abitazioni ; ma inveititi furono p 
forzati ,9, rimbarcarli y dopo avere per* 
duti molti foldati» 

Intanto Francefco di Carrara , ajuta- ^^>^^ 
to dai rinforzi I fpiediti dal Patriarca diMTiivigiÉ. 
Aquìieia e 4^1 Re di Ungheria ^ afledi^"^' 
vi^.l^omano» CalUUo della Marca Tri- 
•}m^9i . Se A« ;ref« padfonq , e fece la 
guamigMMe prigioniera lU gMOTR* Pi 1^ 
, t mar* 



IVI Storia Ve^jéta 
^ BtotidolOé te cofc foho ancora ntl tMm 
AtfMCA 4^^^ ^^^^ ) (>enchè il Porto del Lidd 
Co>f fÀ* ' 2 4uali totalmettte interrato* ed i V*^ 
S!l' t.i tóUi j che vanno e vengono , fono oIn 
****** WigÉti a paflaft per il Porto di Mala« 
koeco« 

fk^SSSS^''^^^^^^^^^^^ era in procinto di pint>« 
MMawBfvare li iftalf éftremi • Ne' primi gioriii 
ai Luglio nia flotfa Genorefe di dieci 
ftffe galere fi preféntòayarJti il pdf» 
ìSel Lido : £lia vi incoàtfò un vafcellò 
nercantile , che non potendo evitare di 
MTéire prefò, inverti la fpiàggia, e tutto 
l^uipaggio fi fàlvò in tèrra. Il netni^ 
tc(^ prela là nave , vi diede fuoco a- Viv 
tià^'iàì tutto il Popolo di Venezia , che 
actorfe in folla per eflere tranquillo fpet- 
tatòre di qnefta oftilità infùltante. Ii| 
tanta moltitudine di Cittadini non vi 
in un folouomo, che ardiffe proporre il 
nkinimo tentativo per vendicare làigno^ 
Hiinia di quella prefa. Quando una Na^i* 
«ionie fofFre iridolentemeiite Cmili aflròìl^ 
ti j può dirfi jnrpffima alla rovina , 

La flotta Geiiòvefe , dopo aver rico- 
Éofciuto il .ifoftò di Venezia, s'allargò 
]riiitLido ed entk> nel Porto di ]^([alamooi 
ICO • Si accodò a Paleftrìna , e vi pdft 
SI fìtoco. Di'IS portoffi fotto Cbioggig 

dove 



A)Te ptfsàjJé^ natte jk II giorno ' fegUente ^ . 

ufcì peHJÌlrPortOx^:BrÒndoia)i fi fectt Airniofii 
vedere ìj f^offone^^doveTeftò tre cire^ Ccn^rAiT' 
pòi ritornò d. Zara< ITnfemtci non fisK:e« Sij^J^^ 
vano, tali ^moviménti} che per ricoinofceré ^^'* 
i luoghi V^« per fcand^ore. la profonditi 
delletiacotteì Gon ciò fcìoglievdnò ogni 
dubbia lUttomò la liorttteai dei lord* pno^ 
getti: e cooviea dlrtf: ì che i Venèaiani 
foflero moka abbattuti y^ poiché non fe^ 
céro vefupa . oppofizione a tentativi ^i 
quella fpecie, fatti. &>ttb t loro 'occhi* 

Qualdie giorno dopo> unia v fec^inda '.i<ktmk- 
fquadra'^ tecnica di'^fei galere icoiuparve ^M^Sf 4^ 
air.ingreffo del porifo , é^ vi reftò Jwngo ^••^' , 
tempo. Qjefta volta rpatvc che iiVene» 
ziani vóIeflCero mpflrare coraggio »Tad«» 
deo Gitifliniani prèfeMe poche galero 
che rdlavaiio , e andò ?à dare aii Gcno^ 
vefi la: caccia. Unijpcsgidniera Venezia- 
no^' cV era fopira la doro fquadfa^^ fi 
gettò ar nuoto , e venbe: aìdavvifibe i| 
Giuftinianiy che il nemica - attèndàra 1 
moménti un rinforza di altre i fei ^^aks» 
re; e che fé egli sMm^iì^afre niiravan* 
Mj correVa rikhiad^éflere inviluppata « 
'L'avvifo* del prigionSTa fu conoiciuto 
vero ) per éflerfi fcoperto poco -dopo 
^uefta ntdono^ cht '^veniva a pitnìe v^ 

le. 
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^__^ .GiBnimanii ch'ebbe Appeiwià'tcmpo 

jAmqkca ^i jprécipìtare il.dwo ^ ^enttò'^'feKeemett^ 

CòBiTA- te; in porto. Le «dodici galere Genovefi 

KwiH . fi aScoftarono aiiLida per contìnuare^Je 

''*^* loro: oifervazioais; Dr.tlà per H.Dorto di 

Malanioeco paflavcmo : fotte Chiòggia ^ 

dove fi «fermaroi»! fino lidiciottp.diXu» 

glio • Stscfceffivanuittffifi ^refentunno àvaa« 

ti FoffoM j dove inecintrarono: molte bar* 

cbe 9 che fiirono. Àcoheggiatei ed abbni* 

ciate .1 Poi fi poferò alla ' vela^^jper rtti<# 

rarfi nel portò di^Zara • 

J[;Sg^ vQuefie fquadce; iion erano :cbè diftac* 

JJ^f^Jj^camcnti per prepacare ? la ftrada alla\^raD« 

^^["^ dtrtiaimkta, nàvak, Parti adunqis di Za* 

ni . adcft due del niefi!< di Agòfto . Era 

cotìpoi^' di quaranta galere è di un nu- 

meto • pcòdigiofol d' iltri baftinienti : Ella 

s* avanzi^ verfi> ìe ìdoAe de]r Ifiria ; dove * 

faccbfggiò e incendiò: Jalcuni viUàggj • 

Si pomprefe alldra lin Veneua lìutta la 

grandézza dei pericolo >ch' era imminen* , 

te*. Lo fpaveotcr (Svenine generale.ye.man* 

otviinò: r le i^mnze.. di focoorfi;« Tutta 

lainarioa confifteva ia fei. galère: jrie 

fit^dat<;^.ìl .coniandà>ft Taddeo jGiuftima^ 

m-iSL.xuì fi cenfiiò la guirdiardel pór^^ 

49'i4'>Si}raccoliÌBro!nqtiante barche e pic^ ^ 

coli 'ii^imentirineAaiiìno ; fiet lue: cottipo^-' 

. I ' ' fé 
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fé una ^lecie di flotta fotto plì ordini^ 

di Giovanni Barbarigo , e gli fu data [Andrea 
incombenza di guardare le ftrade del Conta* 
Continente, ed impedire i foccorG , chej^***! 
poteflero venire da Padova . Si pubbli- ^' **• 
€Ò un proclama per ordinare a tutti i 
feftieri di prendere le armi , e di elTere 
pronti a portarfi nella Piazza di S. Mar- 
co al primo fègnale • Le truppe che 
erano poftate fu '1 lido , ebbero ordine , 
toftocchè vedefTero una galera in ma* 
re , di fuonare una campana , che ave* 
vafi pofta efpreffamente in una Torre: 
fu comandata a tutti di ubbidire al fuo- 
no di quefta campana , fotto pena della 
vita . Si fecero dalla parte di S. Spiri- 
to e di S. Clemente de' forti fteccati 
con groffi pali conficcati a pelo d* acqua * 
vi fi affondarono alquanti baftimenti , 
per rendere le barriere più impenetrabili : 
£ chiufe nel medefimo modo il Porto 
di Malamocco ; e fu fatta innalzare in 
fretta una baftigHa dalla parte di Mo-^ 
ranzano. Il tempo era troppo breve per 
poter penfare ad altre precauzioni . Ap- 
pena avevafi terminato di prendere que« 
fte mifure, la flotta nemica comparve 
avanti il porto di Venezia. Ella ne tro- 
vò ringreflb talmente difefo , che non fi 
Tom. IV. P ar- 
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arrifchiò intraprendere di sforzarlo. Paf- 

Andrea ^ ^ quello di Malamocco , che parendole 
Conta- pure poco accefllbile, fi rifolfe di pene- 
RiNi, trare per il porto di Chioggia , ch'era 
''***^* tutto aperto. 

Jìu^aìS* La Città di.Chioggia era anche allora 
dichiofgit.j^ji» incirca nel medefimo flato come in 
prefente. Polla, come Venezia, in mez* 
zo le acque , era feparata dal continente 
da uno ftretto canale , ch'era attraver- 
fato da un ponte di mediocre grandezza « 
Al di là fcoprivafi una grandiflima pia« 
nura , piena tutta di belle cafe , di giar« 
dini , e vigne piacevolif&me . La Città 
era pili lunga che larga ; ed eravi , co- 
me in Venezia , una moltitudine di ca« f 
nali , che ne feparavano i quartieri , e eh' 
erano come altrettante flrade navigabili • 
Quella Città, benché poco valla, era 
per Venezia un oggetto di fomma im- 
portanza , a cagione della fua grande vi- 
cinanza , effondo diflante fei fole leghe 
ad Olirò da Venezia; e a motivo delle 
Saline , che a' Veneziani fomminiflrava- 
no materia di un ricco commercio; e 
perchè alla fine era la chiave del loro 
>Stato dalla parte di Lombardia , di cui 
aflicurava la comunicazione . 

Per le flefie ragioni , Chioggia offe- 

ri- 



Libro XV. 227 

riva a* Genovefi una conquida interfif- ___^ 
fante . Padroni di quella Città toglieva- Andrea 
no ai Veneziani la Tergente di una rea- Conta.* 
dita ficura ed abbondante; univano al- !^^ly 
la fortuna già acquiftata di regnare nel Ì' *^* 
Golfo il vantaggio dì dominare nelle la- iSn^SJ!' 
gune fteffe; afficuravano la loro comu-**"** 
nicazione con le truppe del Carrarefe e 
degli altri Alleati; e non reftava pik 
che un pafib da fare per impadronirfi di 
Venezia , e mettere così la Repubblica 
fotto il giogo . Il Senato che «om pren- 
deva quanto la fua falute foffe intereffa- 
ta alla confervazione di quella Piazza ^ 
le aveva fpedito un rinforzo confidera- 
bile di truppe e di munizioni • La guar- 
nigione di Chioggia era compofta di mi- 
lizie della Città, e di tre mille uomini 
d'armi. Pietro Emo vi comandava; ed 
egli aveva , oltre un gran numero di 
buoni Uffiziali fotto di lui , Nicolò 
Contarini , e Giovanni Mocenigo per 
Provveditori . 

L' armata combinata di Ungheria 5 chiofgto 1 
del Friuli, e di Padova, forte di ven- ^'*''*^"' 
ti mille uomini , erafi avanzata per in- 
veftire Chioggia dalla parte di terra, 
mentre la flotta di Genova terminava 
di bloccare la Città per mare. France- 
P % fco 
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t fco di Carrara comandava in perfona il 
ANDit£A ^^^P^ nemico , ed erafi impegnato di 
Conta- fomminiftrare alli Genovefi i viveri e 
niNi, le munizioni neceffarie. Importava mol- 
T)oe.IJi. ^^ ^22^ faiu^g d^iia Piazza , rendere dif- 
ficili le comunicazioni tra il campo e 
là flotta • Queflo era il folo mezzo di 
ritardare, e render vane le operazioni 
deirafledio. Il Senato aveva aciòprov* 
veduto con dare a Giovanni Civrano una 
moltitudine di barche armate dette Ga- 
leotte , con ordine di portarfi lungo la 
cofta ) e di fcegliere le fue pofizioni 
in modo che le truppe del Carrarefe 
non poteflero agevolmente predare aju- 
to alle galere del Doria . Quefto Uffi- 
ziale efeguÌL male la commif&one, poi- 
che lafciò occupare dagli Alleati i po- 
lli più vantaggiofi • La fua condotta fa 
sì poco giudiziofa , che V inveftiraento 
della Piazza fuefeguito con tanta pron- 
tezza e libertà , che parve eflere d' ac- 
cordo . Fu richiamato , e pofto in pri- 
gione • 
JJ.^T^ Li li. Acofto i Generali diedero un 

cominciano , **• >i /• r / 

eli attacchi, primo aflalto, che fu valorofamente lo- 
flenuto e rifpinto . Il giorno dopo , uni- 
tamente alle truppe di terra , fecero quat- 
tro attacchi differenti, tutti ugualmente 

fan- 
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faoguinoG . La guarnigione li foftennc 

intrepidamente; ma vi perdette molta Andrea 
gente « Adi 13* la Piazza fu cannonata Conta- 
da ogni parte. Li 14. i nemici diedero 'i^^ly 
un aflalto generale , che durò quafi tutta ^' *^' 
la giornata , con la fortuna dei prece- 
denti . Quella vivacità di affalti doveva 
accelerare la refa della Piazza . Tanti 
attacchi confecutivi fnervavano le forze 
della guarnigione , obbligata a comprare 
ogni giorno con molto fangue il van« 
taggio di non eifere sforzata 4 

Pietro Emo, vedendo che i nemici li c^f»*» 
incoraggiti dalla fuperionta del numero «uamiiioif^ 
lacruicavano le loro truppe alla Ipe^corfo. 
ranza d'indebolirla in poco tempo, fpe- 
di la notte de* 14. venendo il dì 15. 
una barca a Venezia per , dimandare foc*' - 
corfo • Fu rifolto di fpedire un convo- 
glio di cinquanta barche piene di foldati: 
e baleftrieri con tutte le munizioni ne4, 
ceifarie. Leonardo Dandolo, e Domeni- 
co Michieli ^ ambirono Tortore di cpn«>. 
durre quefto convoglio , promettendo dir 
chiuderfi nella Piazza , affine di libenar^j 
la , o di morire fotto le fue rovine è 
L'offerta de' due generofì Cittadini fu. 
accettata « Partirono , ma al loro arrivo., 
trovarono la Città refa. 

P 3 II 
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,^^^g_ Il dì 15. i Genovefi avevano dato un 
AnMéa ^^*^^^^^ aiTalto, che fu al fommo fangui- 
CokfA' tiofo per ambe le parti , e che gli afle- 
iijNii_ diati rifpinfero. Li 16. T attacco fu ge- 
Dojf. IX. jj^j.^!^ cQ^ gran fuòco de* cannoni • I ne« 
»Seì?e*'l»*^ niici inveftirono particolarmente un for- 
Genovcfi. ^Jjjq ^ ^^^ copriva la fronte del Ponte 
di Santa Maria. I Veneziani combatte* 
i^no da difperati ^ e la loro fefiftenza 
fu tale , che il Signor di Padova , pre« 
fente all' attacco, opinava già di ritirarli. 
Per difgrazia ir fuoco fi apprrfe ài forti- 
no . I foldati Veneziani , non potendo 
dlinguerlO) guadagnarono il ponte per 
rientrare nella Città • Il nemico li fé- 
guì , ed entrò confufaniente con effi • 
Quella forprefa fparfe il terrore , e il 
difordine nelle truppe della guarnigione • 
I Genovefi rinferzandofi da un momen- 
to air altro , feceto un orribile macello 
degli abitanti , cke fpaventati fuggivano. 
Corfero alla piazza , rovefcìarono a ter* 
ra , e calpefl:arono lo Stendardo di San 
Mafco. Pietro Emo fu obbligato a ren- 
derfi prigioniero di guerra con la mag- 
gior parte degli Uffiziali. Il retto fuggi 
cònfufamente fopra le barche : molti fi 
annegarono; altri fi falvarono negli fiati 
del Marchete di Ferrara. 

In 
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In cotal guifa la Città di Chioggia ,^ 

Piazza , dopo Venezia , la più importante Anursa 
fra quelle, che la Signoria pofledeva nelle Conta- 
Lagune, cadde in mano de* fuoi più cru- 5^^f ^ 
deli nemici . Effa loro coftò cara certa- ^^ 
mente, poiché vi perdettero gran nume- dc^na'Sì^ 
ro di Uffiziali e di foldati . La perdita |&t^ 
dalla parte de' Veneziani non fu mino- 
re, poiché tra abitanti e foldati fi con- 
tarono fei mille morti • Pietro Emo ot- 
tenne, la libertà , mediante il rifcatto di 
tre mille ducati • Furono confegnati gli 
altri prigionieri al Carrarefe, cne feceli 
condurre a Padova . Tra effi v* erano 
due Ufiiziali, che fi erano molto diftin- 
ti nel tempo dell* afTedio . Francefco di 
Carrara fiiriofo per il male , che ave- 
vano fatto ai fuoi foldati , ebbe V inu- 
manità di condannarli a morte. Bafta 
un tratto di tal carattere, per ifcoprire 
in un Principe una viltà di fentimenti^ 
che lo coftituifce inferiore al più vile 
de' fuoi foldati . La vita di un nemico 
prigioniero è facra : la fua bravura me- 
rita elogi , e devefi rifpettarla eziandio 
neir avverfa fortuna . 

Il Carrarefe, dopo aver commeffo que* ^f«^^c<g; 
fta ^ orribile azione , fece trafportare in «o fesuitì'. 
Chioggia jm grande convoglio di viveri. 

P 4 Ci 
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r Ci venne fubito dopo in perfona , • vi 
Andrea ^ fermò dieci giorni per dividere il hot^ 
Conta- tino co' Genòvefi • Egli foUecitò calda* 
HiNi, niente Pietro Doria Generale della flot- 
Dog^I-X. ^^ ^j andare fubito a Venezia per pro- 
fittare della coftefìiazione , che vi re- 
gnava • Volle almeno impegnaslo a con- 
ourfè prontamente la fu^ flotta fulle co« 
fte dell* Iftria per fermare tutti i convo« 
glj de* viveri che i Veneziani ne trae- 
vano , rappréfentandogli che non avendo 
Venezia altre fonti per fuffiftere che in 
quella Provincia ^ fé quefte le veniva* 
no , preclufe farebbe in breve ridotta a 
morire di fame • S* impegnò a porre le 
fue truppe in guarnigione in Chioggia^ 
e a chiudervifi egli fteiTo per difender- 
la (in tanto che la fiotta folTe (lata lon- 
tana. Pietro Doria conofceva I^ ambizio- 
ne e gli artifizi di Francefco di Carra- 
ra : credè che quefto Alleato , la di cui 
fede gli era fommamente fofpetta, gli 
proponeffe di condurre altrove la flotta 

5er reftare padrone della Piazza , affine 
i ftabilirvifi a pregiudizio de' Genòvefi , 
e per attribuire a Te fteflb efclufivamen- 
te il ricco commercio delle Saline • Il 
fofpetto era almeno veri^mile . Doria 
diffimulò il fuo penfiero » e gli oppofe 

le 
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le ragioni pik fpeciofe per giuftificare la^ 
rifòìuzione in cui era di bene afficurare Andrea 
la nuova conquifta , prima d' intrapren- Conta- 
dere altra cofa • Quefta diffidenza del Gè. ^i*Ji j . 
jnerale Genovefe fu la falute della Re- ^à* *^» 
pubblica • Doveva effa certamente foc- 
combere, fé fofle ftató efeguìto il con- 
iglio del (iarrarefe . 




k)fpefo ogni fentimento : il dolore e lo 
ipavento erano dipinti fulla faccia di 
ognuno . Si afpettava di foggiacere a mo^ 
vmenti alla forte di quella infelice Cit* 
tà é La confusone e T agitazione diven« 
nero e(Ìreme : ti gridò ali* arme ; la cam<* 
pana di S. Marco diede il fegno dell* 
adunatila | e della riunione . Le truppei 
dei feftieri accorfero , ed empierono coiì- 
fttfaaiente la Piazza , né v era perfona 
per comandarle « Quefta folla di gentei 
armata in fretta non moftrava che una 
buona volontà tremante. Le donne che 
dirottamente piangevano , le grida de* 
fanciulli , le lagrime di tutti i Cìttadli 
ni aumentavano il terrore univerfalmeii« 
te fparfo; gli uni cercavano ormai lue* 
ghi ficuri per nafcondpre il loro denaro 

ed 
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rcd effetti preziofì ; gli altri correvano 

Ai^tmEA *'^^ Chiefe per confeflarfi , come fé fof- 
CoNTA- fero vicini alla morte . Tutta quefta gran- 
RJNi» de Città era piena di dolore, d'orrore, 
^•^* e di fpavento. 

I Senatori uniti nel Palazzo delibe- 
ravano circa i mezzi onde apportare un 
pronto rimedio ad un pericolo eftremo. 
Si avevano appena baftimenti neceflarj 
per opporre una breve refiftenza alla in* 
vafione , che fi temeva : fi era in pro- 
cinto di non avere piti frumento, e che 
mancafle ogni cofa • Per buona forte re- 
cavano ancora ne' cantieri dell' Arfenale 
de' legnami da fabbrica in abbondanza : 
v'era pure un certo numero di galere 
difarmate, che fi tenevano in nferva 
per li cafi urgenti . Si ordinarono ope- 
ra), fé ne moltiplicò il numero per ac- 
conciare ed armare tutte le galere , che 
poteffero fervire , e per conftruirne di 
nuove . Quando fi trattò di arrolare uo- 
mini di marina per formarne gli equi- 
paggj, fi udirono forti grida: tutti dìf- 
ìero fchiettamente di non voler fervire, 
fé non fofTe loro reftituito il loro Ge- 
nerale Vittore Pifani • eh' egli folo po- 
teva falvare la Patria 'dalle calamità di 
tììì era minacciata ; che l' invidia e Iz, 

- paffio- 
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^affione Io avevano caricato di ferri; e% 

che fé a luì non fi rendeffero libertà e Andria 
grado, non fi avrebbero marinari. Conta- 

Quefti clamori difpiacquero molto al ^^'^^ 9 
Governo , avvezzo ad éflere aflbluto lidie ^' ^* 



f^ 



fue decifioni. Si uni il Maggior Qonfuc^^^l 
elio . La circoftanza non permetteva the JJSÌSito'i 
fi moftraffe infleffibilità . Lo flato delle 7^^?<»« w- 
cofe era tale , che tutto doveva facrifi- 
carfi alla necefiità di ottenere fervig) • 
Fu dunque decifo ad una voce, che il 
Popolo farebbe foddìsfatto; che il Pifa- 
ni ufcirebbe di prigione, e gli fi rendei 
rebbe l'impiego di Generalimmo di ma« 
re • Pubblicatati quefla deliberazione , il 
Popolo ne moftrò fomnio giubbilo: egli 
s^unì in folla intorno la prigione per 
vedere il Pifani ad ufcire, le di cui 
grandi qualità lo avevano refo caro a 
tutti ; e che tanto piìi era adorato per 
avere fofferta una difgrazia non meritata • 
Appena videfi comparire , tutti gridaro* 
no , viva , viva Vittore Pifani . Fu con» 
dotto fino al Palazzo tra quefte accia» 
mazioni • Molti Nobili vennero ad in« 
contrarlo nella fommità della fcala, é 
lo conduflero nella Sala delPregadi: fa'" 
lutò quel Cónfeifo con ?ria grave e mo« 
defta. IlDoge lo fece ft^ère, e gH^rlò 

in 
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in quefti termini • „ Fu già un tempo 

Andrea i> ^^ ^uì le noftre^ leggi non permet- 

Conta- „ tevano il far grazie a quelli, cbeneU 

J^Ni, ^j le pronunciate fentenze venivano giu- 

'^«•^* „ dicati rei. Ora la Repubblica è nel 

9, cafo di perdonare o^ni colpa ^ per non 

^ privarfi di verun Cittadino , che può 

„ renderle fervigio • La diftruzione del« 

jj la flotta ) che voi comandavate nell' 

,, Iftria , ha dato motivo al rigore , che 

5) avete provato • La Repubblica vi re« 

„ ftituifce la fua confidenza perchè dU 

,) venghiate il fuo liberatore . Scordatevi 

yy quella difgrazia , a cui V ufo e la Leg« 

yj gè vi hanno dovuto foggettare : pen« 

,, late foltanto a mettere in opera tut« 

,, ti i talenti che il Cielo vi ha dati , 

3, per prevenire la caduta di quefto Sta- 

„ to. Venezia pone in voi tutte le fue 

„ fperanze • 

ftciit con. Un* anima meno nobile dì quella del 

iio^ Genera!' Pifani farebbe fiata tentata di profittare 

^* della circoftanza per moftrare un vivo 

riflentimento del trattamento, che aveva 

fofFerto , e per farne conofcere V ingìu- 

fiizia» Il Pifani, veramente Cittadino, 

non moftrò di eflere fenfibile fé non che 

alla felicità di trovare una nuova occ^ 

fione di eflere utile alla fua Patria a co* 

fto 
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fio del fuo fangue. „ Rifpofe: Sereniti 

5, fimo Principe , EcccUentiffimi Signo« Andrea 

,, ri , fo che quanto fi è operato con* Conta- 

3, tro di me , è flato un effetto dei vo- ^^ » 

3, ftro giufto dolore : ho ubbidito alle ^* ^* 

3, voftre deliberazioni fenza lagnarmi* 

,, ^o fopportato pazientemente la noja 

3, della prigione , perchè voi così ave« 

3) A^te comandato » Qui non è da efami* 

3, narfi ciò eh' io aveffi meritato ; il be- 

3, ne della Repubblica lo dimandava; e 

3, tutto ciò che la Repubblica decide , 

3, è fempre fapientemente decifo. Ecco* 

3, mi pronto a dare la* mia vita per 

3, falvezza della Patria • Tutto ciò che 

3, defìdero, è, che Dio mi dia la ca- 

3, pacità neceilaria per fecondare perfet* 

3, tamente le voftre intenzioni • Se non 

3, ho i talenti che efige la critica fitua- 

3, zione de' noftri affari 3 poflb almeno 

39 afficurarvi della mia buoaa volontà e 

di tutto il mio zelo • 

Quefta rifpofta fu di fommo gradimen- ^ ottiaw 
to al Doge ed a' Senatori • Tutti affet- ****"• 
tuofamente lo abbracciarono con piace- 
re , e la fua generofità traffe le lagrime 
dalla maggior parte. Nell'ufcire del Pa- 
lazzo per portarfi alla propria cafa 3 tut- 
to il Popolo lo feguitè dandogli mille 

be« 
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^benedizioni , e promettendogli ogni fei> 

Andrea ^^8^^ (enzai riferva • Nel giorno feguen- 
CcùiTA'* . te comparve nella Piazza alla teda del« 
J^Ni, ]e fue truppe • Di là s* imbarcò per an« 
"^^- dare^ al Lido a follecitare le difpofi- 
zioni necefiarie alla difefa. Conobbe ef« 
fere infufficienti le opere fatte per la 
ficurezza del porto : ne ordinò di nuo- 
ve , che furono efeguite con eftrema di« 
ligenza : fece fabbricare dalle due rive 
del canale due forti Torri di legno y do« 
ve pofe gli baleftrieri col cannone • Da 
un termine all'altro formò uno (leccato 
di piccoli battelli , legati infieme con 
forti catene di ferro • Ciafcun battello 
era fermato da due ancore , ed aveva in 
fronte un groffo fperone di ferro . Per 
maggiore ficurezza diftribuì lungo lo (lec- 
cato tre navi di alto bordo , eh' empi 
di foldati e di arcieri: ordinò che tutti 
quedi baftimenti fo(fero coperti di pelli 
frefche per difenderli dal fuoco. 

Nel medefimo tempo fece cavare una 
larga foflfa traverfo il Lido con un buon 
ramparo di pietra per coprire la Badia 
di S. Nicolò • Quefta opera fu finita in 
quindici giorni , i marinari , e li folda« 
ti e(rendofi diportati con ardore indici- 
bile • Comandò ad altri operar) di fab« 

bri. 



bricare una baftiglia al porto di Mala- 

mocco; e fece affondare alcuni bafti« Andrea 
menti nel mezzo del canale , per impe- Conta- 
dire il paffaggio • Diede ordina a Già- ^^^} 9 
copo Cavalli di portarli colà con le fue ^* ^* 
truppe per far fronte ai progreffi del ne- 
mico • L' attenzione del Pifani non fi 
riftrinfe a quefto: fece sbarrare il canale 
della Giudecca con uno fteccato affatto 
fimile al fopradetto • Ordinò , che ogni 
feftiero' teneffe pronte venti barche ar« 
mate , comandate da uguale numero di 
Nobili Veneziani , che fcorreffero dì e 
notte per la Città , per efaminare lo 
(lato delle cofe con fcrupolofa efattezza , 
e per invigilare contro ogni forte di 
forprefa . 

I Genovefi non erano reftati nell'ina* PMgRflid< 
zione, Effendo padroni di Chioggia,^***^* 
vollero togliere a' Veneziani tutte le pie* 
ciole piazze , che occupavano nel Con* 
tinente vicino. Loro oggetto fi era di li- 
berarfi da quella parte d'ogni inquie- 
tudine per la efecuzione de' loro ulte- 
riori progetti, e di togliere a Venezia^ 
ogni avanzo di comunicazione col Pae« 
fé neutro , donde avrebbe potuto trarre de* 
foccorfi. Prefero fucceffivamente la Tor- 
re delle Bebbe , Loredo 9 e Cavarzere • 

Così 
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jsì fu intercetta intieramente ogni cor- 

Andrea rifpondenza^ che Venezia potefle mante- 
CoNTA- nere in quella parte del Continente» 
^iNi> La Repubblica occupata in quefti pre* 

*^* parativi per la difefa del fuo ultimo afi- 
m'al^uSS^ lo , non trafcurava i trattati co' fuoi ne- 
^^^* mici. Reftituì la libertà a molti prigio- 
nieri Genovefi, e li fece condurre a 
Chioggia perchè portaiTero a Pietro Do« 
ria progetti di accomodamento ; ma que^ 
fto Generale nulla volle afcoltare. Ri- 
fpofe al Deputato Veneziano , che gli 
prefentava i prigtonieri, che in pochi 
giorni andrebb' egli in Venezia a liberare 
gli altri . Si volle fare un tentativo col 
Signore di Padova. Il Doge gli fcrifle 
una lettera molto fommeifa , nella quale 
davagli i titoli di potente magnifico Si- 
gnore , e di Altezza ; titolo , che allora 
davafi a i foli Re • Lo pregava accor. 
dare un paffaporto al Procuratore Pie- 
tro Giuftiniani , ed alli Senatori Nico- 
lò Morofini , e Giacopo Priuli , perchè 
poteffero con ficurezza portarfi in Pa- 
dova . Carrara , divenuto piii temerario 
per quefta apparenza di fommiffione , 
rifpofe che non afcolterebbe gli Amba- 
fciatori de' Veneziani , fé non dopo aver 
tolti li quattro cavalli di bronzo, eh* 

era- 
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erano fopra V atrio della Chiefa di San^ 

Marco- ... Andrea 

Quefte dimòftrazioni per parte de* Ve- Conta- 
neziani annunziavano forfè troppo chia- £5J"Jy 
ramcnte la infelice loro fituazione : erano ^^* * 
effe molto contrarie alla nobile fierezza , .; 
che quefti Repubblicani avevano fTno allo*- 
ra manìfeftata nelle pih pericolofe circo- 
ftanze ; e fervivano ad accrefcere la ofti- 
nazione de' loro nemici , con far loro co- 
nofcere di troppo i loro vailtaggj • Ma 
nelcafo, in cui Venezia trovavafi,tttt« 
to fi tenta per diminure le proprie* an» 
gufile. Umiliandofi in tal modo àf nei 
mico piìi gelofo della fua gloria , la Re- 
pubblica altro non rifchiava che una ri« 
ipofta infoiente ; e fé le fofle riufcito di- 
fiaccare un folo degli Alleati , il luo fiato 
avrebbe onninamente mutata faccia* 

Carlo de la Paix . nipote del Re di }^ .^?<Ip» 

TT 1 • • »o li» Cirio di Un. 

Ungheria era giunto ali armata degli gherìE *rri- 
Alleati . Correva voce , eflere fiato fpe- viguno . 
dito dal Zio per eflere mediatore fra' le 
parti belligeranti ; e* che fbfle incaricato 
di afcoltare le loro propofizioni, e pro- 
curar di condurle ad un accomodamen- 
to . Quefia fama vera o falfa diede buona 
fperanza a' Veneziani • Gli fpedironò tre 
Ambafciatori , Nicolò Morofini , Gio* 
Tom, IV. Q. van. 
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^rvanni Gradenigo e Zaccaria Contarini^ 

Anprca P^^ ripigliare il trattato , non riufcito 



Cqi^ta- preffo i Genovefi ed il Carrarefe. 
Pietro DorÌ9 allora faceva tali di 
zioni , che , perfuadevano volefTe in breve 



é^SSS^^^ affediare Venezia . Li 14. Agofto diftaccò 
irefi. ijt^ittordici galere, che fi prefentarono 
a vifta del Porto di quefta Capitale* 
Pa0arono tatto il giorno io efaminare 
lo flato delle cofe » e la fera tornarono 
a Chipggia« Il dì primo di Settembre 
up fecondo diftaccflmento di venti gale* 
x^ andò a Santo Erafmo ^ e vi sbarcò 
gente , che pofe fuoco alle cafe « Que« 
ito diftaccamento fi avvicinò poi al Por* 
to di Venezia , dove redo tutta dotte « 
Nella mattina feguente, fiaccoftò anco* 
ra piii j e principiò a cannonare la Ba* 
dia di S. Nicolò; ma le batterie piànta* 
tevi fecero fuoco fopra le galere ^ e le 
obbligarono a ritirarli • Si feppe nel gior- 
no feguente , che un corpo di truppe 
del Friuli aveva forprefa la Città d' Ifo* 
la neiriflria; ma cne le guarnigioni di 
Capo d' Iftria , di Pirano , e di Triefte 
unitefi , avevano ricuperata quefta Pia^ 
za per aflalto ^ fatti quattrocento fettanta 
prigionieri, e pafTato il rimanente a fil 
di fpada • Fu di coftf^^uenia quefto av* 

ve- 
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Vénimento , poiché fé il nemico aveffei 

potuto ftabilirfi in quella Provincia , Ve- Anmsì 
nezia hon avrebbe avuto piii donde trar* Conta- 
re la fiiffiftehza. Le quindici gaiereGéi f"fii^ 
taoveu comparvero di nuovo avanti li ^^ ^^ 
Porto i né vi fi fei^iharorió , che un mo« 
inento . Fecero Vela vérfo V Iftria y dovè 
Pietro Doria manteneva le fué intelli- 
genze ; Èrano però ftati^ fcóperti i tra» 
ditori ^ e fatti morire . La flotta hemi-^ 
ta arrivò à Pipano ^ é volle àttactire 1» 
Piazza: tha là gùàriiigiohé fece uri fiio«^ 
to orribile ^i cannóne : diié galere fu^* 
ronó tolate a (ondò ^ è le altre tredici 
tornarono maltrattate à Chióig^iii 

Pochi giorni dopo Zactarià Cohtarì- Ttùfcèàioid 
hi venne a rendere còiitò al Sedato dell* mLìp^ìi 
èfitò dei trattato intavolato col Vrìhcu^^véMìt' 
pe Cariò di Ungheria; Égli era àccórii-"*' 
pagnàto da Frate Benedetto ^ óenéralé 
de Fralicéfcani ^ che aveva feguitati gli 
Ambafciatòri j e che eflendo uomo ca« 
^ace j per la (uà eloquenza j di ottenere 
ogni dimanda ^ aveva impiegati i difcoriì 
più patetici per toccare il cuore dei 
Principe . Cohtarini efpofé i buoni effet- 
ti , che di bei principio d>bero le vive 
follecitazioni del Religiofo / Aggiùnfe ^ 
fth' erano ftate attraver&te da Gafparé 

<i i dcir 
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i deir Orbo e da Baldaffare Spinola , Amt 
Andrea bafciatari Gecovefi , eh' effendo prefenti 
Cor^TA- alle conferenze , avevano fedotto Carlo, 
rif'^ TY afficuran^olo , che Venezia in un mefc 
**«-'*^- al pìU farebbe prefa , e che gli Alleati 
non la volevano prendere che per darla 
a lui • Efpofe le condizioni di pace , che 
Carlo proponeva ai Veneziani . Efigeva 
I. Che in tutti li giorni di folennitài 
sMnalborafie nella Piazza di S. Marco, 
con lo Stendardo della Repubblica quello, 
del Re di Ungheria. {L Che il Doge 
ektto dalli Veneziani non avrebbe a}r 
cuna autorità , fé prima non fofle con- 
fermato dal Re di Ungheria • IIL Che 
la Repubblica pagherebbe cinquecento 
mille ducati per le fpefc. della guerra;, 
e per la ficurezza del pagamento obbli- 
gherebbe le gioje di S. Marco, e la Co- 
rona Ducale . IV. Che i Veneziani fi 
obbligherebbero a pagare, al Re di Un-r 
gheria un annuo tributo di cinquanta 
mille ducati • 
u§fnato I Genovefi fteffi avevano (uggerito 
^"" ' quefti articoli, con k ficurezza che non 
direbbero accettati. Si confultò nel Se^ 
nato . Akuni opinarono di offerire al 
^e di Ungheria cento mille ducati an- 
jttui , con patto, che rinunciale, allj?. altee. 
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tendìzioni • Il nurtiero maggiore rigettò^ 

quefti articoli i cohie eftrèmamente difo- Anorex 
norevoli , e capaci di rldarrc i Venezia* Conta- 
ni a (juello (lato, di fervitìii per il quaf ^^'^Vìv. 
le la Nazione aveva 'fettipre avuto un *^S'*-^* 
fommo orrore. Furono incaricati il Con* 
tarini , e Frate Benedetto , di rìtorharé 
preflb il Principe ^ e di procurare di 
mantenérlo tielle fu^ buone difpofizioni 
di pace, facendogli Tpei-are , che la Re« 
pubblica non farebbe lóntat^a dall' accet* 
tare le fue ptopofizioni . 

Delfino dice nella fiià Cronica , che 
gli articoli furono accettati; ma che 
gli Ambafciatòri conofceÀcJotne le còhfè« 
guenze ^ terìnero fegreta V accettazione : 
che Giovanni Gradenigo e Nicolò Mo- 
rofini Vennero a Venezia, e fecero rapi 
prefentazioni sì forti , che obi>li^arond 
il Senato a mutar parere ; e the ritorA 
/lati preCto Cariò k* applicarono a porlo 
in gelofìa y facendogli temere un vicinò 
trattato , che maneggiavafi fecretamen- 
te co' Genovefi a condizioni affai pih 
difcrete . 

Sino aliòral aveafi fehza ripcifo in Ve- nuovJ J^r^ 
nezia operato per pórre la Città in ifta- "iAlf.^*'''* 
to di difefa : eranfi fatte nuove palizza<^ 
it a Santa Hi^rta ed a S. Spirito , eranfi 
Q 3 8"2r- 
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uarniti di cannoni tutti gl'ingrèffi, 9 



Andrea d^ftrìbuiti i pofti a tutte le truppe di ter-» 
Conta- ra e di mare • L'àrmapiento ^ che pre« 
Tv!l^ I Y P^*^^^ ^®U' Arfenale , era quafi finito , 
Pog.i4X, ^ doveva averli in breve una flótta d| 
trentaquattrp galere bene equipaggiate. 
La flottiglia delle barche e galeotte fotta 
il comando di Giovanni Barbarigo era 
pronta : era flato vietato ^are alcun fé* 
gnale a fuono di campana ^perchè non 
fervifle di ayyifo. a| nemici • Solamente 
aveafi ftabilito , che vedendoli quattro ften« 
dardi inalborati di glorio , o quattro 
lanterne accefe di notte, fu'l Canipanile 
^ S. Marco 9 fi prenderebbero le aroìi, 
^d ogni uno occuperebbe il fuq pofto. 
Quefte buone difpofizioni erano opera 
^1 zelo ed attività di Vittore Pifani ^ 
che affaticava aireftremo per rimettere 
dappertutto ^* ordine e la difciplina. 

Il nemico, dava di tempo in tempo 
^' gagliardi timori : i Tuoi progrefii lo 
avvicinavano, fenipre pih a Venezia : s' 
fra refo padrone di Malampcco , luogo 
per -verità poco, forte , ma che éflendo 
lontano cinque fole miglia dalla Capir 
tale, lo poneva molto piii a portata di 
tentarne la conquida • Si ebbe però la 
^uona fortuna /che Pietro Doria proce^ 

defle 
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deflè con tanta lentezza, poiché avevafii 

avuto il tempo di prendere quelle pre* Annoti 
cauzioni , che avrebbe certamente im* Conta- 
pedite , fé non foffe flato prevenuto dal- *^ini , 
la falfa idea , che i Veneziani non fot ^' ^' 
fero in iftato di rimettcrfi , 

Egli diflaccò quattro galere per rom-' mportaiio 

.1 n ^ 1 • o ** «' • T\T • • wn piccalo 

pere la Iteccata di $• Spinto ♦ Pilani vi vantaggio 
accorte , e nlpinle . 1 inimico , Queito pri- novefi , che 
mo vantaggio fu ben prefto fcguitato da à?nl?su^^^^^ 
un fecondo. Barbarigo , che comandava 
la flottiglia, fi portò con cinquantabar'^' 
che dalla parte di S^.- Albano, cbe^i M» 
mici occupavano ; vi trovò una delle 
bro galere , cui attaccò , e fé tie refe 
padrone , La marea èra bafla ; non po^ 
tendo. però rimurchiare ^uefta prefa , vi 
fece (dar fuoco • Nel fuo ritorno incon* 
tra due altri baftimenti Qenovefi , de,* 
quali sUmpadronì, e gli conduffe feco a 
Venezia , Quefto avvenimento fa celebra* 
to nella Dominante , come una grande 
vittoria; e contribuii moltii&mo a inco^ 
raggire i Cittadini, abiliti per T avanti 
a motiva , che non udivait parlare fé 
non che difgrazre , né fi ricevevano aU 
tre notizie che funefte^ Ognuno era taU 
mente opjireffo , che appena fi aveva il 
g9raggio éi/c<Macepire. fperanze • l^u 4opK 
<Ì 4 f(H 
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rfolazione di quella prima profperiA, pe& 

Andrea quanto leggiera ella foflc , fu come un 

Conta- raggio di luce ^ che prefagiva avvenir» 

R^Ni, menti pili felici. Ebbe l'effetto di que' 

^^f* ^ fegni critici , che in mezzo ai pericoli 

di una malattia mortale pronofticano 

una vicina convalefcenza • Il Popolo co- 

ihinciò a conofcere ^ che la Repubblica 

era per anca in forze • Alla trìftezza e 

fpavento^ che regnavano in ogni luogo, 

fucc^fle r ardire je la Scurezza • Si ebbe 

il coraggio di deplorare V indolenza di 

tanti . Cittadini , che in luogo di andare 

a combattere contro :un nemico tante 

volte vinto, (lavano timidamente chiufi 

nelle loro cafe . ,^ Che cofa fono diven- 

y, tati, gridava^, que' bravi Veneziani, 

,, che hanno tanto fpeffo trionfato de' 

„ Genovefi con forze inferiori ? 0ov' è 

jy quell'antica intrepidità ^ che rendeva 

„ i rioftri guerrieri fuperiorì à tutti gli 

jf oftacoli ? Chi ci vieta di prendere V 

„ armi? Perchè afpettare, che il nemi- 

,j co ci prevenga? Facciamogli conofce- 

„ re, che neffun accidente può'tc^Kerci 

y, il coraggio di morire per Iz Patria 

„ e per la libertà* 

conjjotta hn. . Quefti comuni e 'piubblici difcorfì dek 

gli Alleati r popolo, piacquera mokito al Seaalo : ma 

.^1 .:. J,) prì- 
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prìriia^ di far ufo- di quefta buona volon- 

tà generale, volle vecfei*e qùàl piega Andrea 
prendéflero i maneggj de' fuòi'Artibafitìa- Cc^nta- 
tori col* PrinHpé Carlo. Fu itìfoi^mato »^i>^ 
ben torto, che i Genovefl e il Carrarefe *^- *^* 
operavano a pili potere , perchè non fofi 
fero mitigati i primi articoli , hia che 
vi • foflero srggìunte condizióni ancor piìt 
dure . Ignoravano , che per qualunque prò* 
fperìtà ottenuta in una guerra, la mfàffl* 
ma regola per il partito vittoriofo è 
quella di ufai'e moderatamente de' fuot 
vantaggj ; e eh' è cofe farà , che noil 
nìifcano difgraiie decifive dall' à'ccieca- 
mento che là^affione'fool cagionare né*^ 
felici fucceffi • chdiun popolo, chetfoppd 
vuolfi umiliale, i:è come un albéfó, che 
trtippo fi vooV piegare •, ed^a cdi quefté 
efl:rema viofón^ia dà una elafticità (iapa« 
ce di rompere il legame, che lo tierw^ 
foggetto , e' di' fpingere lontano il pefo ^ 
che lo fiega'. Seppefi dunqde y che glt 
Alleati volevano prevalerfi della fituà*' 
zione infelice della Repubblica , pejr niet' 
fere a làccheggic^ i fuol-Aati, e 'la' fm 
libertà fotto il giogo . Allora il Senato 
fdegnato della prelundone do* fùoi ne* 
mici , ed ìncoraggito dall' ardore , che^ 
manifeftavano i fuoi Cittadifir, fecefcio«% 

glie- 
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;licre le conferenze , e determinò JBw 

Andrea 8*^ ultimi sforzi per trionfare di un'anta 

Conta- . mofità si poco ragionevole « Codetta ri<* 

^Nij^ folu2;ìoM falvò la Repubblica ♦ GU Al- 

yog.iA5|eati perdettero tutto per aver voluto 

efigere troppo^ e li Veneziani ridotti 

aireftremità trafiero dalla loro difpent- 

:(ipne forze tali , che U rtfero alfine fù-r 

periori alU loro vincitori^ Avevano pre-« 

io il partito di fa^rificar molto per fal- 

vare U liberta , Furoqo.k loro offerte 

^ciifi^te* e pofcia fi credè! grande fòttu^ 

^a il poter ottenere da «fli la pace. 

Il Doge $', f^ pubblicato uq pnftclarga in Vdje^ 

inarca, ^j^ p^^ manifeftare j, cbt tutti quei Git-» 

tadini j che aveflero la buona volontà^ 

di fervire, fpffero pronti. air imbarcò fo* 

pra le G^Jer^^ ,cb« farebbero alleflitcr 

per il à\ |8. Ottobi«>. U -IJc^e Andrea* 

Qjntarini diede V eittripmn Benché ia 

età di anni 73,, dichiara , che primo s* 

ijnbartl^ei;ebb© « comand<?reb.be la flotta 

in perfona. Fece di piU; ufci dal Pia^i 

lazzo ; fi raefchiòi tra il Popolo , che 

^rsk mtita in folta nella Fia«za, e per 

trasfondere negli altrui cupri il iUo co^ 

raggiò : „ Miei figli , difife , è tendpo ,. 

3j^ che ci Mniàm* noi tutti per éombatter 

^.(^emicij.éhewgtionfl. privarci della lin 
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^, berta . Preparatevi tutti a ben portj^cvi * wm.. . 
^, Io farò alk voftra teda , vi aiuterà Anbrei^ 
5, a viqcere, o morirò conyo;. La Pa-» Conta-' 
„ tria c'invita ; noi fiamo tutti fuoi S^^ly 
^y figli ; ven^ichiamoiji degU oltr^gg) 3, «^-r^^ 
,3j che le vengono fatti ^ 

Quefto procedere de| Doge fecfj una /«"Ja»»*»»* 
Viva impreluone , Quanti erano iq iftato ni per difis, 

j. / ', •>• fi V i« r» del loro 

di prendere le arini, dimandarono di le^ stato, 
guirlo: in breve fi ebbe molto pihgen- * 

te di (quello cl^e bifognava per render^ / . / 
completi gli equipaggi di quaru^ta ga- 
lere bene armate^ Si conobbe qo^tò 1^ 
prefenza del Capo dello Stato fofle uti- 
le fopra la flotta , per eccitar l'ardore 
de' foldati , e de^ niarinari . A, lui ne fi; 
dato, il coniando ^ e fqrono fcelti pe^ 
fuoi Tenenti Gfcnerali , Vittore Pifapi,, 
e Taddeo GiufUniani . Si decretò. , cHi? 
pna parte del Senato s' imbarcherebb/j 
col Ek)ge per fervirloi nei configli , ,e 
per dirigere feco le operas^ioni . Tutti i^ 
Cittadini, che non poterono imbarcarfi ^ 
vollero concorrere alla difefa comune 
con fervigj di up' altra fpezie • Diederoi 
alla Repubblica foccorfi di uomini , di 
denaro e di munizioni • I ricchi patriot-, 
ti itmtarono con emulazione il telo 
4?" Nobili ; ed il Senato volendo, ioco^ 

rag- 
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^tAà co 



^rraggire qùefta generofità , pubblica iiii 

AuDiCEx decreto, col quale ^fu ftabilito , che do^ 
Oo>ifTà-' pò la pace ft fceglierebbero trenta fatnu 
glie Gittàditrefche tra quelle che aveflerò 
predato (otcoìr& , per ammetterle al Mag- 
gior Configlio a pluralità di voti ; e 
che alle altre fì diftrìbuirebbero penfiòni 
gratifica;&ioni . La fòftaiiza del decretc^ 
la feguente. 

,, Dipendendo lànòftra faluté dal pré<i 
(ente armamento , ed effcndoci nelld 
ftato prefente delle cofe interdétta ogni 
altra ftrada j ficcome è neceflariò pétf 
prevenire la rovina della Repubblica 
venire alle - mani coi ifemica ^ cofe 
da efeguirfi fenza perdita di tempo; fi 
prende maffima , che fubitamente dopò 
fatta la pace , i Gonfiglieri e li Ca» 
pi di Quaranta faranno obbligati , {ou 
to pena di mille ducati , di unire il 
Pregadi . In quella aflemblea fi farà 
ujfio fcruttinio , fecondo il coftumc ; 
Ognuho che vi fi troverà , potrà no- 
minare a fuo piacere un Cittadina 
per effere ammeflb al Maggior Con- 
figlio ; e li trenta Cittadini , che vivran- 
no pibt voti , vi faranno ammeffi ^ 
eifi e la loro pofterità , come gli altri 
Nobili ; e perchè ciò fit fatto coii ré^ 

„ gola y 
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^, gola , ognuno de' congregati potrà perq- 

9, rare per quanto tempo vorrà intorno Andrs^^ 

„ a' meriti dei nominati . Ogni Decretp Cowa- , 

„ contrario a quefto farà nullo ^ E^pur^ rw!*^iY 

„ determinato , che dopo la pace fi dir *^frT^ 

jy ftribuiranno in penfioni vitalizie cento 

5, mille ducati a que' Cittadini chet avrxin? 

3, no ben feryito j e la fcelta fi farà nel 

„ medefimo ijnodo fiarriferito . Affine poi 

„ che tutti fperino la ricompenfa delle 1q. 

„ ro azioni , come è giufto e convenevole., 

„ neffun Nobile potrà aver parte in qu^- 

^j fte penfioni; ed ogni Decreto contrar 

,, rio farà nullo, F dippiii ft^hilito , eh? 

3, ogni Foreftiero, che avrà ben fervi to, 

„ potrà effere naturalizzato ed acquifta- 

„ re diritto di Cittadinanza colla delibe- 

5, razione del Senato; e per togliet?e V.'V-^ 

j, ogni timore , che il prefente decretò 

5, non fia rivocato o alterato , fu rifojp 

j, luto , che chiunque proporrà cambia^ 

„ mento in quello proposto , f^rà efclut 

„ fo, egli e la fuapofterità, da tutti li 

yy Configli, e tutti li fuoi beni iranno 

yy confifcati ; ma ficcome potrebbe fuccé- 

^y dere che alcuno ardiflè correre quefto 

yy rifchio , colla fperanza di eflere poi 

j^y aflblto , è ftabilito che a tal propofi^ 

^^ to noi;i vi potrà, mai effci;e gra^i* Q^ 
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remiflìone ; e chiunque proporrà di 

ANDREA h ^^^^^ indulgenza incorrerà nelle me* 
Conta-' yy defime pene • Gli Avogadòri faranno 
iiul^TY *» incaricati d'invigilare all' efécutioné 
"^'^* jj di qiieftó beerete; efigetahnó i mil- 
^^ le dùcati di peiia dalli Configìiéri^ 
yy Capi di Quaranta che foflero negli* 
^y genti iìeila eféciizione di quanto vie« 
4y ne ad efli cotnahdato f e pagata là 
jy jpena dafaiiiiò loro la protoga di otto 
^y giorni i Se dopo Quella proroga non 
i^ avrantìo éfeguitò ilEté^Mta^ gliAvo^ 
3j gadori iini)overailrio la pena , è co^ 
^y di otto ili òtto giorni j fino a die il 
,^ prefente £>ecreto avrà avuta la fu4 
5, piena éfécUzione * 
uTiM^^' Quefto decreto èra alrefìrenio fapienté« 
|i©fc4«iDe-Noii tendeva ad introdurre la vergogno- 
fa venalità di mettere là Nobiltà iti 
vendita. Preféntava qUefta eminente pre- 
rogativa conìè tino ftimolo per ecdtaré 
il zelo, e come una ricòriipenfa |)crcó- 
foharlo . Né coftituiva V ultinio refrigerio 
delia Patria negli eftremi bifogni i La 
Nobiltà j accordata a ferVigj coiiofciuti 
t jpefati fuila bilancia di una pubblica 
deliberazione , non può mai cadere hell* 
avvilimento * né può avere ih quelli ^ 
tha l^acquiftano^ una fonte piìi naturalcf 

t più 
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e ^ih_pura . La fperanza di aver luogo^ 

tra i Nobili , diftinzìone tutt' affatto Andrea 
lufinghièra Iti Vefii^ia a '<}iJlerehza di Conta- 
toolti altri Stati y determinò i Citfadi* j^^i* 
tìì a fare de* sforzi ftraofditìarj * Seffatìtà °^fr ^* 
Famiglie fi fegtialaroìio fo^ra le altre ^ 
afTumendo tiòti folamente il fervigiò per'- 
fonale, ma ancora obbligatidofi a paga- 
re e inantetìefé un certo nuiiiero di fol- 
dati , e di remiganti ; a porte iti mare 
barche t navi a fpefe proprie ; a ce- 
dere i cenfi cHe avevano né' pubblici de* 
pofiti ; ed a fotnmiiiiftrare danari e ptó* 
vifioni ^ Coti quefti foli fdcCor(i la Re« 
pubblica fu ben prefto in iftato di hoA 

!)iìi temere rinimica, e di fpiegar' atiii 
hrtc capaci ad atterrirlo 4 
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S QM M U R I O. 

J Veneziani principiano a prendere afcet§m 
4ente /opra i Genovofi . Stupore d^ Ge^ 
nove/i. IVene^anì fictóamano Carlo Ze^ 
no. I Genovefì fi fortificano iH'Cbioggia^ 
Il Doge parte con la fiotta^ tAitaccodeì 
Porti di Cbioggìa e di Érondolo . Sfir^ 
Vii ftr^or dinar) di Pietro Dbria . \Aw* 
Hmmto dalle truppe Verierìam . Imprefe 
di Carfa Zeno . Prende . tén Baflimente 
Genove fé- con ricco carico • %/rrriva a Cbìog* 
già . I Fene^ani provano una violenta 
tempefla . Zeno fi trova in gran pericon 
h. É ferito a morte. Sua coflan^a mi-^ 
f abile . Vani attacchi de Genovefi , Per^^ 
dono due Forti . Le due armate ricevono 
rinforzi . Carlo Z.enQ eletto Comandante 
delle truppe dì terra. %Acqu}eta un gran^ 
de tumulto . Bel tratto della fua gene'^ 
fofità . Va con F armata contro il nemin 
co. Grande Vittoria de' Veneziani. Conm 
feguen^e di quejia vittoria. Giubbilo de 
Veneziani . Cupidigia delle truppe fuffi^ 
diarie . lncc?^venienti cbe nafcono in fer^ 
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vìrfene . Chìoggta è tnvejlita . Difcordia 
tra i Senatori intorno a ciò • £* opinione 
del Zeno è feguita . Si preferifce il bloc* 
co aW affedio • / Venev^anì prendono cin» 
que galere Genovefi. I Genovefi manda^ 
no fuori le boccho inutili. Sorprefa della 
Città di Grado . Spinola entra in Cbiog^ 
già con un grande convoglio . La /qua- 
dra del Giuftinìani è disfatta da Geno» 
wfi. o4iten7Jone de Vene^ani nel guar» 
darfi dalle forprefe de Generoefi . Vani 
sfornii della fiotta Genovefi . Operazioni 
del Signor di Padova e di quello di Mi^ 
lano. uértifi^io del Comandante diCbiog* 
già. Cabale neW armata di Carlo Zeno. 
Ribellione ^ uno de fuoi Ufficiali . I 
Genovefi tentano in vano di rompere il 
blocco . Emozione pericolofa neW armata 
de Veneziani . Condotta tea di uno de* 
fuoi Capitani . Zeno ne previene gli effet^ 
ti con prudenza. Tiene configlio diguer» 
fa fui far della notte. Zeno corre un 
fommo pericqlo . Il traditore è punito di 
morte. I Genovefi dimandano di capitola* 
re . Si fendono a di f ertone . Stato della 
guarnigione di Cbìoggia. Ritorno del Do* 
gè a Venera . Magnanimità del Dogo 
Andrea Contarini . Confeguenxe vantag» 
gìofi della prefa di Cbìoggia . Ptogt^ 
Tom. IV. R dei 
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dfl Dotta in IJlrta. Pìjanì vda m foé* 
carfo con una fi^ta . Infeguifce la jktta 
Genovefe. Cade malato e muore quaji £ 
impfw^tfo . Dolore de* Veneziani pof la 
Jm morte . Carlo Zeno ^i è fofiitmto . 
X Venexiant rompono la Steccata del .Su 
le. Caflel m Franco forprefo dal Signor di 
Padova. Zeno tenta inuttlmento di pren* 
dere Zara . Imbarax^ grande del Zeno 
del Senato . I Veneziani intraprendono 
, P affidio di Marano . Zeno abbandona 
fé^ impnfa fenica afpettare gli ordini 
del Senato. Si permette alla fiotta di.en* 
trare in Porto . Zeno fi prefenta al Se* 
nato. Collera del Senato contro di lui* 
^ obbligato ripigliare F affedip di Ma* 
tano. Difcorfo del Zeno a queflo pfopofi* 
to . V affedio di Marano i /labilità . £* 
obbligato a levarlo. Ptqgreffi del Signor 
di PadofOa nel corfo delp inverno. I Ve* 
ne^iani cedono il Trivigiano al Duca d^ 
%jtufiria . 
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Ifponevafi in Venezia il tutto 

per la efecuzione del grande 

progetto di attaccare i Geno* 

vefi , che dopo la prefa di 

Chi(^ia ngn avevano fatti che prc^reffi 

me* 
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tììcdiocrf . Una truppa di trecento cavai- 

li poftata fui Lido fcaramùcciava ogni Andrcà 
giorno con la guarnigióne nemica di Conta*. 
Malamoccò j e ne riportava varitagg) . La *^* x^ 
flottiglia comandata dal Barbarigo ve- ^' • * 
ieggiava da una parte e dall'altra , e ::^ 

le fué operazióni eratió fempfe leeoni- ^ ^^^^^.^^^ 
pagnate con qualche fortuna . Egli fer- P'incipunò 
ino un grande convoglio di viveri ^ che atccii£nt7 
Veniva da Padova; attaccò alcune gale-i^^;^^ 
i*e Geno veti , ch'etano venute a Mala- 
hioccó , e le sforzò a ritirarli a Chiog- 
già • Le barche leggiere ^ di cui era com* 
bólla la flottiglia ^ le rèndevano facili que- 
lle imprefe : elleno agivano fuile lagune à 
foggia delle trUpfoé irregolari di terra ^ 
che molefiano l'inimico continuamehtjf 
t lo rovinano a gradi . La flotta gran^ 
de faceva V eferci^io ogni giortió • Sic- 
come i fuoi equipaggi eratio compofti di 
iholta getìte j che ignorava il maneggio ^ 
jperciò prima di cimentarla contro il nemi^ 
có^ volevaé^iftruirla helle evoluzioni, é 
t'endergliele familiari i Co^ì t>er pih di uii 
Inefe U efeguì ogni giorno un nuovd 
imbarco • Le Galere vógavado tutta k 
giornata intorno Venezia , e tutte le fi0« 
Ire ritornavano ilei gran caiiak. 
i I Genovefi ^ che riguardavano la R^ 
Ri pub* 
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M^ pubblica di Venezia come uno Stato ca*^ 
Andrea ^^^^^ > fiirono forprcfi in vedere ad uà 
Conta- tratto ufcire dal fuo feno , che credevar 
BiNij no efaufto, tante formidabili forze. Oo^ 
^'^^' nobbero il fallo commeflb nel!' averle da^ 
o?^5!?*'to tempo di prendere coraggio. Ritira* 
• rono la lory guarnigione da Malamoco, 

dove foiFri\ja molte incomode moleftiej 
e rifolfero ridringerfi nella fola conferva^ 
zione di Chioggia , ia che confifteva tut^ 
ta Ja utilità della loro fpedizione. Sino 
alla fine di Decembre non fi fecero che 
piccioli combattimenti, prefe di convo« 
glj, di barche, di fpioni. Era molto 
per li Veneziani, che folTero arrivati a 
legno di ftare in uguaglianza co' Genovefi * 
ma eglino meditavano un difegno pih ardi* 
to : difponevano di recarfi ad afTediare i 
nemici in Chioggia ifteffa, a circondar* 
» li con tutte le Galere, ed a ftringerli in 
modo, che uè pur uno potefle fuggire 
dalle loro mani. 
iJenexUBii Per maggiore facilità di efeguire que- 
^iriozenQ.fto difegno , diftaccarono una Galera co^ 
mandata da Lodovico Morofini per an« 
dare in traccia di Carlo Zeno nei mari 
del Levante, e per ordinargli di torna- 
re in Venezia con la fua flotta fenza 
dilazione. Noa fi attcfe il fuo ritorna 
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^tr incominciare le operazioni. Il DogCi 

vedendo la Tua marina ih buono ftato^ Andrea 
e tutta la Tua gente deterrtiinata a ben Conta- 
oprare, pubblicò un proclama che intima* i^^l^ 
Va rimbarco per li 21. Dicembre all' ^«•^' 
ora del mezzo giorno • Qualche giorno 
dopò i Genovcfi attaccarono la Torre 
delle Saline , poco difcofla da Chioggia i 
Pifani vi accorfe con una ventina di 
piccole navi artfiate , rifpinfe V inimico y 
lo infeguì (ilio fotto le mura di Chiog- 
gia, e gli diede in quello fito un cdm* 
battimento viviffimo ; hia i Genovefi aven^ 
do diflaccate tre Galere per prenderlo ift 
fianco , fu edremametite maltrattiEito , t 
corretto a fuggire eon la perdita di alcu^. 
ne barche e molti Stendardi. Antonio 
Gradenigo genero del Doge , giovandf 
di grandi fperadze , perì in quello com^. 
battimento* 

I Geno veli, che fi vcdevatìo vicini j.*^2^J^ 
ad eflete attaccati con forze fuperiori^iachiocgHii 
prefero il partito di aumentare le fòrti-' 
Reazioni della Città di Chioggia • Sman^ 
tellaroflo tutte le cafe vicine al terra* 
pieno; alzarono delle Torri e delk Bst-i 
ftiglie; chiuferò con buone mura Tiri-* 
greflb di tutti i eanali; fecero venire 
vìveri e munizioni in abbondanza 4 Co$]^ 
R 3 que<* 
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y quefte truppe vittoriofc , che avrebberi^ 

Anpr£a potuto due mefi prima afledìare Venezia , 
Conta- e prenderla, fi videro ridotte a temere» 
5^Ni, per fé fteffe un s^lTedio, e a penfare a i 
*^^- modi di tenerfi fulla difefa. 

iiDogt II giorno 21. Decembre il Doge feca 
^.^^ celebrare una Mefla folenne dello S^\f 
rito Santo nella Chiefa di S. Marco «^ 
Dopo 1^ Mefla quefto venerabile vecchio 
raccomandò la Città di Venezia ai Con** 
£glieri, ed agli altri Membri del CoU 
kgio i e prelo in mano il grande Stesa 
4ardo della lRepuM>lica , marciò verfo là 
riva , feguitato da tutto il Senato , e $^ 
imbarcò fubito colla maggior parte de^ 
Senatori . La fera , tutta ta flotta fi ragut 
tiò fuori del Porto . Eranvi , oltre le Ga^ 
lere, molti basimenti di trasporto , ed al* 
cune grofle navi , per affondarle nel Por^ 
to di Chipggia ^ acciò i Genovefi no^ 
• poteflero piii far nulla entrare, né ufci- 
• re per quella parte . Arrivata la xtoU 
te, furono difpofte la vanguardia e la 
retroguardia. La flotti partì poco dopo 
inezza notte. Vittore Pifanì e Tad<ko 
Giuftiniani fi avanzarono con quattordi* 
ci Galere , che rimurchiavano le navi 
<)eftinate ad eflere affondate nel Portai 
ii Chjoggia, 
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- Una folta nebbia, che fi alzò priflìQ^ 
del giorno , e che non fi fciolfe fé non aÌowuu 
qualche tempo dopo levato il Sole , taf- Co)QTà« 
dò di qualche ora T arrivo di quefta van* ^^^'>^ 
guardia ; ma fu favorevole al fuo avvi- ^^ 
cinamento , non avendo permcflb ai ne- po^t^d? *** 
mici di poterla fcoprire . Avevano due SJ^J^^f^ii 
corpi di truppe, che difendevano le due 
fponde del Canale . La vanguardia fi: 
prefentò per entrarvi, e tutta la flotta 
giunfe un momento dopo. Sbarcò nell*^ >• 

Ilola di Brondolo un Battaglione cornali*^ 
dato da Irò Pifani bravo ed abile Uffié^ 
ziale. Ebbe ordine di andar a fcacciarft 
il nemico, che occupava la punta dell*" 
Ifola • Egli fi diportò con molto valore r 
fi fcagiiò con ardimento » ma fu op« 
prefib dal numero . La fua ritirata fu** 
difordinata: volle rimetterfi fulle 2atte*^ 
re, ma cadde nel mare e fi annegò. 

Nel tempo di quefta zuffa Pifani fe- 
ce affondare una di quelle navi alla pun« 
ta deirifala, ed una feconda in tneitò^ 
al canale. I nemici accoderò eon alcu* 
ne galere, mentre la flotta partiva; for- 
prefero due navi e vi pofero il fuoco. 
Il Pifani, dopo di avere fcacciato il ne« 
mito , fece piombare a fondo le due Ha» 
vi che ardevano, dimodoché q}i(^0 M» 
K 4 ci. 
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^fCÌdente fi volfe a pregiudizio de' Getia* 

Andrea ^^^ • ^"® ^^^^^ "^^^ "^^ giorno feguen- 
Conta- te profondate negl' intervalli finirono d'. 
i^iNi, impedire il paflaggio. Si fece un forte 
Pog-V^* (leccato da una parte e dall' altra, ed 
il canale fi trovò intieramente chiufo. 
Per efeguire la medefima operazióne nel 
Porto di Brondolo fi fece un diftacca* 
tkiento di' molte Galere , eh' ebbe molti 
oftacoli da fuperare. Convenne dar bat- 
taglia alle truppe di terra, che cado* 
divano le due fponde del canale , e ad 
una fquadra nemica , che fi avanzava per 
impedire 1* operazione. Ma gli attacchi 
furono sì bene diretti da Vittore Pifani 
e dagli altri Generali, che T ardore de* 
foldati Veneziani trionfò. IGenovefi fu- 
rono poftì in fuga , e fi principiò la 
fteccata del Porto di Brondolo. In tal 
modo la flotta Genovefe fi trovò chiufa 
nell'interiore delle Lagune fenza avere 
ftrada per cui fortirne; onde doveva ri- 
durfi ben predo alla neceflità o di peri- 
re o di arrenderfi. 
sibnidi Pietro Doria temendo le confeguenze 
ria.'^ di una fituazione tanto infelice , rifolfe 
di fare i maggiori sforzi per rompere 
la fteccata del Porto di Brondolo . Le 
fue truppe occupavano una delle fponde 

del 
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ad banale; dìftaccò quattorded Caler 

per foftcncrk e fecondarle . Pifalii fi po« Anduea 
fé in mezzo con la maggior parte del« Conta^ 
la flotta; ciò che diede motivo ad un ^ini* 
combattimento più fanguinofo epiiiofti« Dog»*-*« 
nato dei precedenti • I Veneziani non 
poterono (cacciare dalle fponde il diftac« 
cemento nemico, poiché fi moftrò tanto 
oftinato a conservare il Aio pofto^ che 
i foldati vollero piìi tofto morire che 
rinculare « Le Galere del Doria né pur 
effe poteron sforzare la linea del Pifa^ 
ni 9 e dopo un lungo combattimento fi 
ritirarono fenza avere efeguito il loro 
progetto; ma ritirandofi , fi avvicinaroM^ 
no al Moniftero di S. Michele di Bron« 
dolo 9 di cui fi impadronirono , e che 
guernirono di molta gente . Li i6. De« 
cembre ed il giorno leguente i Genovefi 
tornarono all' imprefa , ma furono di- 
nuovo rifpinti. 

Pifani pofe le fue fedìci Galere alla ^^^jjjiimm. 
cuftodia del Porto di Brondolo * Barba* tuai < 
rigo, Generale della flottiglia, ebbe or« 
dine di condurre cento delle fue barche 
verfo il Continente per togliere alla 
guarnigione di Chioggii ogm comuni^ 
cazione con Padova. Egli lo fece, e 
col rimanente della flottiglia era in con** 

tinuo 
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tinuo moto per vifitare i pofti a diiit^ 

Andrea ta e a finiftra . Sino ai 30. non fi fece* 
Conta* ro che piccole fcaramuccie • Le Galere, 
^Nij che cuftodivano il Porto di firondolo, 
*^*^* erano efpofte ad una quantità di freccie, 
che loro lanciavano i nemici notte e 
giorno , ed al gran fuoco del canno* 
ne . Gli equipaggi cominciiroiio a difani* 
marfi ; e dimandarono con grida di effe* 
re ritirati da un pofto , dove dicevana 
non poter refiftere piii lungo tempo fen^ 
M evidente rifchio di tutti perire. Pi*> 
fani fi affaticò molto per ifpirare ne* lon» 
cuori fentimenti di coftanza; parlò ad 
effi con dolcezza * rapprefentò loro , che i 
grandi sforzi, cne faceva il nemico con>* 
tro effi , provavano l' importanza del pò* 
&o che occupavano, e ch'era di neceffi* 
là mantenerlelo , quando tutto non voIe«»^ 
vafi perdere , Li confolò, annunziando 
loro proffimo l'arrivo di Carlo Zeno ,^ 
che doveva condurre un rinforzo poten- 
te, col quale avrebbero avuto infallibile 
mente la fuperiorità « La prefenza del 
Doge, che comandava la flotta, contri* 
bui molto a pacificare i lamenti : ma 
ben poco dopo convenne cedere air av* 
idlimento delle truppe, promettendo Ich 
IO xhe fé in diM giorni non foffe arri*^ 

vata 
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vato Carlo Zcoo , fi abbandonerebbe lai 

imprefa . ^ Andrea 

Si prefe quello impegno fenza 9 vere Conta* 
certezza alcuna del momento , in cui do- ^ni , 
veva il 35eno arrivare . Bifognò per ne- *' *^* 
ceflità correre tal rifchio per prevenire la 2^^^^ 
diferzione generale de'foldati, e de'ma-* 
rinari . Erafi già penfato intorno la fcelta 
del luogo dove fi ritirerebbero . Non era 
opportuno ritornare in Venezia , dove 
RMncavano i viveri. Molti propoferodi 
condurre la flotta in Gandia o a N69 
groponte. Gli fpiriti erano in quefta dura 
agitazione 9 quando il dì primo Q^ona-^^^^i^^^ 
ro fi fcoperfe in mare ' la Iquadra ai Car-^^^^ 
lo Zeno • Dopo la fila fpedizione filila^' ^^^ 
coda di Genova , non era mai ftato oziofo v 
Abbiamo veduto, ch'era andato nel pofv 
to di Modone per prendere de' rìnfre^ 
fchi • Di là erafi portato a Goftantino« 
poli 9 dove aveva detronizato V ufiirpa^ 
tore Andronico , e rimeflb in trono P 
infelice Calojanni. Quefta illuftre azio» 
ne lo aveva occupato una parte della 
ftate : era poi paflato fiiUe cofte di SU 
ria y ed aveva condotto a Baruti due grofi 
'fé navi per caricare le mercanzie de^ 
Negozianti >della Nazione . Nel tempa 
elle ciò cffettuavafi x era venuto io GU 

. prò 
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^rpro per ifcacciaré i Genovefi da FatìAà^ 

Andrea 8^^^ • ^^ conferiva con Piero di Lu(i-> 
Conta- ghatìo , quando Gilberto Dandolo , fpe* 
tuL'ty ^^^ ^^' Governatore di Candia , venne 
^' ^^' a recargli notizia della prefa di Ghiog-» 
già :» e del deplorabile (lato, in cui Ve<> 
nezia tròvaVafi ; con ordine precifo di 
abbandonare ogni cofa , e di Volare al 
fuo foctorfo i, 
f^^^ ^ Zeno , fenfibile alle difgrazie della pa^ 
è^^Hk^ tria, abbandonò fui fatto Tiraprefa di 
irk^cBttt Fatnagofta ; ma conofcendo , che le ca- 
lamità della guerra avevano efaurito V 
erario , e eh* era il denaro divenuto il 
fovvenimento piti neceflario , volle prima 
d'ogni altra cofa trarre dalla Siria lerìc-* 
che rimefle che vi erano in ifpecie ^ ed 
iti mercanzie . Ritornò a Baruti , fece 
terminare con prontezza il carico delle 
navi , e fi pofe alla vela . Giunto zlV 
altezza di Rodi , incontrò un famofa 
basimento Genovefe detto il Bichino-> 
ne , il di cui carico era di gran valo-> 
re, e che aveva a bordo duecento Nobili 4 
Non Volle lafciat fuggire una prefa di 
tanta confeguenza; fece avanzare le na- 
vi , che convogliava ; poi con tutte 
le fue forze diede la caccia al Bichino«> 
^Jte, e lo infrguì per ventiquattro oitF 

fen« 
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fdnza poterlo giungere • Sopravvenne una^pn 



calma, che fermò la nave nemica . Al- ^^wba 

lora Zeno animò i fuoi al combattimen*CoNTA* 

to con quefte parole : „ Voi vedete , ^^ • 

„ amici, fenza che io vel dica, che fé *^*^* 

„ mai avefte motivo di combattere con 

„ ardore, è quefta Toccafione. Voi ave- 

„ te a fronte i voftri più crudeli nemi- 

„ ci , che hanno verfato il fangue de* 

„ voftri Concittadini a Fola, Attuai* 

„ mente fono padroni di Chioggia , e 

„ minacciano Venezia fteffa col difegno 

„ di trucidare i voftri figli e le voAr^ 

„ mogli , di dare il facco alle voftre 

„ foftanze , di mettere la Patria in ifchia- 

„ /vitìi • Il Cielo vi prefenta una delle 

„ loro più ricche navi, affinchè vendi* 

„ chiate l'oltraggio da efii fatto al no<- 

„ me Veneziano, Penfate, che in que- 

„ fto vafcello fono caricate ricchezze im« 

„ menfej togliamo ai Genovefi quefto 

„ foccorio, e non ci rendiamo indegni 

„ del favore, che ci prefenta la Prgv» 

j^, videnza. 

Zeno diede il fegnale dell' attacco t 
Quattro delle fue Galere circondarono 
il Bichinone, e fi sforzarono di abor« 
darlo • Il Vafcello elTcndo d' alto bordo , 
4ava vantaggio al nemico , che difendei* 

vaft 
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AiffiiREA timento fo ferito il Zerto con una freo 

Conta- eia nel piede ; ma egli altro non fece 

j"Ni>^_ fé non che fafciare la piaga, e torhh t 

**■• *^* dare i ftìoi ordini . Utìa feconda freccia 

gli ferì l'occhio fihiftro; cavò il feito^ 

e fegUì a dirigere V attacco i I mariiiari 

animati dall' efertl piò del loro Genera* 

k ^ ia di xui faccia età copèrta di fad' 

gue, montarono vigofofamente il botdo ^ 

piombarono fopra i (jrenòvefi con la fcia-^ 

bla alla mano^ e dopo un'ora di Ara* 

gè, rimafero padroni del baftimento é 

Zeno lo fece riihutchiare fino a Rodi ^ ni 

levò il carico ^ pofe ih ferri i prigio^ 

nieri , e bruciò la nave . Si pòfe di nuo^ 

Vo alla vela fenta perdere tempo , ed 

avendo raggiunto il convoglio ^ con cui era 

f)artito, arrivò a Parefìzo in Iftriai Co* 
à ricevè un nuovo ordine di pottarfi 
fUbitamente a Chioggia , dove fi an-^ 
coro il di j^rimo Gennaro dell' an* 
Do 1380. con fedici Galere in ottimo 
fiato . 
Arriva a Soccorfo alcUno ndn arrivò mai piti 
^•w^* opportuno di quefto per ravvivare il co* 
raggio delle truppe. Èra già decifo il 
ritiro per il giorno fegUente; ma V a]> 
rivo del Zeno fect ceflare la cofternatiob 

ne 4 
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«te. Fa ricevuto e onorato come un ìu 
bcratore da molto tempo {bfpirato^ eia Andrea 
di cui prefenza era per rimettere in pie- Cq^ta- 
di le còfe, Pafeò alla Galera del Doge, i^ni, 
gli fece una femplice e ihodefta efpo-^^^*'^ 
iizione delle fue imprefe 4 La cofa , che 
diede maggiore confolazione , ful*inten« 
dere^ che Calo|anni dalle armi Vene« 
xiane era (iato rimelTo fui trono di Co^ 
fiantinopoli. Quefto cambiamento libe* 
rava da molti pericoli le Colonie Ve* 
ne^iane dell' Arcipelago . L' Imperatore 
pet punto di onore , e per gratitudi* 
ne, era impegnato a prò de' Venetianié 
Fece in effetto molto a loro favore^ 
poiché tenne a dovere i Genovefi di t^^ 
ra, e pofe in mare alquante Galere peif 
refiftere a' Corfari di quella Nazione* 
La debolezza umana , e il timore di daf 
luogo a una feconda cofpirazione , nellt 
quale poteva egli eflere la vittima, nofi 
gli permifero dar fegni maggiori della luà 
buona volontà. La Repubblica non rac^ 
colfe dalla fua amicizia maggiori van4 
taggj , che dair alleanza di Bernabò Vi« 
fconti, che fi contentò di fare una ra« 
pida fcorreria negli Stati di Genova , t 
che vedendo battuto uno de'fuoi diftac« 
camcnti ibtto It mura di ^Ila Capi* 

ta- 
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r tale, ritirò le fue truppe per metterle 
Andrea ^" quartieri d* inverno. 
Conta- Nel giorno fteffo del fuo arrivo, Ze- 
RINI9 no ebbe ordine' di portarli con la fqua« 
Dog'J^* dra nel Porto di Brondolo, di unirfi al 
Pifani , e di cooperare feco a perfezio- 
nare la (leccata , eh' erafi principiata • 
Nel giorno feguente tutta la flotta foffii 
una violenta tempefta'. Le Galere per« 
dettero le ancore , e furono sforzate ad 
abbandonarli in balia de' venti • I Ge« 
novefi vollero profittare del difordine per 
impadronirii di una baftiglia , di recente 
fabbricata da' Veneziani foprà la punta 
di una lingua di terra , eh* era feparata da 
Cbioggia da un folo flretto canale « Il 
Doge , che s^ accorfe della loro intenzione , 
fece fegnale al Zeno , perchè correiTe al 
foccorfo. Era la tempefta nel fuo coI< 
mo : Zeno affaticò molto ad unire tre 
Galere • Contraftando con ardore contro 
la pioggia , i venti , e le onde , fece sfor« 
zi incredibili per accoftarfi alla baftiglia 
attaccata • Ne venne a fine , e collocate 
le fue tre Galere dalle due parti della 
lingua di terra , donde sboccavano i ne« 
mici , inveftì di fianco i rinforzi che ufci« 
vano dalla Città , e direffe sì bene il 
fuoco del fuo cannone , che non vi fu 

col-i 
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colpo perduto . Allora Zeno sbarcò con 

le lue truppe , ed unitofi alla guarnigio- Andrea 
ne della baftiglia , piombò fopra il ne- Conta- 
mico, lo rovefciò, e lo coftrinfe a fug- J^J'^ly 
gire in difordine . I foldati Genovcfi fu- *• ^' 
rono maltrattati , in ritirando!! , dal fuoco 
delle tre galere, e tornarono quafi tutti 
feriti in Chioggia • 

Quefta azione fece grande onore a Carlo y?"?."^ 
Zeno , ed accrebbe la fpcranza , che in pirico» • 
lui erafi ripofta • Era ceffato il cattivo 
tempo , e tutte le galere fi trovavano 
unite nel Porto di Brondolo. I nemici 
occupavano il Monaftero di S. Michele ^ 
e lo avevano eftremamente fortificato • 
Zeno intraprefe di fcacciarneli . Vi fi por- 
tò con due galere, ed entrò nella baja. 
I Genovefi , che vi tenevano una fqua- , 
dra , fi prefentarono per combatterlo • 
L' azione incominciò , e durò fino a not- 
te . Zeno fu male fecondato da molti 
de* fuoi Capitani , che lo abbandonaro* 
no nel forte del combattimento . Non gli 
reftavano che tre galere, una delle quali 
fu obbligata a renderfi all'inimico. Per 
maggiore difavventura, venuta la notte, 
fopravveinne una tempdila piti furiofa del- 
la precedente . 2^no perdette le ancore » 
e la fua galera in balia del vento , fii 
Tom, IV. s ri. 
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^rrìfpinfa alle fpiaggie di Chioggia, ed 

ji^^jji^j.^ inveftl preffo una Torre del corpo del- 
CoNTA- la Piazza. Le grida dell'equipaggio av« 
»S^x > vertiroiio i foldtti , che cuftodivano k 
Dòg^lX- •j-Qj.j.g Riconobbero la galera per Ve- 
neziana , e la fulminarono a colpi di 
Treccie • I marinari in tal modo oppréffi 
fi rivolgevano gli uni contro gli altri 
* confufamente , e la notte ofcurimma lor 
toglieva ogni mezzo di rimetterfi in or- 
dine • )Li pih coraggiofi parlavano dì 
renderti ; e il Zeno non era afcoltato • 
Nel difordine eftremò ei ù volfe ad ùrt 
marinaro buon nuotatore : gli ordinò di 
prendere una corda , di porfi a nuoto , 
di portarfi dov* era la flotta , e d' impegna* 
re le ciurme a rimurchiare tutte aiìieme 
la fua galera. Il nuotatore efeguì feli^ 
cernente T ordinazione. La galera fu ri* 
murchiata, e ritneffa in fondo fufficiente * 
t* ferito» Ma neiriftante di fua partenza Ze* 
no ricevè un colpo di freccia nel pet- 
to . Non volle porvi attenzione , e fé* 
guitò a comandare l'operazione col fer- 
ro nella piaga • PafTahdo per fatalità fo* 
pra il Caflero, incontrò le bocche aper^ 
te , e cadde a fondo del vafceilo . Fu 
accorfo per dargli ajuto : un marinaro 
gli cavò la freccia, e Tefortò ad aver 

co- 
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'^angffo , aficuruidolo noo tBcxt ^^^^_^ 

io niiUi BcUa ficriu;.]iu iliangK, che AvBmxà 
ia aUioBcUmavcr£iTa, aa'per Cdflbcar- Omit*- 
lo . Gli rcfiò oooofcimaito laftante per |;^i 
dar iegno, che volerà e&re pofto col 
mitie .contro tem: coSzj che iii fiaiza 
ritardo efeguita. Allora il (aagne nfdk 
a %orghi dalla piaga : il fbo petto rcftò 
foUevato, ma tiovo& talmente sfini« 
Ìd , che dimandò un Confi^Tore • Infior* 
matD il Doge di qoefto accidente, man- 
dò al Zeno i fìioi Medici e i fiioiC3u« 
rBrghi. Quedi , dopo arer efaminata la 
piaga , giodicarcmo la ferita mortale, ed 
ordinarono , che il malato fiifle tiafpor« 
tato a terra, pofciachì cieJ c tteio » che V 
aria e il moto dd mare poceffcio accrr- 
icere la difficoltà ddla fiia ^ ^lari^one • 
Zeno ToUe aflblatamente fiariiene dov' 
era , e rifpofe alle ifianze fattegli a jio- *i : 
me dei Doge e di tutti gli Uffiziali 
dell'armata , che li rii^raziava dell' in- 
tercfie che prcnderano per la foa dia- 
te; ma che nelle ai^ofiie della Rrtria 
iàrrirfie per lai gran dolore non <fivìderc 
ieco i pericoli; che non co n ve niv a alla 
fu feààù, e alla fin ^oria abbandonare 
la fila fiotta; ch'e^ era nelle mam S, 
tto; che non potOKb gosiir fidi» gsi^ 
S % kra^ 
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plera , vi morrebbe contento . Convennf 



Andrea cedere alla cbftanza éà quefto generoio 
Conta- Cittadino. La bontà del fuo tempera^ 
TYvTfr ^^^^^ j ^ il' fervigio predatogli lo ri-i 
***'*^' ftabilirono. Fìi in breve fuor di pericoif 

lo , e in meno di tre fettin\ane intiera^ 

mente rim^flfo. 
^Sl'S^ In quel frattempo, i nemici tentarono 
P'doB?^.^^ nuovi attacchi alla punta diChiog^ 

«'rf^he i Veneziani occupavano . Il pc^ 
> fo valorofamente difefo, ed i Geno*^ 
vefi partirono con perdita • Pifani era 
intento a perfezionare la beccata del 
Porto di Brondok). Reftava un iblo paf-^ 
faggio afiai ftretto : ivi fece colare a fondo 
due vafcelli , e l'ingrefFo de} Canale 
rcftò intieramente chiuìo . T* da flupirfi^ 
che Pietro Docia non abbia tutto facri^ 
ficato all^^eceflità di confervarll un ri* 
tiro •# avrebbe dovuto per fua ficurezza 
evacuare k Città di Chioggia , occupa- 
re il Porto di Brondolo , ed ivi flabiUrfi 
con tutte le fue forze . E*' vero , che , 
prendendo quefta rifoluzione , perdeva 
ogni comunicazione col Signor di Pa- 
dova, di cui gli era neceifario il foccorfo. 
Egli fperò, che mantenendofi in Chiog^^^ 
già , riceverebbe pih pronti i rinforzi ,^ 
f]^ Genova, e i; luoi Alleati gU prepari 



Hvahò; e che perdendo ogni ritiro per^ 

lifiare , poteva Tempre ^ in cafo finiftrò , Andrbì 
ritirare : le Aie truppe : jper terra ♦ I V%« CpitTA- 
neziani vollero privarlo di qucft' ultitno S^*[j^, 
rifugio.; Spedirono uh groflp diftacca? '^*' * 
inento verfo, Loredo ^ e Ig Torre dellr 
Bebb« . Quelli cjue Forti furono ricupei 
>ati ^po uria vivifflma r^fiilenta. 
- Non pafTava gionui ^ che le due Na? ie iw ik, 
zioni non veniiicro . alle Jtlani^ o nell B9riAfòno: 
Ifola di Bròiidoloi o in quella di Chiog« 
già, o nella fpiaggia del Cotttinentc • ; .: . 
Qucftii guerra fehza grandi vittorie eri " 
ècceffivamehte ròvinòfa ; I Vtncihtìì ri« 
iTolfero fupplirè nelle truppe di tejrra aU 
Ja perdita di gohtè occàfibnata da tan^ 
ti cQmbattimenri . Ordinaront»^ una lè« 
va di cinque mille upmini .nella Lotxi^ 
bardia^ Scelferò per lor^ Capitatio Ge^ 
nerale uti Ingìefe^ jdettd Giovanni Acut j 
che aveva j^rvitò glòrlofamehté nelle 
guerre d'Italia. Là Lombardia èra. pief # 

xìja di foldati d'ognijil^asione^ che fi 
ìmpegnàyario. volontieri per chi li paga? 
Va.mégliti. Li driqtse niille uomini » di 
cui la {Repùbblica dvèva bifognò , furò^ 
ilo in breve reclutati ^ e furotio fp^ditt 
a Paleftrifta, eh* era il luogo dove unirfl 
dovevano le truppe. ì Gcnovtfi ricevete 
S 3 feref 
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itero liei me^efhbo tempo un rinfOF2Q 

Aviaria ^^ ottocento ìancie , e 4i mille dnque- 

CoNTAr cfato uomini d' Infianteria fpediH ad effi 

i^-i ^. dal Signóre di Padova '. Queftà trupfuii nu^ 

Pog. UC* \uerofa entrò in Chioggia ad onta jiélla 

vigilanza," o , a dir meglio, per^mautaoi 

%a di attenzióne delle ^guardip.'ivAnflìtfté^ 

che ì Generali dellai Repubblica «iveva'^ 

'fn^: - «IO P<5ftate lupga le •fpo^de , e alle im- 

' l)occature della JBrenta* 

cwiozeno t Veneziani afpettarono il iiiiovo Ca^ 

tomaìuiuite pitaHO Generale • 'Q!!^<^ grado: ent Ittita 

|tterw?^firio a quel tempp a^fvbito dai pih 'cerei 

bri Ufftziair, per gli'ftipendj ed onori ^ 

che vi erano annaffi. ^Griòvanrii Aciit, 

gu^sfgìiato dai nemici della Repubbli- 

ta\ mòftrò con k^fua tardanza-una in- 

drflfeiten!&a ttort FoHta ad incontrare^ Fu- 

it)no deftlnati due Nobili 3^ per andare i 

ptegaVlò di recarfi ad affumere il còman- 

4b conferitogli . Kicevette freddamente la 

• deputazione, e giuftificò i fùoiindugj in 

modo che fece temerne di nuovi . Seppefi , 

che "il Signore di Padova gli aveva da-, 

%o nìoltt danari per diftoglierlò dal'fer-. 

vigio della Repubblica. Nella necéfi&tà 

^i dargli- un fuccéffore , Carlo Zeno fi 

trovò perfettamente guarito di fiia feri- 

tal. SapeVafi,^ c^e tutte le operazioni mvi 

Ut 
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litari gli erano cernite egualmente. Que- 

fio motivo congianto alla difficoltà di Anditsjl 
trovare altrove un Capitano Generale, che Conta* 
ineritafle la confidenza della Repubblica , ^JJ"^- 
determinò il Doge e il Senato a ritira- *^*^^* 
re il 2^no dalla flotta , per dargli il co- 
mando delle truppe di teria« Il fuo ze- 
lo per la Patria lo fece aicconfentire Ten- 
ia pena a ^qùeftoL cambio , credendo effe- 
re di lui indegno queir uffizio folo , che 
men' utile lo rendeffe allò Stato. ^: 

L' armata , che doveva comandare , era Acquieu 
compofta d' Italiani , di Francefi , e di Ah tunuUot^ 
lemanni . Quefte fazioni oppofte di calet- 
tare e di coftumi , avevano più volte coh- 
trattato infieme • Arrivato a Pàleftrihai 
trovò tutto in confiifionc: erano giit alle 
mani fra loro. Zeno, veduto il difordine; 
fece chiamare air ubbidienza :'i litiganti 
prontatnente fi fepararonò , e i Capi véÀ^ 
nero a ricevere gli ordini . Egli conofcevati 
quafi tutti;, avendo lervito con effi hella 
Aia gioventù. Quando li vide uniti )• ra^ 
prefentò ad éffi vivamente il pericolò , t 
cui éfppnevànà la Repubblica contto là 
fede dei .loro impegni '. ,i E' da ftupirfi , 
„ lor difle , che truppe sì bene pagate 
yy furcitìnb fenza ragióne un tumulto A 
^ perniciofo. F forfè da uomini d*oi»- 
S 4 ,> re 
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re abbandonarfi alla paffiohe, fenzà ri* 

Andrea h guardo a' luòghi ^ e alle cìrcoftanze ? 

Conta- „ Se avete inimicizie particolari, dove« 

y^ij „ te facrificarie alla néceffità di unirvi 

* " * >i i^ fervigio della Repubblica , che non 

,y lafcierà fenza premiò le voftre azio* 

,^ ni • Per lei dovete combattere : non 

„ accordandovi , operate a vantaggio de^ 

^ fuoi nemici • Penfate , che ad efla è 

^. pr^eziofo il volito fangue ^ e che non 

,^ dovete verfarlò fecinon a ftta difefa ** é 

Accompagnò quefta efortazione militare 

con carezze e parole obbliganti : parlò 

agli UfHziali con tal grazia ed infinua* 

zione, che gli promifero, che non adi« 

|*ebbe piìi a parlare de' loro contrafti , e 

che li troverebbe pronti e pontuali ad 

efeguire i fuoi ordini. 

sttieaero. Stipendj confiderabili erano anneffi 

alla Carìca di Capitano Generale delle 

truppe di terra; e il deterioramento del« 

le Finanze non permetteva di foddisfar* 

vi che con difficoltà • Zeno molto diffe* 

rente da que* Generali , che nel fervire 

lo Stato cercanid più d'arricchire, che la 

gloria , offerì di ijin'vire fenza fiipendio| 

C la fua generoiità fu siccettata • Fece 

di pib : benché il tumulto delle truppe* 

di cui aveva prefo il comando, foflc 

ceffa« 
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telato ^ yi regnavano àncota qualche^ 
aftio , e de* rumori • I difièrenti corpi fi Andrea. 
accufavano vicendevolmente dtlle perdite Gonta^ 
fofFerte nel momento , che. le loro difi i"?*»^^ 
cordìe avevano degenerato in una guerra ^^ ^^ 
dichiarata* Zeno cre^, che il fóloimez^ 
zo di chiudere la bocca a i malcontenti 
fbffe quello di diftribuire tra efli una 
fomma di: danaro. Egli nefcrifle al Do«( 
gè, e gli fignifìcò^ ch'egli darebbe cirl^ 
quecentò diicati del fuo ^ e che lo |)re«i 
gava mandargli altrettanti dans^ri della 
Repubblica. Non furicufata la dimaidda 
di un Cittadino che volea ufarne sì gè* 
nerofamente. Diftribdk i xìiilléducad iù • ■ >■ 
modo, che tutti furono contenti / 

Rìftabilito. l'ordine tra le fuè trup^ om^ace i* 
pe, e convinto della lò]^> buona Volon4?^ni^ 
tà, pensò a farle agire contro i Gerio*^^* 
vefi i Ih una raflegna generale / che fec6 
dell'armata, la trovò forte di òtto miU 
le uomini : ^* imbarcò ed arrivò alla 
fpiaggia di Ghioggia, dove fmontò fen« 
za oppofizione il dì g. Febbraro , e s"^ 
occupò fino agli undici a ben piantare iì 
fuo campo. In quefto giorno fui far della 
notte marciò avanti cdn un diftacca^ 
mento di Arcieri , per riconofcere il terw 
reno 9 ed offervare il contano de^'ini^ 

mici. 
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_ r friici^ Incontrò uno de* loro pofti avann 
AuDtiik ^^ti 9 protettò: da una torre^ bene, trinai 
CaNTirc; darata^"Bencfaè:iibn avefle né fcale n^ 
Swbr^ljc ^^^^^y r attraccò i ed era per fupe^ 
•^•^*^ rarla , quando iìr "avvertito, che vede- 
vanfi akubi fegn^lS, fulla torre, di Chi(^« 
già ; . . e ' fa . quf Ila di Brondolo • Aveva 
tentato : quefta ::attacca X) foto fine ' di 
^àrre i:. òenovefifùòr. delle mura della 
Vìazzz . Tof^^évìdé c6e. erano cadu^ 
isel}' ìhfidia., abbandonò ^afiblto fingendo 
timore, e fi ritirò preflb'iigroffo deU* 
armata. : i. "j,-.. 1 ..o>- .:..'..'.' 
tS^rd* vel " ^^ progetto . de* nemici erar di'Jaro due 
«esiani . ibrtit& dalle. duè torri .citipolle per pren- 
dere Tarmata iVeneziana;:». fronte^ è ne* 
- fianchi. Zeiio ^penetrò illorodifi^riò, e 
' '/ . fece le fuedifpofliioni in confeguenza di 
tale fcoprimeitto; IJKivife la fua armata in 
due corpi ; pofe i Francefi e gli Alle* 
niani nel primo pfer far fronte dalla par- 
te della gran'Torre di Chioggia. Il fe- 
condo compofto di fòli Italiani ebbe ór- 
dine di agire contro la torre di Bron- 
dolo . Zeno con un corpo di riferva fi 
pollò nel mezzo per fofteneré le due trup. 
pe:a tenore delle circoftanze. 
• Appena compite quefte difpofizioni , 
un corpo dijtftillè cinquecento Genovefì 

wfc^ 
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|]fi;V dalla portar itellaToirc di Brondo 

Io, e fi avanza in- baon ordine luogo Anurca. 
la fpiag^ia , Sùtjto fi mofferole briga» Contai- 
te Italiane, ed il combattimento inco» J^i^^ 
fiàidcìò. Mentre le «due trupif»; erano ®v^^ 
netr azione , un fecondo corpo di neniid 
molto' più pumerofo- sfilava) dalia porta 
della gVan torre ^ di Chioggia • ii^uefta porv 
ta. era difefa^^anr eanàie affainlargo, che 
bifogìiaviai ^ttirai'^fàve foprà* vai ponte moU 
tò firettx>; 2eiio 'fi^^oFtò coìi omo pat-t^ 
detta tóferva verfoil cwpó de' Fbncpfi^d 
Allemani , e '4òrò moftrò ^uastoscra. fai 
cile il battere ^<|ue(là fruppariMnica ^ i 
di tiii movimenti erano» impediti) per il 
paiTiggio del ponte^/ fiaJ:éòmìfad4;loro la 
ftafé ili filcnzìoiiicS fioro pofti, fiqo' thè 
fòirèrpàffaftà ófti'^aPte ' déf^n^mibi.;* e che 
al fegnale , chej e|lir« ' dar ebbe^^L- gì? inve% 
ftiflero con coraggio; che fe'refifteflerof^ 
gli opprimefleró coi numero ; e che, 
fuggendo, gì' in&g^ifle^o , fenza ;dar lo^ 
ro tempo a rimetter fi . - ^■. : . / 
I Genovefi attraverfavano il ponte • 
Già alcune delle loro brigate avevano 
principiato a itehderfi nella pianura > 
Tutto ad un tratto Zeno diede* il fe^ 
gnàlé * Suonano le trombe; sbalza un 
grap rumore di grida ; i Fwncefi e gl^ 

Ah 
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r Allemtoi piombano con impeto \ fopfi 
Andrea ^u^^^^ truppa mal fìcura ^ la rompono y i 
Conta- la rovefdano al primo urto. IGenovefl 




cello: fi rompe il ponte,, e precipita fe« 
co tutta alla rinfuu.. quella moltitudine i 
Zeno lafcia ita diftaccameato per oppri^ 
ihere con le Treccie tutti quelli;^ che fi 
falvano.. a quoto j Vola t eoi reSo.. delle 
truppe al fecondo corpo < Trovato U cùtad^ 
l>attimento nel tnàggior e^ilorq , fi porte 
tra il nemico e là Città, ì G^iioyefi 
tra due fuochi fuggono yerfò le paludi; 
V* incontrano le barche Yeneziiane'' iyi po^ 
llate per attendere it fine del tonioatti- 
mento. Sorprefi dall' imbofcata fi getta- 
lo cònfuramente ini acqui! i e vengono 
ticcifi a colpi di remi i ■ 

Non vi fu mai vittoria pik compio^ 
ia di quella de' Veneziani in tal gioma'^ 
ta . Coftò ai Genòvefi tré mille morti i 
t cento prigionieri ,« e tra i primi fu tro- 
vato il loro Generale Pietro Doria. La 
loro perdita farebbe ft^a maggiore , fé 
Aon fi foffe rotto il ponte delia gran 
Torre di Chiòggia. Le truppe del Ze^ 
lio^ che gì' incalzavano vivamente, fa«- 

reb« 
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f ebbero entrate con cffi nella Città , ci 

1* avrebbero probàbilmente ricuperata • Ani>re*, 
La caduta del ponte , che fu sì funefta Comtat* ' 
ad una parte della guarnigione nemica , 5t^'y« 
oppofe almeno un oftacolo all'attività ^^** 
delle truppe vittoriofe • La loro perdita 
fu leggiera , eflfendo ftato V attacco del 
ponte , piuttofto che un combattimento , 
un macello efeguito quafì fenza perico« 
lo . I Veneziani ebbero dalla parte dì 
Brondolo qualche centi najo di feriti . 
Quefto fatto avvenne nella mattina dei 
i8. Febbraro. Fu impiegato il rimanen- .'. 
te del giorno nell' infeguire i fiiggiafchi ^ 
ed in far prigionieri. 

La notte feguente produffe degli ef-^pj|^^ 
fetti che notabilmente accrebbero i van« littoria • 
tagg; della vittoria • Il terrore era fpar« 
fo tra i Genovefi . Quelli che occupa* 
vano r Ifola di Brondolo , difperando di 
jnantenervifi , diedero fuoco alle loro ga« 
lere e alle loro trinciere , e fi falvarona 
ne' loro fchifì in Chioggia • Non fi cre- 
dettero ancora ficuri ; attraverfarono il 
canale, entrarono nel continente, efiri^ 
fugiarono in Padova. V'erano in Chiog< 
da tredici mila foldati • Lo fpav^nta 
ece difertare piti della metà di quefta 
guarnigione numerofa ; appena tvs reflai« 



le 
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ivvano fei mila ; e la difer^ione nm ììi 



ANjbtjMA niagglore per mancanza di barche, .che 
Cowrjk* li tragittaffero nel continènte. Molti 
Sf^^iy Soldati tentarono di attraverfare le Jblg)i« 
*^*" ùe a nuòto ; iiia il freddo era sì.graiiA 
de, che nel giorno fegueh te furono trò^ 
Vati xhorti nel fango, ì'ifani ^ eh* eri 
pollato al I*orto di Brondolo , àccorfò 
tofto che vide ardere le galere Geno^ 
vefi : ne falvò due dalle fiamme f Ile tro* 
v6 dieci ' altt*è preflb Chic^ia , abbati- 
donate dal nemico; e fé tie impadronii 
ée^vwJiJii ^^ fecero in Venezia grandifiSrhé aljc- 
***• grezze, l.cònfidérabili vantaggi di qóeflà 

memorabile giornata diffiparono ì tim'o^ 
- ri de' Cittadini :. celebrarono con un tra- 

sporto di giubbilo indicibile un àvvèni- 
metito , che mutaVa intieramente la loro 
fituazionej- e che poneva i Genoveff Id 
Chioggia nel cafo di temere per fé me- 
defimi quel deftiho , 'che i Veneziani 
avevano temuto pòc* anzi . 

Il giorno dopo la vittoria, il Doge 
deputò a Carlo 2ieno due Senatori per 
Complimentarlo a nome della Repubbli- 
ca i e per concertare con lui il piano 
deli-afledio di Cliioggla elle non fi vo- 
leva differire, t tìeptitati arrivarono nei 
momento che; Zeno difponevafi a bloc« 

care 



Mi'é erettamente la Piazza. Fufono fpet- 

tatori di una fcena, che loro diffiiacqoe; ^.ndrea 
infinitamente i Tutti i Capitani dell' ar- Conta- 
xhata èrano radunati nel quartìero gene^ ^^^ni , 
rale. Uno di effi prefe la parola, fc dif- ^-J^* 
fé a Zeno : ,, Che quantunque eglino fofle^' 
^ ro foreftieri, la vittoria riportata nel ^"ptdigia 

i , -• * • • <J«llc truppe 

^5, giorno antecedente li avéVa empiuti ^'«««^«i 
^/di gioja, per la parte, che vi aveva- 
y^ tio avuta , e per il vantaggio , che ha 
,^ ridondava alla Repubblica. £^ giudo ^ 
), diceva , che dopo un' aziòtle sì gloriòfa 
^, nói proviamo la liberalità del Senato «* 
)^ 11 meno, che poflfa fare per noi, è di 
5, raddoppiare la paga nel mrfe con'en* 
^y te . Dimaindiamo quella, grazia , prò* 
^,. mettendo di fervire con tutto 1 af * 
^, dorè po£tibilej fé ci viene accordata; 
5, ma fé ci viene rìcufata^ proteftiamò 
^i di non marciare, ed anzi di abbati^ 
5, donare il ferviziò : tale fi è il fentimeii^ 
„ to di tutta r armata . Le fatiche e t 
„ pericoli di quefta guerra nella piti cru^ 
^y da fiagione dell'anno giuftificano la 
,^ noftra dimanda * e il rifiuto ifarebbé 
5, troppo crudele , fé ihai lo doveffimd 
„ provare. • . 

Il Zeno e i dueSetiatodt procurarona 
calmarli con dolci parole; ma nulla poM 

Uè 
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vterono ottenere • Zeno ne fcriifis al Doii 

Andrea 8^ > afficurandolo, che non bifi^nava (pei* 
CdNTA- rare di confervare le truppe , fé non lof- 
itiNi> fero contentate - cl^e era di neceflità il 
D^frf^* cedere alle circoftanze , e ch^egli fuppli- 
r^bbe alla metà della fpefa. Contarini 
gli rifpòfe j che davafi a lui una piena 
podeftà di fare ciò che piìi credeva con* 
veniente. Egli non ne abusò. Sapendo il 
peffimo ftato delle Finanze , dopo aver 
fatte ferie rifleffioni , credè poter rif« 
parmiare quefta nuova occafione di efau« 
rimento . Immaginò di foddisfare fubi« 
to i Capitani y giudicando , eh* eflenda 
quefti contanti , converrebbe che i foU 
dati taceflero , poiché quefti erano nelle 
mani dei loro Capi come una merce , a 
cui fi dà quel prezzo che fi vuole. Egli 
offrì loro cinquecento ducati del fuo .. 
I Capitani prefero quefta fomma , e fi 
fecero mallevadori della buona volontà 
de' foldati . 
iwomodi Si provò pib di una volta liei corfo 
iRcrcimarfe^! di quelU guerra qual danno fia per uno 
Stato il non avere per fua difefa , che 
il debole appoggio di truppe mercena« 
rie • Quefti foldati ftranieri non pren* 
devano per il deftino della Repubblica 
^ueirinterefle ^ che Ifpìra l'amore delta 
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Patria : effi non la fervivano che per le 

ftipendio :' Quefta cupidigia gli portava a Andrea 
valerfi del bifogno, che di loro avevaG, Conta- 
per vendere a prezzo più caro i loro fer- *^»i » 
vigj . Il Senato non aveva fovra efl5 pò- *^ *^ 
tere fufficiente per tenerli dipendenti dal- 
la fola autorità delle leggi . Era ugual- 
mente difficile il difenderfi dal loro am- 
mutinaménto , e far fenza di loro • 

Zeno , liberato da quefta inquietudi- J^l^ * 
ne , mofle Tefercito per accampare fot« 
to la Piazza fuor di portata dei colpi 
di freccia . Si pofe a coperto con linee 
di circonvallazione , capaci di fermare il 
nemico , e difenderfi in cafo di forpre* 
fa. Parve voler applicarfi particolarmen- 
te ad impedire, che neifun convoglio di 
viveri entrafle nella Piazza , trovando 
cofa più ficura ridurre il nemico con la 
fame , che rìfchiare contro lui gli attac- 
chi , che la fua difperazione avrebbe 
renduti fanguinofiffimi • Quefta rifoluzio- 
ne non andò a genio de' Senatori , eh* 
erano fopra la flotta ; vedendofi per ta- 
le difegno condannati a foffrire più lun- 
go tempo la noja e le fatiche del ma- 
re • La vittoria del giorno diciotto gli 
aveva perfuafi, che Tafledio di Chiog- 
gia portereUie al più qualche aflalto;. e 
Tom. IV. T non 
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wnon poterono diflimulare il loro difpia^ 

Andr£a ^^ » quando feppcro , che tutto fi ridu- 
CoNTAr ceva ad un blocco , che poteva riufcire 
J^i» lunghiflimoé 

uog.lA. jj unirono fopra la galera del Doge 
tn^^SSk- per tenere cofifiglio fopra di ciò . Ver 
***** buona forte le opinioni fi trovarono di- 
fcordi : quelli ^ che volevano V attacco ^ 
rapprefentarond k neceffità di terminare 
prontamente una guerra , la cui fpefa 
era infopportabile allo Stato * Cfageraro* 
ho vivamente g^ inconvenienti del bloc« 
co , pretendendo ^ che la fua lunghezza 
gli esporrebbe ad ogni forte di accidenti , 
e li obbligherebbe a mantenere truppe 
numerofe per molto tempo: laddove un 
vivo attacco deciderebbe la cofa iii pochi 
giorni , trovandofi il nemicò indebolito e 
abbattuto dall' ultimo combattimento , ed 
eflendo al contrario le truppe della Re^ 
pubblica in buona volontà^ ed animate 
dalla fperanza del facco^ Gli altri infi-< 
fterono fopra 1* incertezza della forte del- 
le armi ; è provarono efTere cofa pili 
ficura il tenere il nemico in rete ^ e 
lafciarvelo confufflare dagli fteffi fuoì 
sforzi. 

Fu chiamato Carlo Zeno per termi* 
nare la contefa. Egli fi portò alla Ga« 

lera 
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lera de) Doge j e dopò avere afcoltatei ^_ 

le ragioni pra é contrae propof<* *1^"^ Anpria 

jparere ih quelli termitìi ; „ Se il mio Conta- 

jj zelo per la Patria^ é per li voftri 5^***}^ 

^, comandi, Sereniffimò Principe ^ Ec- ^**'^^ 

„ cellentiflimi Signóri ^ non nii obbli- aeVSÌof ^ 

5, gaffe a rompere il filenzio ^ mi con^ tbbraccutii 

5^ tenterei di adorate la voftra decifioné^ 

^, fottofcrivendomi ciecànienté * Cosi non 

^, Verrei accufatò di procurare il folo in^ 

^, tcreffe dei foldàti i é deli* efercito ^ 

j, quando noii ho ih ciioré che il mag« • 

y gidr bene della Repubblica « So j che 

,, non fi può fenzà ihgiuftizia prender- 

,, mi ih lofpettò di venalità lierfonalei 

y^ poiché la carica che mi avete confi* 

^, datà^ lorgenté per me dì travagli^ é 

^j fatiche^ nuoce alla mia falute e alla 

^^ mia fortuna ^ é mi nuocere quanto piU 

^ dUrer^ la guerra i Ma ^ qualunque coik 

5, poiTafi peniare delle mie intenzioni ^ 

^, credo effer dovere dell'uomo dì óho* 

^, re ^ il fare quel che fi deve ad onta 

,j di qUefti fofpetti ; e del buon Citta- 

,^ dino il dire liberahìenté il fiiò pare- 

^i réy quando (Ì tratta della Patria • Si 

„ tratta di decidere circa T attacco o il 

ii blocco, Ibpra di che le opinioni fond 

51 divifci Se mi è perqicflb parlarne peif 
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^ r efperienza che ho acquiftàta , penfò 

Andrea m ^^^ ^^ attacco non è folamcntc perico^ 

Conta- - ^, lofo , ma impraticabile • La fitoazio* 

rt!l^T« '' ne della Città lo prova invincibilmen* 

^'^'^ n ^^^ effóndo circondata dair acqua quali 

,, da ogni part« • In qual maniera foldati , 

„ che non hanno mai combattuto che in 

„ terra , ne faranno V affedio ? Ponendoli 

^^ fuHe barche, non fi troveranno liberi 

,j nelle evoluzioni , e faranno confuti in 

^ un genere di combattimento , di cui 

^ non hanno alcun ufo . 

,, L^ attacco di una Piazza ha le fue 
,, regole; bifogna poter fare gliapproc-p 
^ ci liberamente , innalzare batterie che 
„ rovinino le difefe, appoggiare con fi* 
,, curczza le fcale per afcepdére in ci* 
3, ma alle mura. Qui nulla di ciò puoi 
„ efeguirfi . Di piìi , riflettete , che i 
5, Genovefi non Hanno oziofi nella Piaz:^ 
yy za ; ef!i fono fei mille buoni foldati ^ 
„ che affaticano giorno e notte a trin* 
„ cierarfi. Come prendere d'affalto una 
„ Città di tal forta? Quelli che credo* 
p no la cofa poffibile , conofcono poco 
3, le particolarità di un attacco • . Per 
^, me fono di parere , che non avremo 
^3 mai la Piazza per quefta ftrada • Per* 
^T^ ^remo il fiore ^eU'^rmata , e farcii 
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i^ ftia i^ifpinti eoa /«vergogna • Il blocco 

^, farà ; più lungo ^ ma T iefFettò farà in- j^ndrea 

^, fallibile i Voi avete una flotta » e un Conta- 

j, efercitó : fé i. paflaggj faranifo bene 55^^ |«. 

3, ctiftoditi i còme lo poflbno cffere < ca- ^*' * 

^, derà la Città per maricanza di.vivè- 

j, ri, é l'avrete fenza pericolo .. Pepfa- • - 

^, te forfc ^ che una condotta j^iìi^viva 

„ fia piìl gloriofa ? Crediate |)iuttofto ef-^ 

^, fere una vera glòria il faper tenàpo* 

„ reggiare nelle occafioni i I noftri Mag4 

,, siori hanno piìi volte riftabitite le co^ 

^, le con la lentezza . Che dìrebberp 1© 

^, Nadoni ftraniere, rfe per i:ifparnuar« 

^, contanti e tempo ^ fifacrificaiTéro mi* 

5, gliajà d* uomini, fenza. necèffità y chd 

5, fono il pik préziófo de' bérti ? « 

j, Per altro tion preveggo che il blòc-^ 
5j co fia per eflere tanto lungo, quanto 
,, fi tcnfie . Noi ferreremo la Piazza. s)l 
j, da vicioo ^ che bea prefto fi trgv.erà 
,, fenza fufliftenza • Quanto agli acei^ 
), denti , tocca a noi V invigilare , e ii 
,, prevenirli 4 Neflunà cofa alfine è fed« 
^^ ti piSricolO) e le vicende della fortU« 
^^ na fono infinite • Quando fi ha ufi 
„ vero coraggio , fi fopportano gli av-» 
,, vènimenti finiftri ^ e fi è incapace di 
„ lafciarfi abbattere ♦ Procurerò di reiv- 
T 3 „deré 
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dere il blocco meno onerofo , e me« 

Andrea >» ^^ critico chd fi potrà ^ Prometto ze^ 
Conta- „ lo e tutta Top^fa mia . Ho inetto \\ 
i^iNi, „ mio parere: decidete, iq ubbidirò. 
^•''^' Non poteva fofpettarfi Carlo Zenq 
iiVteJwiSr di timidezza . Il fup flifcorfo eh ragio, 
«^«^>o. pevolè, e fu pronunziato con si buona 
fede , che guadagnò, futti i voti , ed il 
flocco fu ftabiljipo» Ritornò al c?impo, 
e fi applicò fpecialn^nte a piantenervi 
la piti efatta difciplina^ Aveva notato, 
che molti foldati' andavano fenza ordi- 
ne a provocare il nemico fino fotto | 
terrapieni , e che ritornavano quafi fem- 
pre feriti : fece alzkre una trave' ^\h tefta 
delle trinciere , e dichiarò che a chiun- 
que paffafle quel limite fé gfi tagliet 
^•èbbe il piede. La fua cfattezza nel far 
cfeguire quella legge , prevenne efficace- 
mente tutti que^ combattimenti irr^o- 
lari , capaci di rovinare a poco a pocq 
un efercito. , 
^ì vcoezìa- Recavano ai Genovefi quindici galere 
Jinq'uc gSÌ! diftribuite per via di fquadra nelli canali; 
^ Genovefi. ^jjg circondavano la piazza. Il Doge 
diede pf dine al Bàrbarigo , Generale del- 
la flottiglia, didiftaccare una parte deir 
ie fue barche , fenza levare ai podi 1^ 
ppportuna difefa , e di andare coi^ que^ 
•• ^ fio 
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(lo diftaccamcnto dalla parte del Porte 

diBrondolo, dov'era il Pifani, per con- Andrea 
ccrtare con lui un* imprefa fovra le Conta- 
galere nemiche t Barbarigo efeguì vaio- ^""> 
rofamente la commiffione. Arrivato pref» ^•J** 
fo il Pifani , dopo avergli fatto gradire 
il progetto, entrò nel canale del Vigna* 
le, dove i Genovefi avevano cinque ga* 
lere. Le cannonò vivamente ^ Gli equi- 
paggi nemici furono prefi da tal terrò» 
re , che , in luogo di difenderli , fi getta- 
rono in acqua per falvarfi , Le cmquet 
galere furono prefe fcnw combattere, e 
nel difordine della fuga trecento uomi*- 
pi fi annegarono ; (Irano effetto del ti-^ 
more , che quando entra in cuore al fol* 
dato , fnerva i fuoi fentithenti , ed in 
un folo gli dipinge mille perìcoli, ' 

I Genovefi chiùfi iti: Chìocgìa comii»^ i gwùwa 
davano a provare tutti si incomodi deKdaiu Piaz. 

1 -_!>• • %k r • *i»sale bocche 

}k Tnancanzaf de viveri. Penfarono 9 qi'' inutili. 
shinuirlL; fcacciandò fuor della f^a^MÌI 
vecchj, ié donne', r fanciulli. Se 'i* Ve- 
neziani aveffero qfato rigorofamente del 
gius delfa" guerra , Oavrebbcfro impedito :'>\ 

la fortit»i dì quefte bpcche inutili • Lo - •^'• 
fpettacólò di quella moltitudine d' info- \''l;* 
liei ^ che il nemico facrfficava ai fuoi 
bifogni , r, moffe h còmpaffione del tì&i 
T 4 gei 
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^^ deré il blocco meno onerofo , e mcn 
Andrea » '^^ crìtico che fi potrà. Prometto ze^ 
Conta- ,> lo e tutta l'opera mia • Ho ^ettò \\ 
i^iNi , ,y mio parere : decidete , iq ubbidirò • 
Dog. LX. jj^jj poteva fofpettarfi Carlo Zenq 
ii%K^Ìur di timidezza . Il fup flifcorfo eH ragion 
?^**'**** fievole , e fu pronunziato cori si buona 
fede, che guadagnò futti i voti ^ ed i\ 
}pìoct6 ft» ftabiliipo»» Ritornò al c^impo, 
e fi ^p^licò fpecialn^nte a piantenerv^ 
|a piti efatta difciplina^ Aveva notato^ 
^he molti foldatl andavano fenza ordì- 
pt a provocare il nemico fino ibtto | 
terrapieni, e che ritornavano quafi fem* 
preferiti: fecealzkre una trave' |ilU tefta 
delle trinciere , e dichiarò c6e a chiun- 
que paffafle quel limite fé gfi tagliet 
^•èbbe il piede. La fua efattezza nel far 
cfeguire qucfta legge , prevenne efficace- 
mente tutti que^ combattimenti i^T^go- 
lari , capaci di rovinare a poco a pocq 
un efercito. , 
^i vcoezìa- ReftavanQ ai Genovefi quindici galere 
tóGai"! diftribuite per via di fquadra nelli capali^ 
P Genovefi. ^jj^ circoudavano la piazza . Il Doge 
diede ordine al Barbarigo , Generale del- 
la flottiglia, didiftaccare una parte del- 
ie fue barche , fenza levare ai podi 1^ 
ppportuna difefa , e di andare coi) que^ 
•• ^ fio 
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(lo diftaccamcnto dalla parte del Porte 

diBrondolo, dov'era il Pifani, per con- Andrea 
certare con lui un* imprefa fovra le Conta- 
galere nemiche t Barbarigo efeguì vaio» 5P"» «, 
rofamente la commiffione. Arrivato pref- *^**^* 
fo il Pifani , dopo avergli fatto gradire 
il progetto, entrò nel canale delVigna* 
le, dove i Genovefi avevano cinque ga« 
lere. Le cannonò vivamente* Gli equi- 
paggi nemici furono prefi da tal terrò» 
re , che , in luogo di difenderfi , fi gettai 
rono in acqua per falvarfi , Le cmquet 
galere furono prefe fenx:a combattere, t 
nel difordine della fuga trecento uotni* 
pi fi annegarono ; (Irano effetto del ti- 
more , che quando entra in cuore al fol^ 
dato , fnerva i fuoi fentinienti , ed in 
un folo gli dipinge mille perìcoli, ' • 

I Genovefi chiùC in Chìocgia comii»^ i g«ii<w« 
davano a provare tutti ci incomodi del^^u Pia». 
ìfiL mancanza de' viveri • renfaronoa di>^iBiitiu. ^ 
minuìrli.)' (cacciando fuor della I^a^MÌi 
vecchj, le donne', i: fenciuHi. Se 'i Ve- 
neziani ayeffero ufato rìgorofamente del 
gius delfa' guerra , lavrebbeffo impesto 
la forti ta di quefte bpcche inutili • Lo 
fpettacolò di quella moltitudine d'infe-* 
liei , che it nemico facrfficava ai fuoi 
bifogni, .moffe la còmpaifione del 1>W 
T 4 gei 
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^ige ; è per fentimerito di umanitSt Iode« 

Andrea voHffimo ,i diede ordine che fofftmcon^ 
Conta- dotti a Venezia . Quivi la fame era minore 
>^iNi , the in ■ Chioggia ; ma i viveri erano po*f 
^ ■ chi , e fé non fi aveflefo procurati pref- 
fo'il Marcheft di Ferrara replicati foc- 
corfi , la. Capitale 'avrebbe efiremamente 
patito > • 
deiucitS Jl-a cura, diifarvii portare leprowifio- 
di Grado, ^j neceflarie età tino degli oggetti che 
iljDpgé aveva pib à cuore, Di/laccò li 
2l«^rMarzo .Taddeo Gtullinjaiii con fei 
galere^ perchè andane in Puglia a prov« 
vedere fermenti .l Ivi fqppe, che la Cit- 
tà di Grado cra^ debolmente difefa dalle 
thip^ del Patriarca di Aquiléa • Spe*« 
à^ lEnrico Dandolo r con la metà della 
fua fquadra . Quelli arrivò inopinatamen- 
:> «^ te innanzi la Piazza il dì iS. L'attac- 
cò^, fc Jie refe padrone , e fece la guar-* 
. f.-nigione prigionteral di guerra. Contento, 
di.quefto ftrcceflb^ il Giuftiniani unì la 
fui' fquadra , i e fece vela- verfo Ja ' Pu^ 
glia* .-■ ^--J-; . i/-. . •■: .^' ': . : . 
spifloift en- r ; Intanto i Gfeàovefi , eh* erano ili Chiog- 
fia con S' già, .forprefero* e pifedarono alquante bar- 
fraBdecon. ^^ cariche di frumento, che da Ferrara 

Zaffavano a Veiieiia; ma qùefto era un 
)Uievo leggiero .. Si preparava .per effi 
* :- T in 
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fruppe per attaccarlo nelle fue trinde^i 

re , che per effere fatte in fretta non Anduea 
potevano eflere buone • Giuftiniani ve- Conta- 
pendoli io tal pericolo , raccolfe )a fua J^^ni , 
gente in un folo corpo, fece fronte da Wf**^^ 
ogni parte con gran corallo • Li Ge« 
fiovefi affidati nel loro Dumero Inveiti* 
rono i Veneziani con vigore , e fenz^ 
ripofo . Quefti fecero prodig; di valore 
per refiftcre ; ma furono rotti , pofti in 
fuga, e il Giuftiniani fi refe prigioniero 
con cento cinquanta tra yffiziali e fol^ 
dati • Gli altri , cl}e non erano . periti 
peli' azione, prefero |afuga con (lifordiT 
ne , e ritornarono per terra a Venezia , 
dopo avere tutto perduto. Doria brucia 
nel porto tutti i Baftimenti de' Venezia* 
ni , e continuò la ftrada per andare 4 
Zara • 

Si dubitò in Venezia, che fofle acca^ AttemioaQ 
^uta qualche difgrazia , quando videi! ni oe^gutr. 
entrare nel porto una parte del convok forfref* "V 
glio fenz^ la fua fcorta , Qualche tera* ^*"**'''* • 
pò dopo fi feppero tutte le circoftanze 
di quefto infelice combattimento , che 
caufarono grande afflizione ne' Cittadini . 
l^Ion alterarono però la coftanza del Do- 
ge , e delle truppe . Si pensò piìi atten- 
tamente di prima a ftringere la guar« 

ni- 
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^rQigione di Chi(^gia .• Sì piantarono grofi 

Andrea P*" ^^^^ intorno la Piazza , per to* 

Conta- gliere alle barche nemiche la facilità di 

RiNi , arrivarvi . Si fortificarono le fteccate cch 

'**'"^ (fruite airingreffo di tutti i Porti; fi 

duplicarono le guardie ali* imboccatura 

di tutti i fiumi ; e il fendzio militare 

fi fece da per tutto con maggior efat« 

tezza e vigilanza. 

B Signor di Padova preparava Tempre 
nuovi convogli per provvedere la Piax* 
xa . Ne fu forprefo uno di ottanta bar« 
che^ che furono tutte prefe. Il Patriar* 
ca ne teneva di preparate ne' fuoi potti ^ 
(che attetidevano V occafione e il momen* 
to di penetrare é La flotta del Doria 
era principalmente deftinata a facilitare 
r ingreflb di quefti convogli . Trovò ^ 
arrivando a Zara , nove galere e àvtt 
Brigantini del grande armamehto , che 
i Genovefi avevano fatto, quando intrn* 
prefero di conquiftare Venezia i II Re di 
Ungheria non aveva marina ; e fu for* 
tana per i Veneziani , poiché fé avefle 
avuto flotte da unire a quelle de' GenoN 
.vefi , i Veneziani dovevano certamente 
foccombere . 

Ne* primi giorni di Maggio , Doria 
comparve con ventitré galere fotto il 

por- 
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porto dì Chioggia . Trovandolo impedi- 

to da barriere infuperabili , fece a* Ve- Andrea 
neziani disfide ingiuriofe per provocarli Conta-» 
al combattimento . Erano rifoluti di ^JJ"} 
fprezzare quefte bravate impotenti; ed ^^* 
era proibito a ciafcuno, fotto pena del- ddu^aSjJ^ 
la vita, di abbandonare il fuo poftp, e^***^*^** 
di fare il minimo moto • Doria fi mo« 
ftrò per molti giorni di feguito in una 
maniera sì vana . Alfine li z6. Maggio , 
Fifani ardendo di voglia di umiliare que* 
ilo nemico , in cui fupponeva piii fuperN 
bia , che bravura , dimandò permiffione 
al Doge di ufcire con venticinque ga^ 
lere per combatterlo, e gli fii accordata 
r iftanza . Si aprì la catena del porto 
di Chioggia , e Pifani fi prefentò per far 
pentire i Genovefi delle loro sfide inful* 
tanti ; ma efli prefero fubito la fuga • GV . 
ìnfeguì fino fulle cofie dell' Iftria , e li 
abbandonò poi per timore di impegnarfi 
troppo avanti • Il frutto piii utile di 
quefta fcorreria fu non folamente di aver 
xnoftrato a Doria, che non eratemutt>; 
ina principalmente l' incontro di un graa 
convoglio partito dal Friuli , che Pifa^ 
pi fermò e conduffe a Venezia. 

Il Signore di Padova aveva già rì« 
laaefla la faa annata io campagoa, e aT 

era 
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t era avanzato con tutte le fue forze find 

Andrea ^^^^^ Trivigi . Non ardi intraprendere l* 

Conta- aiTediò di qiìefta Piazza pei' timore di 

«^Ni, eiTeré obbligato a facrificiare la maggioi? 

^•^- pdrté delle fue truppe : fi limitò iti to^ 

^?^yj^J^ glierle ogni comunicazione cori Venc^ 

fJdSSnJ ^^^i attraverfando il fiume Silc còri uni 

di MiUaoi forte fteccatà di pali . Siippofé y che vé^ 

iiendò intercetti tutti ifoccorfi^ la guaf^ 

gigióne farebbe sforzati a rénderfi, pei'* 

che avrebbe beh prefto cohfumàti tutti 

ì vìveri • Il Signor di Milano fece! id 

Quella canìpàgria sforzi fuperiori a tutti 

gli ufati fin^ ora in favore de' Veneziani < 

Entrò Còri un' armata nel tet^ritòriò di 

€renova : diede un gl'ari Gombattinientd 

ai Genovefi : li pofe in rotta : grihfe- 

gui fino ai borghi della Capitale^ dopò 

aver uccifo ^ o fatti prigionieri piìi di 

riiillé cinqueceiitò uomini ; ed impiegò 

il re(to della State devaftandò il lord 

paefe i 

dd cornai^ Il dì 13. Giugno il Comandante di 

OiSyi Chioggia fece ufcire cento cinquanta per^ 

fone é Si feppé da quefti infelici , che la 

fame era sì grande nella Città , eh' era-^ 

no ridotti a mangiare i cani , i gatti j 

e li forci . Gafpare Spinola rifoluto a 

tutto foffrire prima ahe retìderfi , tentò 

Uri 
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Uii ripiego, che poco mancò, che noni 
gli riufciiTe . Spedì fecretamente degli ANDnià 
EmifTar) nel campo del Zeno per cor- Conta- 
romperne le truppe 4 Fece ^ prometter* ^* i^ 
gran fomme di contattte alli principali ***«^** 
Ufiiziali i perchè lo ajutaflero a fender 
vani i progetti del loro Getléralé^ 
perchè faceffero almeno ottenergli condi« 
2Ìoni onor^ivoli • Accettaforto le propo« 
fiztoni dello Spinok^ t gli (ccetó dire^ 
che poteva fidarfi di loro . Quelli perfi- 
di trovavano doppiò profitto in tale con- 
dotta 4 Ritardavano k refa della Pia2« 
£a , che averebbe fatto ceflare il loro 
ftlpendio; e cavavano dai nemici fom^ 
me cotiriderabili é 

Gli Ufiiziali complici di qudta Intel- f^J^j; «♦"' 
ligenu conferirono pia volte pef ìttìéOahUnOé 
maginare ì mezzi di lufingare la fpéran^ 
tA de^ Gedovefi ^ e d^ ingannare la vigi- 
lanza de^ Veneziani é Quefte conferenze^ 
che tenevanfi di notte ^ non furono sì 
fccrete, che Carlo non ne (<^e infor^* 
tnato « Pofe in opera le fue fpie per if- 
coprìre la trama che ordivafi é Non po- 
tè da prima rìtrame che notizie vaghe 
ed incerte « Seppe che trattavafi col ne- 
mico , fcnza potere (coprire il fine e le 
particolarità àk ^uefta conrifpoodema # 

Per 
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^rPer rilevare qualche cofa di pih , co» 

Andrea inandò mia raflegna generale . Li fuoi 
Conta- fpioni' V avvertirono , che tal ordine era 
l^jY P^^ci"^^ ^i traditori, fperando poter fu- 
****^* ici tare del tumulto. A tal avvifo fece 
dire ,' che la rafiegna farebbe differita a 
un altro giorno . 
d'un^d^Tor I Capi della trama afFettarono dMgno- 
nuziali, i-are il contrordine, e il giorno feguen* 
te fi posarono in. battaglia con le lo« 
ro truppe fuori del campo • Zeno andò 
ad effi , e dimandò loro che pretem 
deifcro. Noi, differo, veniamo alla raH» 
fegna . Rifpofe il Zeno , che non potè* 
vano ignorare, ch?erafi differita per fuo 
ordine. Allora uno degli UffiziaU, det* 
to Roberto di Recanati , uomo torbido 
ed infoiente , prefe la parola t diffe : 
„ Domandiamo doppia paga fino al fine 
„ della guerra • Cosi vogliamo affoluta- 
„ mente j fé non raccordate , vi figni« 
„ fichiamo , che pafferemo dalla parte 
„ de' nemici . " Zeno faggiamente dif- 
fimulò lo fdegno , che in lui accefero 
quefte parole, e con voce ridente rifpo- 
ù . ,, Non pofTo credere , che parliate 
yy feriamente : fenza dubbio quella è una 
,, burla che colete farmi : farebbe da 
9» nutra vigliarfi, che un uomo quale voi 

„ fie. 
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Cete , volefle dare quefto cattivo efem* 



pio. Il grado, che voi occupate , lafe-^NDRiA 
3, deità che avete giurata , promettono Conta- 
„ tutto altro : oltracciò voi fapete che ?JJ"|« 
„ un uomo di guerra non può meritare ^^' 
jj il favore della Repubblica , che con 
„ la fua fedeltà . Andate , ritiratevi y . 
„ fate il voftro dovete, crediate, che 
„ impiegherò tutto il mio zelo per pro- 
„ curare il fucceflb delle voftre giufte 
„ fperanze. 

Quefto diCcorfo non fece néfTuna im- 
preflione • I facinorofi continuarono a di- 
re, che fé la doppia paga non foiTe lo- 
ro accordata fui fatto , anderebbero a 
fervire contro li Veneziani : ed in fat- 
ti fpiegarono li loro ftendardi, e fecero 
fuonare le trombe . Zeno ebbe la coftan- 
za di contenerfi : diffe , che loro inten- 
zione, fuonando le trombe , era certa- 
mente di andare contro il nemico , e 
che fi porrebbe volontieri in linea con 
effi , fé fi trattava di combattere : ma 
come la fua moderazione li rendeva vie 
piii temerari , prefe alla fine un tuono piìl 
alto , rlmproverolli afpramente del loro 
delitto, e li minacciò di farli pei^tire. 

Nel tempo, che rifcaldavafi il con- 
tratto , a fegno di far temere una ribel* 
Tom. IY, V lio- 
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.^^—^^MonCy (Safpfire Spinola tentava un*inl« 
■jl^j^j^.prffa per f^ilvare la fua guarnigione . 
Q^¥7Ar A vf v^ fatto levare tutte le tavole dalle Ca-» 
^ipu fé di Chioggia , ^ di quefti materì^U 
JQò&ilX* ayeV4 fatto conftri^iré cento piccole bar- 
p^^rST^ ci^c * Sua intenzione era d'impiegare 
toJ^li qiipft^ piccola armata. navale per atlac- 
fcJocco* care la (leccata del Porto di Brotìdolo 
dalla parte delle Lagune ^ mentre Ma- 
fuffo boria con tutt^ la fua flotta ds^- 
rebbe V aflaltó dalla parte di mare • £•' 
i^nfi già o0ervjkti diverfi fegnali , che 
il Comatldaqte di C^oggia facea dare .dalla 
tqrr^ di S. Maria ^ al Generale della 
flotta Gedpveref^ che di quapdo in quan^ 
do faceva vedere 4 EfTe^do tutto pron- 
to per l'efecuzione^ le cento barche be- 
ne armate vogarono con rapidità verfo 
il Porto di Brondolo: nia Pifanìj di 
fili non era facile ingannare la vigilane 
pLj fi pofe a travèrfo con le fue Galere, 
6 le fermò : poi le fece attaccare j e do^ 
pd uri debole combattimento^ le barche 
liemiche, di cui molte erano già prefe 
affondata i il ritirarono verfo Chioggia 
a precipizio é 

Zeno li acporfe della loro fconfitta 
nel maggio.re calore della difputa colli 
fupi Uffiziali. Profittò accortamente del« 

la 
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la cìrcoftanza , gridando : „ ecco Tini- 

i, mico Te ne va portando via il fuo Andt^kÀ 
iyy oro e il fuo argentò fottò i hoftri oc* Conta* 
„ chi, e noi perdiamo qui il tempo j^**,^ j - 
„ difputando. di bagattèlle. « Ordinò ^-^^ 
fubitoi che fi prendeffero le armi i e s* 
infeguiffe il nemico ; Entrò il primo nel 
paludo ; avendo l' acqua fino alle fpal« 
le • Il fuo èfempio ftrafcihò il groffò 
dell'armata : furono attaccate le barche 
iiel loro ritiro ; e fé ne prefe una veri* 
tina . Qiiefta viva azione ruppe per al- 
lora la trama de' facinorofi ; 

La guarnigione diCbic^ia perde in Emozioiiè 
^uefto incontrò V ùltima fperariza y che Mii'^nutà 
le retta va. Spiriolà vedendo che non erà^^*"*""**' 
^i piti alcun rifugiò^ rie abbandoriò il 
coriiahdò ai fuoi fùbalterni ; cui confi* 
gliò di fare ancora alcuni sforzi perpro^ 
turar di ottenere una capitolazione ,di« 
fcreta , è s' imbarcò per ritornare a Ge- 
nova • La fùa mancanza accrébbe la cori- 
fufione ; ed i timori degli Ufiiziali inca- 
ricati del deftinò. della Piazza. Tennero 
configiiò di guerra ^ e rifblfero di fpédiré 
Deputati ai Doge per capitolare . Ave- 
vano confumàti tutti ^ i viveri^ e non 
reftavano Ìorò che de* vecchi cuoi , che 
tacevano boUire rieìl' acdiia ; Oli àmmd- 
V 2 ti- 
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inati dell* armata , infartpati della dìft 

Aif ]>REA peraziòne de* Genoveiì , cominciaroao ^ 
Conta- tenere delle aflemblee , e fi man^gia- 
^^' mtìQ tanto, che lo fpirito di rihellionc 
^^* - * e di fedixioue fi comunicò alla maggior 
parte de* foldati . Zeno ne diede avvifo al 
Doge , che gli mandò due Senatori col 
Cancellier Grande per aiutarlo a ridurre 
a fir^e quefto affare . Sempre fi trattava di 
doppia paga . Zeno fu di parere di ac- 
cordarne là metà: fece unire tutti li Ca- 
pitani -e loro difle in prefenu de' De- 
putati del Doge, che quantunque fbflerQ 
pagati feconjdo le convenzioni , i^ Seaato. 
contento del loro fcrvigio voleva moftraB 
loro la fila liberalità : che loro accordava 
k metà della doppia paga; echedovelf 
fero eflere grati al favore del Senato con 
un zelo pili fervorofo in fervirlo. . 
^Condotta Tutti li Capitani parvero contenti . 
^* Capisi II ibk) Roberto di Recanati ricusò lof-. 
ferta del fao Generale, e abbandonatofi ali* 
ecceflb di tener difcorfi del ms^giore ol^. 
^^ggiO) fi ritirò tutto infiammato di 
£degno . Zeno lo fece infeguire :. fu fer<t 
mato a £brza e condotto alla fiu pre^» 
fenza. Allora quefti, battendoli Copra 
una fpalla, tu morrai, traditore., gli 
^flè . I due. Senjatori prefeAjti dimand^^ 
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fono grazia per luì • ,j No ^ diflfe il Ze-.^ 

5^ no; quefti è una pefte pubblica. Si An]>r£A 
3^ rifchìa troppo nel cotìfervarlò ; bifo- Conta- 
^, gna ch'ei muoja. "I Senatori fecero y^>_^;^ 
tante iftafaze , cHe gli fu accordata e vi- *^**^ 
ta e libertà: ma nel giorno fteffo pofe 
difordine é turbolenze nel campo; fe- 
ce correre voce, che la guarnigione dì . : 
Chiog^ia dimandava di capitolare , che 
li. Veneziani avevano progettato di faU 
vare la Città dal fàcco ; e che non pren^- 
dendofi le npteffarìe mlfure per aflicurar^ 
felo , fi pèrderebbe il frutto j^iii vantag^ 
giofo di tante fatiche; 

Non vi volle di pih per animare là 
JToldatefca avida di bottino. Si videro 
tutto ad un tratto sbandarfi le brigate } 
ed una folla di foldati córrere a preci- ♦ 

pizio verfò là Piazza. Zeno ftupito i è 
ibfpettando di ciò che poteva effere j 
còrfe dietro a qaefti infenfati, gridando 
che fi fermaflcro. Vedendo che nefliìnò 
Tafcoltava^ pofe mano alla . fpada ; bat- 
tè a deftra é a finiftra dicendo: amici ^ 
fiete ingannati ^ fiamo traditi • Per quan* 
to potefle fare non potè impedire che 
Roberto di Recahati non rie conducefle^ 
molti feco in.Chioggià ftèffa, ed ciKn- 
dofi inforinato dagli alhi del motiva di* 
V 3 una 
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r una emozione tanto contraria allerego^ 
Avd&ka le militati^ feppe, che quefto fcellera^ 
CoiìTir ta era d'accordo con rinimico per ro« 
AiNi, vinaré r armata • 
P^ ^ Zeno moftrò in quefta occafiòtie una 
Zeno ne pre. phidenza ,' che fu là rovina della trama é 
«Itd Sìa u Ordinò ad uM fpione, di cui molto afe 
^if.P~*«*:fidavafi, di andare a Chioggia , e di 
moftrare d' efiere d' accordo con gli altri 
per offervare efattamente la condotta del 
Capitano Roberto. Lo; fpioneefegul 1* 
ordine a puntina ^ e rìtóri^ato fai cam« 
pq riferì al Zeno, che il traditóre, era 
convenuto coi Genovefi di trarre nella 
Città i foldati in difordiàe) affine che. 
il ilémico. potefie difarmarli e fposliar* 
li; cofa fucceduta a tutti *quellxch era* 
no caduti nella inCdia : che aveva fta<* 
bilito col Comandante della Piazza , che 
nella notte feguente, quando tutti dor*i 
miifero. nel campo , egli forprenderebbe 
il Generale Veneziano nel fuo quartie* 
re ; che nel medefimo. tempo la guarni- 
gione efeguirebbe una forti ta y e che il 
momento di quefta forprefa farebbe fta« 
to intimato con fegnaU, che i Genovefi^ 
darebbero dall'alto deMoro: rampari. 

Ricevuteli dal Zeno tali notizie, an* 
dò incontro a' foldati I che ritornavano 

di 
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^i Chioggia quafì tutti nudi, erìmpro- 

vero ad tm afpramente il loro fallo, a^diCé^ 

Avevano tanto roffór^ , che molti ve- Gc^NtÀ- 

dendolo da lontano, fi allontanavano J!^^'^^ 

per non con^parfrgU dinanzi in tale fta«» ^B***"^ 

to ; altri fi gettavano à* fiioi piedi j e 

gli dimandavano perdono. Ordinò lóro 

di ritornare al campò , e di éffere efat- 

ti in avvenire nèll' ubbidienza de' fuoi 

foli ordini. Afpettava alfine il Capita-* 

no Roberto , che comparve alfine , Con 

aria burlevole gli difle : yj Siate il beo 

„ venuto : non dubito , che nóft vi fia* 

„ te arricchito con le fpoglie del ne- 

55^ mìcQ . Mi volete voi a parte del 

5, voftro bottino? Bifogn^ confeffarè ,che 

5, vi fletè diportato da bravo Capita- 

j, no " . Roberto pafsò fènza rifponde* 

ré , e fi moftrò cohfiifo efl:remaménte deU* 

affronto ricevuto . Voleva ingannare con 

ciò il Generale , che non refiè ingan*. 

nato. 

Giunta la liótte, ed immediàfamèhté Tfene coa« 
dopo fuonata la ritirata nel canapo , Ze- g5SSm**fui 
no fpedì ordine a tutti li Capitani , fo- ^' ^'^^ 
lo Roberto eccettuato , di pòf^arfi fubì» 
to ai quartiere generale. Ubbidirono, é 
raccolti che furono^ loro parlò iti que^ 
fti termini : „ Sarfeté cerfathente forprefi 
V 4 „ deir 
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^^^^^_^ deir ordine da me ricevuto é Pef vò« 

Andrea « '^^^ intereffe io vi ho fatti venire ; 

Conica- „ conofco il voftro valore e il voftro 

j^Ni|y „ zelo, per averne date prove in tutte 

PQg.XJL. ^^ |g occafioni , e fapete quanto mi fo- 

,, no interefTato in farvi giuftìzia ; ma 

„ v' ha tra voi de' traditori , che voglio* 

V j> no la noftra perdita j ve ne avverti* 

yy fco. In quefta notte, fé Dio non vi 

„ pone la fua mano , dobbiamo tutti 

,, perire; fiamo venduti al nemico^ ed è 

„ ftato fatto con lui un trattato per tfu« 

„ cidarci tutti • Vi ho chiamati per av- 

„ vifarvi , e dimandarvi configlio . Si 

5, tratta di fai vare la Repubblica e voi 

5, fteffi. 

I Capitani che ignoravano il maneg* 
gìo di Roberto , e che non erano capa* 
ci di commettere tradimento sì nero, 
reftarono a bella prima ftupefatti * Poi 
chiefero j che foffero nominati gli auto- 
ri della congiura , eh' erafi loro manife- 
ftata ; proteflando , che il delitto era sì 
atroce , che li colpevoli , chiunque fi fof- 
fero , dovevano eflere trattati fenza ri- 
guardo. Uno di efli diffe con tuono di 
commozione : „ Ciò che ci dite , ci con- 
„ turba eftremamente • Afflittifiimi fia* 
,, mo , che tra noi v* abbia chi fia capa* 

,» ce 
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ce di tale; delitto . Quefto folo pen- 



j, fiero e' iiiorridifce : nominate i tra- Andrea 
^/ dìtori ; a che piìi deliberare ? Meri- Conta- 
)^ tano non folarrtente^ che li facciamo ^^t^ 
^, morire con le noftre fpade ^ ma che ^fr^* 
^^ li laceriamo con le noftre unghie, e 
ìi co' noftri denti . Credeteci, che non 
,^ troveranno in noi né favore , né in« 
,) dulgenza . Il noftro fangue ^ la noftrd. 
5, vita è voftra r difponetehe a piacére ^ 

Zeno aveva già comandato , che gli zcno corre 
foffe condotto Roberto di Recanati . Ar- ^ ^^i\ 
rivató che fu , lo fece federe preflb di 
sé , e lo denunciò come autore del tra* 
dimento. Roberto volle negare il fatto ; 
ma Zeno fatto venire lo fpione, quefti 
cfpofe quanto aveva udito ed intefo i . 
Roberto , vederidofi allora fcoperto e con* 
vinto , diede in alte grida ^ per chiamare 
à foccorrerlo i fuoi Toldati • Era impor- 
tante il prevenire il tumulto < eh' ei pote- 
va eccitare. Zeno gli fece porre i ferri 
ai piedi e alle mani , e lo fpedì fecr^«( 
tamenté a bordo delk Galera del Do^ 
gè « Intanto i foldati di Roberto, che 
avevano faputo , che il loro Capitana 
era mandato al Configlio di guerra ^ s^ 
erano raccolti intorno il quartiere gene* 
rale , per preftargli man forte ^ fé foiGi 

ne< 
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1 ^, dimandiamo , che ci vctìga àccordatd 
Amdrea a °^ contanti i he armi , né munizioni } 
Ck)NTA- ,, dimandiamo folUnto di falvare la vi- 
f}^^* ,S ta e la libertà. Sarebbe inumanità 
^*'^* ,j aggravare le difgràzie , che ci opprì- 
„ mono . I Veneziani fi fono ferii pre 
i^ fatta gloria di ufare con moderazione 
„ delle vittorie. In quefto fentimento 2 
^, loro connaturale j poniamo le noftré 
^, fperanze ^^ ; Dicendo quefte parole ; i 
Deputati fi proftraronò appiedi del Do-* 
gè i che irrigarono cab le loro lagrime : 
>i jfwidoiio Cohtarini hon era crudele; ma il fuo 
hti zelo per la patria gì interdiceva ogni in- 

dulgenza verfo im nemico j che folò ùmi- 
liavafi , perchè non poteva continuare ncU 
la fua refifteriza . Rifpofe ai Deputati j 
che li Genovefi , durante la guerra 4 ave-: 
vano fegnalata la loro avverfione contrd 
i Veneziani coi maggiori éccéffi ; che il 
loro odio non tnéritavà che fi moderaf- 
fero i rigori , che ad effi erano dovuti j 
che il Senato loro accordava la vita, st 
condizione , che fi rendeffero prigionie- 
ri j che fé pareva quefta fenténza trop^ 
pò afpra, ne incolpafTero feimedefimi ^ 
e i mali , che. avevano fatto fofFrire à 
i Veneziani . I Deputati portaroho que- 
fta rifpofta al 1ch:o Comandante . Ricu-^ 

so 
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«b da principio di renderfi a condizio-^ 

ne tanto dolorofa ; ma al fine convenne Andreìv 
cedere alla neceffità , e li 22. Giugno la Conta? 
guarnigione V avendo con fumati, tatti gli 5iJ"|« 
avanzi de' viveri , fi refe a difcrezione . ^-'^ ?'*^ 
Lo fteflb giorno effa aprì le porte. Ze- 
no entrò nella Piazza .con un groflb di^ /f; 
fiaccamento: affifiè egli medefimo al facr 
co , cke fi fece con molto ordine , e 
unito in un fol luogo tutto il bottino ^ 
lo fece ugualmente dividere tra le triipr 
pc di terra , e gli equipaggj creile Ga» 
fere, 

' La guarnigione compofta di 41 7^ Gè- guÌf«ig*h!? 
novefi, e di 1^8. Padovani, fii difarma- "^^ ^^«Wt 
ta. Erano tutti orribilmente dimagriti, 
e portavano fui volto pallido e livido T 
ìmpreffione de' mali fofferti per la nian- 
canza de' viveri • Furono condotti a Ve- 
nezia e chiufi nelle prigioni • Il loro 
ftomaco non poteva piii digerire il cibo. ^ 
che prendevano avidamente , di modo 
che ne morirono moltiffimi . Si venne 
ih pofleflb di ventuna Galera , e di mol- 
ti altri battimenti, che i Genovefi ^uor^u. 
vano confervati . 
loro gran flotta. 

già Sarracino Dandolo per cornai 
^on titolo 4» Po4eftà'; e ad altra ^ 



.^...^ — ^-.-^ — , w *.* «««^ 
nenti, che i Genovefi ai 
ti , e eh' erano T avanzo^ 
tta • Fu lafciato in C| 
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jensò piìi, fé non che a condurre a Vct 

/Andrea ^^^}^ ì' armata e la flotta vittoriofia • 
Conta- Ì Qonfigliéri della Signorìa j che yo^ 
rH^ìx ^*^*^ ^^^^ * ijtiefto ritorno un'aria di 
^^^^' irioiifo j fcrìflero al Barbarìgo Generale 
kitonìo dei della flottiglia i che loro fpedifle cento 
S^ ; ^*' remi delle Galere nemiche per fervirfené 
a condurre il Doge nel Buceniorò • Nel 
inedefimò tenipò deputarono dodici No^ 
bili per andar à complimentare il Capò 
delia Repubblica intorno Tefitò di un' 
imprtra^ che aveva colmato tante fatiche 
é travagli; Contarinì partì il primo di 
Lùglio i Un numero prodigiòfo . di abi- 
tanti di €^QÌ coedizione andogli incoiti^ 
irò m barche ed in gondole . Egli trovò 
il Bucentorò a S. Clemente^ dove s'era 
portato il clero della Cattedrale di S» 
Marcò per riceverlo ed accompagnarlo* 
Arrivò a Venezia coi^ un corteggio ma- 
gnifico^ allo ftrepitò di tutte le campane 
e di tutta P artiglieria • Un Popolo im*^ 
menfò era fulìa riva , nella Piazza di 
S. Marco ^ alle fineftre ^ e fino fòprà li 
piti alti tetti: l'aria rìfuonava d' ihtor- 
ihó delle acciaraazioni di tutta Venexia ; 
Queftò venerabile vecchio , piangendo di 
gioja al vederfi in mezzo di un Popo- 
lò ^ che gli era ^d^bitore della fua falvet« 
! ^a ^ 
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%z , andò Bflla Chiefa di S. Marco ^% 

rendere grazie al Signore ^ la di cui prò» Andrea 
jtfzioné aveva coronati i lodevoli fuQi Conta- 

difeghli ^U^ 

Non potevafi baftantertienté éfaltaré^-^- 
r animo grande di un Doge, che in et*^ ^^f 3?f '" 
4i circa ottanta anni aveva ^vuto il cp* '^s*' 
raggio di fop^oriare le fatiche e i peri«i^ 
i:pU di un aflTedio per piii di fei mei;.; 
Efpofto per tutto quefto temf d agi' incgi*i 
modi del ixiare ^ ed ai rifch) della ftagip*^ 
ne, aveva avuto parte nelle follecitudinll 
<Ìe' Generali^ foftenuta aveva con la fi^a 
prefehza T attività delle truppe , aveva di^^ 
rette le operazioni j e gli attacchi ^ La far 
nità Tua del^fole e delicata patì molto nei 

Srincipj deir affedio : 0. ficcome i fupi 
ledici temevamo , che foccombefI& j I9 
determinarotie a feri vere aiConfiglieri in* 
caricati del Governo ih fua abfenza , p^p 
loro éfporre il bifogno che aveva di r^* 
carfi in Venezia a prendere ripofo . Scrifi^ 
fé in effetto; ma temendo i Configlieri 
^he la fua partenza avvilir potefie il t(h 
raggio delie truppe, gli rifpoferò^ pr^<^ 
gandolo rifpettofamente i voler compire 
ciò che av€và principiato • La ìettei:4 
era concepita nei termini feguéhti . 
^^ Sereniflimo ed EcceUentiffimò Si^ 

ir gno* 
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gnore . Abbiamo ricevuto la voftra 
Andrea » lettera in data de' zi. Aprile , colla 
CoNTAt ,^ quale ci comandate di provvedere al 
RiNi, ^^ ritorno di Voftra Serenità, per le ra- 
^*^^* „ gioni allegate nella medefima lettera, 
jy Intorno a che rifpondiamo, Signore, 
jj che noi , e li fedeli noftri fudditi fia- 
jy mo fermamente perfuafi , che la paiw 
„ tenza voftra per Chioggia è ftata la 
yy falute dello Stato . Noi , e i noftri 
yy difcendenti faremo eternamente obbli« 
,, gati a Voftra Serenità per quefto ini* 
„ portante fervigio preftato alla Repub- 
,, blica. Giammai la memoria di ?tanto 
,, coraggio , coftanza , e zelo fi fcancelle- 
9, rà tra noi • Converrebbe , SereniffinM 
„ ed Eccellentiifimo Signore , amar moi- 
,, to poco la Patria per dimenticare It 
„ grandi cofe da voi operate per la confer* 
yy yazione dello Stato di Venezia . Cr^- 
„ diamo però , che fé Voftra Benignità 
„ prende il partito di ritornare , ciò fa- 
„ rà la rovina di tutt^ le cofe , e che 
yy li pericoli y di cui fiamo minacciati , 
„ diverrebbero peggiori dei primi. Se 
„ voftra Serenità fi ritira da Chioggia, 
^^. le Galere difarmeranno , e neffuno vorrà 
y^y reftare • Giudichi la benigna Signoria 
^i yo&rsL y in cui è ripofta la noftra ìperan^ 
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„ za , e quella dei noftri fedeli fadditi,i 

,, giudichi da fé ftefla le difgrazie, che Andrea 

3, ne verrebbero in confeguenza. Vi pre- Conta- * 

3, ghiamo però, ottimo Principe, corila^^j \ 

3, maggior- iftanza di cui fiamo capaci, S*^* 

3, in una congiuntura sì critica, di voler 

3, fermarvi all' armata , per falute e bene 

„ della Patria . Speriamo fermamente , eh© 

3, con r ajuto di Wo,. la Serenità Vo- 

3, lira terminerà la fua imprefa con glo* 

3, ria ed onore. Sia ficura la Signoria 

3, Voftra, che nulla rifparmicremo per 

„ parte noftra, acciò Voftra Serenità ^fiai 

3, fecondata , e confonda i fuoi nemici j 

3, Data dal Palazzo Ducale li 28. Aprite 

3, le deir anno 1380. Li Configliéri, 

„ Rettori, e Collegio di Venezia. 

Quefta lettera toccò il cuore del Con« 
tarini. Egli era vero Cittadino , e quah« 
do vide j dhe crede vafi , che la forte del* 
la Patria era annefla alla fua prefenza 
neir affedio di Chioggia , fi facrificò fenzJ 
alcuna efitanza. Tratti di tal forte: me# 
ritano una memoria diftinta nellél Sto^ 
rie, lafciando alla pofterità una bdHffi* 
ma lezione. La generofità del Contari* 
ni deve rendere per fempre il fùo no^ 
me prexiofo ai Veneziani. La prefà; ^i 
Chioggia enfiata la falute deUaloroRot 
Tom. IV. X pub. 
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■ pùbblici; (B quefto afTedio non farebU 
Andhia probabilmente riufcito in bene , fc avef- 
GoNTA- fero avuto per Doge un uomo meno feii. 
KiNi, libile al bene dello Stato* 
DegiLX. j GguQ^fi occupavano ancora la ba* 
J^^gJJ-ftiglia de'Molini della Cafa Natale, la 
pISS^"* gran Fortezza de*Molini di Chio^iai 
chioggia. e la Torre di Nazaruolo. Non potendo 
più mantenervifi, vi pofero fuoco, e ù, 
litiraròno nel Padovano* Finirono cosi 
k lagune di eflere il teatro della guer- 
ra; e Venezia non vide piii fcintilla del 
&OCO perieolofo , che s' era accefo nelle 
£ue vicinanze , e che minacciava di efteii« 
derfi fino a lei* 
dinSS? ^ ^ flo"^ ^i Marutfo Dona, che nul« 
iaiftiift* la aveva potuto intraprendere in queftì 
parte, dove tutte le forze della Repub' 
blica erano concentrate , s' era portata 
nelle cofte dell' Iftria, e colà fatto aveva 
deVprogrefli pericolo^ • Triefte fi era refa a 
quefto Generale nemico , che aveva pm« 
fittato della occafìone per demolire il 
Caftello fabbricato dai Veneziani eoo 
loro grande fpefa in riva al mare * Dorii 
prefentatofi poi a Capo d* Klria , aveva 
prefo la Città ^ ma non potendo ridurre 
il Caftello per la viva refiftenza della 
guarnigione, le fue truppe s* erano fpa^ 
: le 
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le nel Paefe in diftaccamenti , e V ave*i 
vano crudelmente devaftato. Li. 8. Lu- Andrea 
jglio quefta flotta ti portò avanti Vene; Conta- 
zia, è non causò che un mediocre ti- JPf^iy. 
more. Ritornò ben pretto fuUe colle dell* *^-"^* 
Iftria , prefe la Città di Poìa y e vi die- 
de fuòco; Li 22. fi prefehtò àParenzo, 
ina ili rifpihta ; 

. I Veneziani occupati fino allora nel* Piftnivà 
la cura éflenziale di ricuperare il centrò tòtr^' 
del loro Stato j penfarpnò finalmente a lii ****"*' 
berare quella Provincia ; Pifani iebbe ori 
dine di andarvi con Una iSotta di qua* 
iranta fette Galere, di cui ognuna ave^ 
va a bordo cinquanta baleftrieri , e ceni 
io lahcie ; Partì li 27. Luglio ^ é fi ani 
coro li 30. |n Pirano per provvedere 
di vivere. Fece pòi vela verfo Capo d* 
iftria j ed entrò nella rada di quefta Citi 
tà il prinio di Agoftò . Vifitò jprinia il 
CaftellO) e diede grandi elog) agli U& 
nziali é foldati , per la buona ditefa JFati 
tane • Fece ihveftire la Città nel hiedei 
timo giórno per terra e per mare ; Ella 
era difefa dalle truppe del Patriarca di 
Aqùilea; Nicolò di Spilimberg fuò hii 
potè vi coniaridavà ^ ed aveva fdttò di 
tè molti Nobili del Friuli ; Uh folo afi 
faltò fu decifivo; la Città faprefa, tìi 
X i guari 
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p guaripifiione compofta di quattrocento uo^ 
Andrea "*^"^ ^^ ^^^® prigioniera di guerra . 
CotaTÀ- Il Pìfani voleva andare a Trieftc, 
rul^Tv ^l''^^^^^ ^^PP^> che iGenovefi comanda- 
Dog. iJi, ^j ^ MarufFo Doria erano sbarcati nell* 
•Slfoeni? Ifola d' Arbe , e che ne avevano prefa 
^** la Città; che avevano efeguito il me- 
defimo difegno nell'Ifola di Segna, di 
cui avevano incendiata la Capitale • Quei 
ile notizie T obbligarono a correr dietra 
alla flotta nemica , rifoluto di datali bat* 
taglia. Seppe ki-Arbe, che Doria ave* 
va didaccate dodici deUe fue Galere per 
fervire di fcorta ad un convogKo di bia-* 
de che attendeva da Manfredonia. Pifa«i 
ni fi pole dì nuovo alla vela fui fatto 9 
{)cr andare fulk cofte della Puglia , do* 
ve fperava incontrare quefta divifione 
della flotta Genovefe. Arrivò adi io. a 
Ruoto di Puglia , e fu obbligato a fer« 
marvifi per far acqua. Le Galere nemi<« 
che erano in vicinanza del Porto di Ve- 
ftè . Informate dell' arrivo del Pifani , 
levarono con folkcitudine l'ancora , e fi 
pofero in alto mare. Il Generale Vene- 
ziano le vide, ed affrettò le operazioni 
per dar loro la caccia .. Le infeguì e can-^ 
nono tutto il giorno : ma venuta la not^. 
te 9 1q perdette di vifta% 



t r BAD XVI. 523 

• Quello accidente gli recò iui' dolpTC ì 
indicibile ^ Era già ammalato per li l\m^ Andwa 
gbie fatiche di mare. I^a pena eh* ebbf C(^t^^> 
per eflergli fuggita una vittoria , che ere* J^^j:^ 
deva certa, peggiorò il fuo male. Spe» *^8*»* 
rava ciò non ottante di aveil'c ancor tem*? fSSS*^** 
pò per rendere fegnalati fervigj alla Pa« 
tria» Scriffe, che fi portava ftiUa rìvie^ 
ra di Genova, e che non abbandonerei^ 
he quella crociera, fé prima non aveflt 
potto il fuoco da per tutto. Li 13» di 
fera fi fentl piìi debole del folito; bcv« 
ve dell'acqua « mangiò un poco di pa« 
ne. Un momento dopo perdette! fenti« 
menti, e moti ndla notte. Qi(dfta mon- 
te causò un' univerfale defolazione in tut« 
ta la flotta. Si credè aver perduto il 
folo uomo , che potefle compiere il trlou- 
fo de' Veneziani fopra i Genovefi • Lo*- 
dovico Loredano Vice Capitano Gene» 
rale prefe il comando in capo, ediftao- 
cò tre Galere per portare a Venezia il 
corpo del Pifani, che i foldati e lima« ^ 
rinari lavarono di lagrime « 

Non fapevafi in Venezia , chtr &flf 
fiato ammalato, e fu generale l' afflizio- 
ne, quando fi vide arrivare il fuo cor* 
pò . Tutta la Città pianfe amaramente 
la perdita di quefto grand* uomo., chf 
X 3 ave. 
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r aveya paffato la fua vit^ combattendo) 
Anduza P^ ^* Patria, che infinitamente aveva 
QoNTA-^ contribuito alla prefa di Chioggia , e che 
wMii^' era in procinto di portare il terrore 
^\^- nello S^^^ di Genova, I fuoi grandi 
talenti per la guerra gli avevano^ con- 
ciliato la ftinia generale ; amavafi là 
nobiltà, e la franchezza de^ fuo caratr 
fere; e pochi Cittadina ponevano, com* 
egli , vantare la gloria di godere il pub* 
blicd, favore , ed i^ merito di non aver- 
ne mai abufato . Gli furono fatte ma« 
gnifiche efequie nella Chiefs^ di S. An- 
tonio. Gli Storici di quej^ tempo pre- 
tendono, che la Città di Venezia in 
quefta occafione fi abbandonale talmente 
si dolore , che ogni affare refiafle interrot- 
to^ e che fé i Genovefi fi fofTero, prc. 
Tentati in quel momento , non avrebbero, 
'provato perfona che faceffe refiftenza . 
Quefto dolore univerfale infinitamente 
piìi onorevole, che i monumenti fcol- 
piti in marmo ed in bronzo, era dovu* 
to ad un avvenimento , che diveniva 
tmai vera calamità nella circoftanza . Non 
'jR piange abbaftanza la morte degli uo- 
-inini , che fono fiati i foftegni della Patria 
nelle dìfgrazie . Nulla non v'è di sì pre- 
%iofo, come la loro vita , né di tanto ve- 

ra* 
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lamcnte grande, quanto è il loro carat- 

tcre . (*) ^ ^ Andrea 

La Repubblica ebbe la forte di poter Contai 
dare un degno fucceffore H defunto Gè* ^^ 1 \: 
nerale. Diede il comando della flotta "^'^^ 
a Carlo Zeno , Egli partì li 22/ iSet«J^'^ 
tembré fopra la Galera , cTie portòtò ^*^.* ']' 
aveva il corpo del Pifani, ed andb di^ 
rìttaniente 9 Parenzo in Iftrìà , dove Lo* 
dovìco Loredano aveva condotto la flot« 
ta , dopo aver prefe e abbnitiate moU 
tif&mé .piccole navi Genovefi fulte>co« 
ile dtlla Dalmazia, facchcggiata Segna, 
e r irola di V^lia^^ ed abbruciata Bu* 
cari, ^no fece una rafTegna efatta 'di 
tutti gli equipaggi , e non avendoH tro» 
vati completi, ritenne quatsantaquattrò 
Galere beiàe armate, e fpedì l'(? altre SL 
Venezia^; ' 

Mentre egli difpónevaii^ crociare per 
X 4 tut-^ 

W ■■ " " ■ I ■ ' ■ I ■ III ' ' 1 ini . ' n f lij liil 

{*)'Ecco r Epitafio r che. fii poflo fopra la 
tomba di Vittore Pilani.. ' , 

IncUtus hie ViEhr PifinU phpi^^ahtmmi^ ' ' 
Janorum hqfUlemy Venetttm cttpki^mqiMte dafim 
Thirrheno ftravity Fatriam qsm eUiuiditi M .-ilU 
Aggreditur 'claufam refentni^ u^f Brmduluxahìf 
Stràgibus ìhfigw^ deauck ad. ét^ork'^B^^ ^^ 
tìeu ! mors vùtgtm vft^t , fmc fmm imfH^il^ 
bitf imfUt • 






3i| Sto r r m- V nytr, t a 

^ptutta^ invérriò fuUe cpfte della Dalma* 

pixmKLK ^**j ^^ Senato diede ordine a Giacopo 
CoNTAn. CavalK dfc mardaré vcrfo* il Trivigiano , 
^Ni, »: per rompere la Aecbata, che il Signor 
*!1j^ di Padova') aveva fatta porre, a traverfo 
»j'^S«Mi'il Silei..?CàValli meritava la confidenza 
dcij^^ della Repubblica, pei^ il modp col quale 
aveva difefb il pofto'ith portante dèlia Ba« 
dia' di SL.Niàilò del Lido, dove aveva 
CDiitaxKlato durante T afiedio di^ Chiog- 
già.: Adempì pure felicemente quefta fe- 
conda' cònmiiffioriè incaricatagli. Arrivò 
9 Ca&le Ir 14. Settembre; t attac(fi un 
cù^o di truppe Padovane,* che difen- 
deva quefta pollo; e dopo unn combat« 
timehto oftinato fé né refe padrone • Su* 
bitamcnte i gualcatori fi pófero a frap- 
pare i pali , x:he formavano : la fteccata 
del fiume. In poco tempo il pafTaggio 
fu. aperto, e Jà navigazione, tornò libe- 
ra -per li convpgli che andavano da Ve- 
nezia a- Trivigi • Terminata la opera- 
zione, 'Cavalli venne a poftarfi col fao 
efercito fotto Meftre. 
ctftcì-Twmco Francefco di Carrara era \ allora occu». 
CMHtfefe. pàto Dell'afTedio di Caftel- franco, dove 
faceva pochi . pWgreffi • Cercò Ài cor- 
rórapqre la gt)arnigìone con danaro, f 
3rÌ'TÌttfc)l - Andrea Paradifo, che co* 

. man- 
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brandava quella Piazza , ne ufcì un gìor- 

ncx per andar ad efaminare i lavori dì Andrea 
una Itririciera , che faceva conftruirc nel Conta- 
borgo. Quando volle entrare , trovò le ^3^^' 
porte chiufe; e gli fu detto, che la Piaz* J^fr-^* 
za ; aveva cambiato Padrone . Paradifo 
informò il Senato del tradimento . In ^ 
'TOnfeguenza Pietro Emo, Provveditore 
nel campo di Meftre , ricevè ordine dì 
portarfi con un grolTo diftaccamento a 
CafleUfranco per procurare di ricuperan- 
lo. Ma il Signor di Padova aveva sì 
bene- munita la Piazza, che fu impofli* 
bile di fare alcun tentativo. Sopra vven* 
ìie l'inverno, il Carrarefe pofe le fue 
truppe in quartieri intorno Nòaje • Ca* 
valli, accantonò le fue in vicinanza di 
JVIeftre, e ritornò in Venezia, dove gli 
fu àflegaata una peniione vitalizia di 
mille ducati. 

Cario Zeno era partite^ di Parenzo ^"J^ 
verfo gli ultimi giorni di Settembre : meite dì 
arrivò pochi giorni dopo all'altezza del SS/* 
Porto di Zara , dove Maruffo Doria era 
entrato con tutte le fue Galere « Zeno 
s' avvicinò con parte della fua flotta : 
provocò il nemico al combattimento, 
facendogli delle sfide, anco più ingiù* 
jriofe di quelle, che i Genovefi avevan^ 

fiat* 
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whtto ai Veneziani fotto Chioggia. M^l 

Andrea ^^ ^"^ minacele, e i fuoi ipAiiti fiironq 
Conta*- difprv^zati; tutti gli sforzi, che fece, 
RJNi , tutti gli artificj , che pofe in opera per 
^^•. ' tirare il nemico in pieno mare, furono 
inutili • Avrebbe voluto attaccare la Cit«» 
tà; ma parvegU cofa piU facile da con^ 
cepirfi che da efeguirfi. Zara era circon^ 
^ata da buon^ Qiura: era vi nella Piaz« 
za Mna guarnigióne numerofiffima ; il 
Porto era difefo da torri, da catene, da 
fteccate, fenza computare gli equipaggi 
i|i una flotta intera^ che facevamo teme* 
ire una refiftenza capace di rendere Tav- 
ireqimen^o dell' afledio fanguinofo air 
eftremo. L'invernp era già principiato , 
che fu crudismo in, qv>eft^ ^^QO • La 
Cagione fi fece talmente fredda e tem« 
peilofa , che gli equipagg; Veneziani do- 
vettero patire moltiffimo, A tanti ofta- 
coli fi unì la. penuria, de' viveri ; la 
raccolta del forqiento era mancata , e 
la tempefta aveva abiffati molti badi* 
menti di trafporto , che portavano al 
Zeno le provigioni . I fuoi marinari 
dopo efferfi cibati per qualche tempo di 
^rbe e di croftacei , dimandarono pane 
^n orribili imprecazioni. Zeno fcorfe 
^t i Porti vicini, trovò carni, ma non 

pa^ 
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pane; di modo che per quindici giorni^ 

^ fuoi equipaggi fi nodrironp di fole car- Andrea 
Ili falate. C^nta- 

Princip^vano giSj ad ^mmutinarfi . Per ]^^ ? y 
quietare i tumulti , Zeno unì un gran ^** ^ 
configlio di guerra , il di cui rifultato fu bVSS^ m 
di fcriycre al Senato per efporgli lo(ìa-^?z«or 
to delle cofe, e per rapprcfentargli che 
fé non voleva , che periifq la flotta , bi^ 
fognava per neceffità richiannarla • Quew 
Jle lettere lette in pieno Senato produf^ 
fero piii afflizione , che forprefa • Si pno^ 
vavanq ancora in Venezia gli effetti del* 
la grande penuria di viveri fofferta nel 
tempo deir affedio di Chioggia C*) . La 
fcariezza del grano, quafi generale allo^ 
ra nei paefi piti abbondanti , accrefoe- 
va la difficoltà di provvedere ai bifogni 
^ella flotta . Sì temè , richiamandola a 

^ IH ■ I ." ' ' ; ' " • " ' " ■ '?' " .. ■ " ' • '■' '" . 

(*) La mifura del formenro vendevafi fé- 
dici lire , quella del miglio dieci lire , quella 
della fe^ala cinque lire , le fave e i pifelli 
dodici lire per mifura; non fi avevano altri 
legumi: la carne (alata otto foldi la libbra, 
la carne frefca fei foldi ,. il formaggio lalatp 
nove ioidi là libbra, le uova due foldi l'uno, 
l'olio cattivo otto foldi la libbra, cento cipol- 
le venti foldi . Il ducato valeva allora tre lire , e 
quattordici foldi : il popolo minuto patì elb^, 
mamente • 
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__ ^ ^ Venezia ^ di porre la careftia nella CaW 
Anbxea pi^sl^* Dopo lungo efaiàe fu decifo di 
Conta- dar' ordine al Zeno di portarfi fulle có- 
^Ni, fte. del Friuli, di fare Taflèdio di Ma- 
fr rano , e di aprirfi di là un paiTaggio ne- 
gli Stati del Patriarca di A^uilea, don- 
de trarrebbe contribuzioni e fufiiftenze • 
nUM^il Zeno ubbidì agli ordini del Senato, 
^o^di'iSr ^ ^^^^ ^^^^ ^^^^^ Marano. Quefta Città 
tM0 4 poco lontana dal mare era tutta circon- 
data da paludi : non fi poteva giunger- 
vi che per un piccolo canale, che ave- 
va appena acqua per foftenere una bar- 
ca; e nel tempo della baffa marea il 
cannale era feccò • Zeno dopo avere bea 
cfaminata la fituazione della Piazza, 
comprefe, che non riufcirebbe nella im- 
iprefa. Volle però tentarla > perchè nul- 
la gli fi poteflTe rimproverare. Lafciò 
airingreffo della baja due Galere d^of- 
fervazione , con ordine di avvertirlo con 
fegnali , fé qualche baftimento nemico fi 
faceffe vedere ali* intorno . Difpofe la fua 
flotta in linea nelf interno della baja, 
e non prefe feco che alcune Galere piit 
leggiere, con le quali entrò nel canale. 
Appena entrato , le Galere di ofTerva- 
zione diedero i fegni convenuti, ed av« 
yertirono, che la fiotta Genovefe fi av- 
vi- 
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vicinava. Zeno voltò bordo fui fatto ,^ 

fi pofe in alto mare, e fi difpofe perii Andrea 
combattimento . Conta- 

Quello non era che un vano timore • Una ^^ j 
Galera , che aveva fpedito a fcoprire , g**-^* 
ritornò dopo tre giorni , e dichiarò di 
non aver veduto vela alcuna. Gli equi- 
paggi , che defideravano il combattimene 
to con ardore , per la fperanza , che 
quefto porrebbe fine alle loro pene e fa* 
tiche, cadde in un fommo abbattimene 
to, intendendo che il nemico non com* 
pariva . Zeno non era di que' Generali , 
che , purché facciano il proprio interefle , 
poco fi curano di facrificare le loro trup« 
pe: aveva baftante fortezza d'animo per 
refiftere a un ordine formale, che avef* 
fé avuto per oggetto un^imprefa impof- 
fibile. 

Unì un fecondo conCslio di guerra ; /"J'f?^** 
dove dopo aver elpolto le dimcoltà delr pref* tenta, 
afiedio progettato , e 1 pencoli che mmac* ordini dei 
ciavano la flotta per il rigore del freddo , e ^°*^*** 
per la mancanza dei viveri , manifeftò il 
fuo imbarazzo , dovendo da una parte efe« 
guire gli ordini del Senato , ed eflendo oI> 
bligato dair altra ad invigilare alla ficurez* 
za delle truppe , che aveva V onore di 

comandare. Si cfaminò la cofa per fauui 

go 
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^»go tempo; ma alfine la dccifione uriài 

Andrea ^^^^ ^^ 9 ^^^ bifognava ritornare a Ve^ 
Conta- nezia fenza attendere la permiffione del 
^^^> Senato^ che ^ kion vedehdó le cofe come 
*^* eraho j la iiegherebbe ìnfallibilrhente • Zc« 
tao fi rìfolfè fenza altri dubbj ^ e com« 
jparvé il giorno feguehté in vilìà del 
Porto della Cajpitale^ Il Senato avverti* 
to che la flotta ritornava fenza fiio or- 
dine, fi adunò in firetta . Una condotta sì 
ftrana e fenza efempio gli parve una 
ita temerità; Deputarono due Senatori 
al Zenò^ per proibirgli fotto pena della 
Vita di entrare nel Portò ^ e^rcoinan* 
dargli di rimettere fiibito alla vela^ e 
di andare filile colie della Dalmazia ad 
attendervi gli ordini del Secato. 

Zeno parve incerto del partito, che 
pioveva prendere ^ ma dopò uh motheii- 
fa di rifleflione, volendo piU tofto mo^ 
tir ft)ÌOj che far perire tanti bravi fol- 
dati , rifpofe alli due Senatòri : che dal- 
la infanzia aveva avuto per itiaflima di 
preferire a tutto il bene ticUa Patria ; ri- 
cordò tutto il fangiie che aveva Vérfatò 
^r lei; aggiunfe che non èra uomo dà 
utimorire . coti minacele in una cofa , do- 
ve vedeva V intcrcffe della Patria . „ Là 
H itaià vita, difie, è nelle mani del Sd^ 

a ha^ 
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^ teato^ S'ei lo comanda, io non ricufoi 

^y morire: ma non mi rifolverò mai di Andrea 
), fare alla Patria una piaga sì grande y Conta- 
^, quanto è quella di éfpòrré la lua flot- ^^i , 
^ ta à perite . Sotió pronto a móftraré ^8« ^^' 
^, in pieno Senato le forti ragioni^ che 
^ mi hanno indotto al partito , che ho 
^ prefo. Vi fono molti Cittadini ca« 
^ paci al pari di ine del coihando « Che 
5, fi dia loro il mio inipiego ; é di me 
^ facciafi quello che piU fi vuole i 

I Deputati fecero de' vani sforzi per Grande àgu 
impegnarlo ad ubbidire, e tipórtaronò^"^''** 
la fua rifpòftà al Senato < Ella produfTé 
Una grande agitatiokié. Alcuni Senatori 
IMirverò commofli dalla coftanzà é dal 
zelo di quel gtand'uomò • La maggioì^ 
parte lo accusò con terntiini fignificanti 
d'inobbèdienzà é di temerità « Fii ordi« 
iuta tiiià feconda deputazione di due Sle* 
natori^ incaricati di palefaré a quefto 
Generale la grande tollera del Senatd^ 
e di accertalo , che volevano venirci ad 
un caftigo efemplare. Egli fil infuperabi* 
le • ,^ Si perde il temfk) ^ rifpofe ^ iìon ini 
55 dtiole il mio Cafò, tha là Cecità de^ 
^ Senatori^ ch^éfpóngonò la Fatrià ad 
9) un fommo pericolo. Devefi pre^rfe» 
^ de a me.^be vedo le cofe, e che £:^ 

5, Ilo 
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r„ no del mcftiere. Prego il Senato di 

Andrea >^ ^7^' P^^^^ "^^ r"/ «^«art"?^??!- 
Conta- ») "re; e di confiderare, che li luoi n- 

RiNi , ,, tardi poflbno fufcitare tra li miei equi^ 

^^'^* „ paggj una rivoluzione, che non potrà 

,, eflere fuperata dalla mia autorità . 

Non V* ha cofa piìi pericolofa . dal 

canto di quei che governano, che inte« 

ftarfi nell'idea di cflere ubbiditi, quani« 

do gli inconvenienti e i rifchj dell'uba 

bidienza fono troppo fenfibili. La flotta 

fu fermata per tre giorni all' ingreflb 'del 

Porto. Correva il mefe di Decembre. t 

Soldati e i Marinari irritati della coa« 

dotta, che praficavafi contro efli dopa 

Avere tanto fofFerto , fi foUevarono con 

violenza , minacciando di vendicarfi del-* 

la refiftenza del Senato • Il Popolo di 

Venezia^ biafimava apertamente la fua 

ieverità , che giudicava contraria ^la 

gratitudine dovuta ad un uomo qual era 

Carlo Zeno , il di cui zelo e capacità fi 

celebravano in tutto il Mondo. Alfine^ 

dopo molti cohtrafti , il Senato permife , 

che la flotta entrafle in Porto. Appena 

sbarcato il Zeno , fi levò una siviera tèm- 

pefta, che poco mancò, che le Galere 

l^eriflcro nel Pòrto fteffb. Quefto acci-. 

«ente giufUficava Tempre piii la fua coa« 

dot^ 
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ilotta, e le mormorazioni del Popolo 

accorfo in folla intorno a lui , gli fece- Andrea 
ro conofcere , eh' era approvata dall' uni- Conta- 
verfale della Nazione* n^^iir 

Egli fi portò al Palazzo ^ accompa- ^8-*- • 
gnato da tutti li fuoi Uffiziali • Entrò p^»;,;^ 
nel Senato . Il Doge era affente a mo* scb^o* 
tivo delle fue infermità. Salutò il Vi- 
ce Doge , ed afcoltò ih fUenzio le vive 
rìprenfioni, che gli furono fatte, unite 
a minacele tali , che uno de' Capitani 
noQ potè trattenerfi di dire con indi- 
gnazione y eh' era un trattare ingiufta* 
' mente un Generale , che nulla aveva fatto 
di riprenfibile : che fé era accaduto del 
male , bifognava attribuirlo ai Senatori 
. per gli ordini dati fenza confiderazione # 
Quefto parlare fcappato in un primo 
moto d' impazienza ) irritò il Senato ali* 
eccefib. Si fecero entrare e il Zeno e 
gli Uffiziali in una camera feparata^ 
Si venne alla ballottazione, e la plura^» 
'lità decife , che foflero .pòfti in pri- 
gione. , 

Il Popolo affollato intomo al Palaz^ 
zo attendeva lo fviluppo di quella fce« 
na £ngolare . Quando intefe , che il 2^ 
no doveva eflfere pofto in prigione 9 co» 
minciò ad alzare grida fediziofe , e miAac- 
Tom. IV. Y ciò 
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wfiò di &rè in pcawi i Senatori , fé at» 

Ammisà tentàvanp contro la libertà del Genera* 

Conta- le. Zeno, intefo il tumulto , volle pre« 

J^'l venirne le confeguenze • Entrò nella Ss* 

Oog. Uu 1^ j^j Senato fenza eflere chiamato , e 

; "^ dimandò che gli fi pcroiettefle di riti« 

rarfi nella fua Caia , promettendo di 

prefentarfi ogni volta che fi credeflè e& 

{•ré ciò necdTario » 

Quefto nuovo paflb aumentò lo fdè^ 
gno de* Senatori : lo trattarono da ri* 
beUe y e gì' Smpofero di dover fiibito 
iifcire* Allora Zeno rifpofe con forza, 
^v Quale aniinofità vi trafporta? volete 
79 oggi facrificare con me Venezia è 
^, lo Stato? non vedo qui perfòQa, acni 
^, quefta guerra abbia coftata ana goc* 
(9 eia di fangue; e noi che abbiamo 
^combattuto e vinto, noi che abbia» 
^ mo portato tutto il pefo della guer* 
^ ra, noi die abbiamo per la rsitriz 
„ iacrificato i noftri beni , ed efppfte 
), le noftre vite, voi condannerete ai 
jy ferri, alle prigioni? No, non lo (a« 
I, rete; e per quanto dipenderà da noi, 
I, impediremo che il Governo Venezia* 
), no abbia quefta macchia • Ora deli- 
I, l)erate, ed ordinate ciò che volete; 
Un Senato tanto difpotico quanto 

quel- 
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quello di Venula doveva, ofibuderfi ^ì wmmmmif 
procedere del Z^no ; ed era còfn naturate ANi)iti4 
che devenifle a fegnalare contro lui Qonta- 
un qualche trat^ ftraordinatiò del jwwr, 
liio difpotifmo: ma fi daqno circoftan« ^****^ 
ze, nelle quali è tf uopo, ^he T autori. j^^^rJ!* 
ta ced^,alla prudenza* Qkjatido gli or**^******""^ 
dini arrivano a certo srado d' inconQde-* 
razione, ad altro non fervono che a resif 
^ere il cpmando fpregevolt.*. Voler al« 
lora punire la difubhidienza y ^ unannun* 
ciaie un imperio arbitrario, che non 
conofce altra regola, che la neceffità: di 
non cedere • 1} Pubblico fi appafficna si 
favore delle vittime che .fi vuole facrtfi 
iicare a quefto cieco punto di onore , e 
quefta gelofia di autorità torna Tempre 
In detrimento dell' autorità ftefla. 

II Senato era troppo alterato in quefti E'obbUf^t^ 
primi momenti per riflettere ai pericoli liv^'dS 
ne' quali incorreva , prendendo il partito * ^Wf 
di euere infleflihile. Per buona forte dif- 
ferì la decifionc di quefto affare ai gior- 
no f<^uente , Intanto n^olti Nerbili, v^r 
tereflati caldamente per il IZ^eno^ par- 
larono ai piii prevenuti y e ifpirarof^o 
loro fentimen|:i pii^ nioderati • $i unì il 
Senato ne* tre giorni conleciitivi perder 
Uberare in quefta occafione eoa pii^ 910* 
Y 2 de. 
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iderato t^làtt. Fu (Ubilito ài lìht^ fché. 

jlst0K^A fi fcordntbbe il paflato , ma che il Ze^ 
Cotrtàr nò foflè obbligato a ripigliare VaSk^ 
twiy '^^^ di Marano con barche armate; non 
*^' potendo allora le Galere fofFrìre il ma* 
re . Fu fatto chiamare ^ e dopo avergli 
dichiarata la Volontà del Senato ^ gli fi 
ìmpofe cirtoftanziata la ftrada, chedo^ 
veva feguire, e le facilità che pote^lV 
incontrare .Zeno lafciò che parlafleto^ 
poi prefa la parola^ difle: 
iìlhjorTd ^ j. Permettetemi ^ prima di tutto , di cf* 
j^ porVi le ragioni, che ho avute di ope^ 
j, rare come ho fatto; So che molti di 
), voi hanno biaiimato la mia cotidot^ 
^, ta; ma fé averte voluto feriamentb 
jj riflettere al modo 4 con cui fempre ho 
j, fervito la Repubblica j mi lufìngo , cht 
5, non mi avrefte condannato -cotì tanta 
jy facilità; So^ eh' è piìi utileaunCit* 
^, tadino V ubbidire , che refiftere : nulla 
5, rifchia obbediiido : egli è tefponfabilé 
), di tutto ^ non obbedindo • Ma fé il 
j, Particolare ciba iTantaggio^ fpeflb la 
^, Repubbliiia |)erdei Ffige lo Stato , ch^ 
^, un Cittadino fcielga di ben fare , piti 
fy tofto the di ubbidire fuor di propofi* 
^ to . Sapeva io beniffimo ^ che il Se^ 
^) nato aveva il fovrano diritto di de& 

- • i, CÌ4 
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„ cidcre della pace e della . guerra ; cljci 

„ io era Cittadino, non padrone; e che Andrea 
,, il dovere di ogni fubordioato è di ub- Conta-* 
,, bidire; nia avendo l'onore di occu- ^J^^i^ 
„ pare un grado nello Stato , io voleva ^^* - ■ 
,, feguire la maffima, da cui non mi 
,, fono^ mai dilungato, di procurare il 
^, bene della Repubblica , e di nulla 
,y operare contra il fuo intereffe , Prcfcel- 
„ to per comandare la fua flotta, l'ho 
„ condotta d'ordine voftro contro ilne- 
„ mico in Dalmazia. Per quanto abbia 
„ potuto farje, non mi è riufcito tirarlo 
„ a combattere. Ho fofFerto la fame e il 
■ ^, freddo fmo alla eftremità : ho foppor* 
,, tato i clamori , e quafì la follevazionie 
,, de^ miei equipaggi • Fui a Marano « per* 
,, che lo volefte : ho efamfnato la fìtua- 
fy zione, de' luoghi: mi pofi a fare gli ap« 
y, procci, ma ho incontrate difficoltà in- 
^, fuperabili» In una parola, auIU- ho 
,, negletto, per fecondare i voàri dif^- 
„ gm, « per efcguire* i voftri. comap- 
,, di; ma a nefluna jb data la fortuna d^ 
9, riufcire io ogni impvefa. Vogliamo 
y, fpeflb ciò che non è poilibile^ lylille 
9, accidenti attraverfano i noftr^ difp* 
^, gni • Ora ci fi moftra contraria la for- 
. y, runa , ora ^oi non cogliania il vcfp 
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rj^omento* Ecco i difetti dell* um^ 

Cofip*A.- yj Voi avete petìfato bene ititotAO le 
|"*^|^ „ operazioni della guerra ; cooveniva 
^* **• ,, ugualmente riflettere agi' incomodi del* 
^, la Ragione é alla difficoltà de' viveri « 
yy Abbiamo meho fofferto dal nemico 
,, eftemo , che dalla £ime e dal fred* 
„ do, neihici domeftici • Io perdeva coi!* 
,, tinuamentc i miei ibldati; tutta la 
^) flotta era efpofta. agli orrori di una 
), morte vicina ienza gioirla: io noa 
jy aveva quafi fJi» chi voleflTe ubbidir* 
^, mi, o chi fofle ili iftato di combat* 
^ tere : non udiva che gemiti j mormo- 
^) ralioni, imprecationi contro gli auto* 
yi ri de'noftri mali. Aggiùngete T infi- 
„ ftenza de' venti furiofi e delle ^onti* 
„• nue tempere. Che potava -io fare in 
,) pofitura sì difaftrofa ? Condurre in Dal- 
^ mazia uha flotta , che non poteva pik 
,, foftenere il itiarej ed efporve i fuoi 
,^ equipaggi ad una morte ìMvita bile ? 
yy II mio amore per la Patria non mi 
yy permetteva di cotntnettere un fallosi 
5, grandé^. *V' ho ricondotto le voftre Ga- 
5, lere y e li voRri tnarìnari a cofto 
), d' incontrare la voftra indignazione » 
I, Ho preferito il vantaggio della Re* 
« )) pub«> 
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,^ pubblica alla mia ficurexza , coti la per- 

,^ fuafione che vo^ non volete cheil bèi^ ;. Ai»na£A 

9) 



e che fé i voftri ordini erano poco Conta* 
pefati, le voftre intenzioni erano net-. ^^Jj^ 
tiffime. Ho avuta la- profunzione di^^'^* 
5/ credere, che voi, pefatetuttelecofe^ 
,) approverefte la mia condotta^. 

,, Per altro , nulla ho mai fatto di 
^ mio capriccio.* ho confutato gli Uf« 
,, fiziali , che fervivano fotto di me : 
,, tutti fono flati del medefimo Tenti* 
,, mento. Se dunque non abbiamo ub* 
,, bidtto, perdonate quella mancanza di 
,, ubbidienza cagionata folo dal nollro 
,, zelo , e dal collante amor noftro per 
5, la Patria e per voi . S' è un delitto il 
5, fervir bene la Repubblica , noi fiamp 
,, rei; e s'è neceflario efpiare quefto 
,, fallo , incontrerò volentieri la morte* 
,, Dirò due parole intomo il proget- 
ta to, che vi tiene occupati. Parlerò 
,, fchiettamente , perchè non fono adu^ 
), latore ; e nefTuno deve eflerlo , qoan^» 
,, do fi tratta dello Stato. E' cofai^al* 
,, mente degna di riprenfione , configlia- 
,, re ciò che sMgnora ,e diffimularrciò 
,, che fi fa . Molti di vxÀ credono non 
„ vi eifere còfa piii facile che Tafledio 
), di Marana: ma la oofa non è così. 
Y 4 «Ve. 
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^ Vedute le cofe da lontano fi fcorgo^. 

AndkeÀ » ^^ d'ordinario fenza pericolo , cfen«» 
Conta* y^ za difficoltà . Bifogna confultare quel. 
R^Ni, ,, li che né hanno efperienza, e prefta* 
JJog. IX* ^ . re fede ad cffi . Dirò adunque •, che Ma» 
y, rano è un luogo tale, da non poter eflere 
,, prefo da alcuna flottai. La Città è 
m mezzo di una palude impraticabi- 
le, che per un canale ftrettiffimo sboc* 
ca in mare. Le acque ora fono aU 
tiffime, ora baffiffime, fecondpleva* 
riazioni del mare ; e qualche voU 
ta tutto è fecco intorno U Città* 
Ella ha un buon circuito di mu^ 
ra, e di torrij e ne fono ftate accre^ 
Iciute le fortificazioni 9 dopoché fi h 
^ faputo che voi ne progettate rafiedio^ 
j^ il Patriarca di Aquilea ci è vici^ 
„ no con un'armata di offervazione: .. 
„ E' certo, che non potreffimo attacca^ 
„ re la Città per mare • Se tentìaniQ i 
^ uno sbarco, abbiamo uni te. contro noi 
„ le forze della guarnigione , e dell' ar*. 
„ mata del Patriarca • Il fluCo fUccede-. 
„ rà , le noftre barche r4rflerAnno in fec- 
„ co , e faremo sfor;pati a renderci pri- 
9, gionieri. Se abbiamo il tempo di ri- 
',^ tornare a imbarcarci , faremo in vediti; 
^, nel ritiro • Ecco ciò che può rifui- 

« tar. 
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,, tarne. Vi fcongiuro a rinunciare ai 

,^ Idrogetto tì ruinofo.iSe però voi refi- Andrea. 
„ftcrcté, ubbidirò, e farò quanto mai Conta- 
„ potrò; ma credo che vi pentirete 5Jni > 
„ di aver comandata quella imprefa. A^g*A-A, 
Quello difcorfo , per quanto ragione- v affcdio d| 
vole fofle , non fece mutar panere • Si JJdè? ^ 
prefe per punto di onore il far efegui- 
re i primi ordini del Senato, e ildefi- 
derio di ottenere quefta foddisfazione , 
fuperò la maffima , che dovieva tenerfi , 
di efegoire in pari materia i configli di 
un uomo tale , quale era il Zeno . L* a& 
fedio fii' decifo. Furono armate con gran 
«iiligeì)^a cento cinquanta barche • Zeno 
le conduiTb allo Stretto del canale di 
Marano «\L^ftàver6Ò a favore della ma^ 
rea, sbarcò in vidinanza della Città, 
<iiftribUlh'>':Alqi pdfti, b diede T attacco , 
che fu kiiigò t-'Taiiginnofo'. Zeno lo prò- 
feg^Và tbn- inolta-^ttiviti , fc^ituendo 
di coi^ìiaò^tlnà^ fi^fche ai foldati fe- 
riti e ftanchi • Si/si^i^^^izò fino alla ri vii 
del fofib pit'e{rérek:pììi a portata di da- 
re iittóior^hl: Màxima pietra cadutici 
dair alto^ dfe' ' rampari Io ftrì nella tefta, 
f lo fece cadere fenza fentimenti • Fu 
portato in una Chiefa vicina, per prtfr 
Wrfegli xon fipurez^a i fójccorfi , di C14 
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aveva bifogno . Ritornò in ^è qualche 

Andrea tempo dopo ; ed udendo allora lo ftato 
Conta- delle cofe y u contentò di far applicare 
5^'^ij un primo riparo fulla piaga , e ritornò 
^8^*^- alla tefta dell'e fue truppe, per ripiglia- 
> re raflalto interrotto dair accidente av- 

venutogli, 
s) Uva V La marea cominciava a ritirarli , e 
•*^^- ben prefto traffe molto lungi le barche» 
Zeno non volle abbandonare V attaccò ^ 
benché avefle gran «numero di feriti e 
Jii morti. Intanto il Patriarca fece avao^ 
•zare la fua armata per combatterlo . Le 
truppe deiraflfedio furono in pericolo d' 
eflfere prefe in mezzo. Zeno approfittò 
di un momento , che gli réftava , per 
dirìgere il loro ritiro. La difficoltà era 
•di arrivare alle barche : bifagnò attra- 
verfare a piedi la palude , equefla mar- 
cia fu air eftremo penofa . Alfine tutte 
le truppe fi rimbarcarono ^ e Zeno fpedl 
una fcialuppa a Venezia per informare 
il Senato dell' efito infelice della fua im- 
prcfa . Noa altro voleva il Senato the la 
fua ubbidienza , quefto baftò a cònfoìarlo 
della mala riufcitaj^'pofda gli fu ordinato 
di venire a ripofarfi in Venezia nel rima- 
nente deir inverno , per effere piìi in cafo 
•di comandare la flotta defllnata ad agi- 
re 



Li ft Rò XVL ^4^ 

H nella Primavera contro i Genovefi .^ 

Le truppe del Signor di PadòVa non AtmutÀ 
erano reftate oziofe nella cattiva ftagio* Cohta* 
ne . Avevano forprefo fuccef&vamtntt SP"» -- 
Noale, Sacile, Serravalle, Motta eCo- *****^ 
n^liano. Le gtiariligioni di qtiefte Thz* vinuggi 
te erano ftatt corrotte dal danaro deldf^^S^ 
Carrarefc , che di recente aveva guadg* **"^^"^"** 

{mata parte delle truppe accantonate préf« 
o Meftre . Quefti progrefli lafciavanò 
tutta la MaTca Trivigiana efpdfta alle 
fue inicurlìoni. Era difficile pihchema 
confervare quefta Provincia ; tanto pili 
che aveva il Signor di I^dova ifitertffàtd 
a fuo favore lì Duca di Auftria j promet- 
tendogli di feco dividere le fue conquifte « 

Il Senato vedendo V impoflihilltk d* i vctteiiMi 
impedire a quefto nemico ì prognsffi , e t^I^^ 
temendo, chefirendeffe padróne *Tri*.*J„^* 
vigi, che già penuriava di molte tofe, pre. 
fé un partito degno di fcufa per la moU 
tiplicità de^ fuoi affari . Ridotto alla new 
c«ffità di perdere quefta Provincia , Vok 
le almeno evirare , che ^e poffédota dal 
Garrarefé^oome quello che i Ven»£iani còn«. 
i^deràvano primo autore de' toro tnali ; 
onde rifolfe di cederla al Duca di Aù<^ 
Aria , per opporre al Stgilof di Padova 
un avverfario tapéct ' a «ontenedo nei 

li. 
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^rlimiti^ PantalcpneJBarto fu fpcdi|o.tm'# 

Andrea bafci^itore ilià Corte del -Duca Leof>òl- 
QqìiTA^ do* Parti verfo la fine di Aprile dell' 
5^*} annoiasi, e nella prima udienza avuta 
*^-**dal Duca gli offerì Tatto di ceffione, 
accettato da Leopoldo coq fomma gioja . 
L'acquifto di sì bella Provincia confi<r 
sante con li fuoi Stati , e che gli dava 
facilità di (tendere le lue conquide in 
Italia , lufingava la Tua ambizione • Giur 
jò eterna amicizia a i Veneziani ; e da 
quel momento divenne irreconciliabile 
nemico del Carrarefe . Si avanzò con dieci 
mille uomini , entrò in Trivigi , e fcao- 
ciò fucceffivamente le truppe del Capr 
jarefe da tutti i pofti , che occupavano ^ 
I Veneziani efultarono vedendo quefto 
6ero nemico decaduto dalie fue più belr 
le {persine . Si avevano procurato , è 
vero 9 un pericolofo vicino nella perfo. 
Xiz del Duca d' Auftria ; ma fi confola^- 
jrono 9 confiderandolo come un appog- 
gio divenuto loro necefiario nelle cir- 
/cofianze , in cui trovavanfi , e col qua? 
le fperavano terminare con meno difcar 
piti , una guerra ^ il di cui pefo' li op^ 
premeva. 

Fine del Libro XVI. e d$l 
Tqhp Quarto, 

T4. 
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Contenuti in ^flo j^uartò P'oìume. 



/xLéflandrià; ^rcfà di quèfìa Città dalla FÌofe 
ta Vehezianà , conlandata dal Re di Ci- 
pro, pag. lO^ 

«i^-É' facchegglàta > fé he eRràggono rieché^S 
immenfe. ^ io6 

Ambafciatori Venetiaiì^ fono arredati , e podi in 
prigione contro il Gius delle genti dal Duca 
d'Auftria. . . ' 5): 

Ammiraglio dllP Arfenale ofièfo da liìi Nobile 
Veneziano , 6 entrare U Doge in una con- 
gfura contro lo Stato. ' tS 

Andrea Contarini Doge LXi \it 

«k— -Rkufa queda dignità, ed % sferzato ad At- 
cetraria. ivi 

*— .Suo coraggio , ^ifihflo là Cittì $ Venezia . 
e in procinto di eflère aflécliatà . 250^ 

Andronito, figÙo di Calojanhi ,.' Imbetatòre. d£ , 
Codaiitihbik^li , \ liberato c&Ifà prigione tl4' ' 
i GeAovéfi i e prpcìarhaYo ImperSttoiie. i^l^ 

Armate di terrà della Repubblica per orario j 
comandate da Uno ftrànierò • xl ' 

Avosadori , che cofa fono . ' nxvitl 

,ff.-^Lorò numero ed uflfìzjs tempo che dura là 
loro carieai ivi 

i«-^Uno 



TAVOLA 

«M»U»à di efli deveeflére prefente alle delU^era* 
zioni id Mapiòr Configlio , del Senato , 9 
del Q>n%Iip de' Dieci > loro diritti • scxviu 



B 



B 



Amabb Vtfconti , Signor di Milano , aecu- 
lato di molti delitti , e fcomunicato dal 
Papa. ^ " ' '1^6 

]krgamafo ( Beltrando ) uno de' denonciatori deU 
la congiura conàp ji Nobili. j$ 

«-^Sua intolenza ppita. ^j6 

Sfitiiccio.Falier , pipots del Dofi^ di qo^ nor 

mtj condannato a una prigione; pe^^tuat 

. tperctò. j3 

ow i Dli cr eto contro i liioi paivi^ts. ; ^ 



WiAtergH C Gioviimi ) Oàpo de' ribtUi dflk 
lèconda rivoluzione di Candìa. .: loi 
»«r Furore ed oflilità de' ribelli • lop 

Clodia r rivoliftione ) di . 6| 

««JLOuefta Qttà apre Ir^ portf ai Veaezias, 
ni. 85 

mmmìl Genevale non pub iàlvare quella Città 
dal Taccheggio • ivi 

fWF^iUtoma air«»bidieQti de' Veneziani. 80 
•v^ Regolazioni, die Anno nj^riloìa. 91 
Cannone « arma nota jier la prima wita in Italia 
ramioxj76. edicuiilSoraoaoCjeoenWde' 
Venezia!)!,^ ufo contro ilDnca di Auìlrioa^ 
«iF>^X>ercrizioné di quefto cannone • 161 

Calojanni, Imperatore di GoftantinopoU» & ar^ 
reftare fuo 6glio Ao<|ron{co. 17; 
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mm^E aitediite dg fuo figlio , ^ pòAo in ^ri» 
gion^. 171 

««wCooiÌBgiiems^ della riroIitdoQe • 176 

y^Cedf «Uà KtpubbUc» di Ven^U rifola^i 
Tenedo , per impegnare Carlo Zeno ^ 
trarlo di prigione» 177 

O^taDOL Generale d«l Golfo , terzo impiego* 
Militare: natura di'quefto innpiego • xxxix 

Carlo Zeno , Veneziano • Sua Iwninofa figura 
nella Córte di Coftantioopoli > lyz 

«v>^ Azione ardita eh' ei tenta per liberare dt 
pri^ne l'Imperatore Calojanni • » 174 

»-p«»Sua impr^fa fcofierta: fugge fulle galere di 
Marco Giuftiniani . 177 

•i--*- Sifìlide l'Ifola di Tenedo attaccata dallf 
Greci, e da'Genovefi. 18 1 

«•»»E^6rit^^in un Combattimento : i fuOi IbL 
dati fanno fuggire il nemico. ivi 

««MI Ritorna a Venezia, ha il comando dell' ar* 

'mata, che doveva combattere nel Trivi- 

gieno . 189 

«oixoE^ nominato Provveditore della Flotta di 
Vittore Pifani • ipo 

«MM9 Scorre il mare con otto galere per combat- 
tere contro le navi Genovisfi * t^ 

««•-»Suoi ftratagemmi. 191^ 

m*^ Scorre le cofìe di Napoli , prende molti bai^ 
flimenti de* Genovfu , e palla l' inverno 
in quel jporto • 200 

M^Si trova folo tra i V«e»ani > acni redaC. 
se una Flotta. 2ia 

ttmmC&xh fegnalarfi con qualche hnprelacoragik 
giofa , facch^ia la riviera di Genova # 
attacica la Spezia , abbraccia li borghi , 
& ooQtimti sbaiehi , ed <^ il terrore de' Ge- 
novefi*. *i^ 

««» Parte per la Monea, ed a qual fine* 217 
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£^ richiamato per venire in foccorlb driU 

Eatria attaccata da i Genovefi. 267 

e aveva Éitto nella fua abfenza • ^éS 
Q>mbatte contra una Nave Genovefe e la 
prende • 270 

Suoi sforzi incr^ibili. 272 

Sbarca coh le lue truppe , e pofte in ft^ 
i nemici. 27} 

Intraprende di fcacciarli da un poilo * Cèntri^ 
tempo, che gli fuccede* ivi 

E' ferito a morte. 274 

Circoftanze di quefta azione, coffamta am- 
mirabile del Zeno* 175 
Guarifce della ferita* 276 
F eletto Comandante delle tmpp^ ^ tef» 
ra . ^ 278 
Accheta le querele , xV «rano inforte ira i 
foldati 4 27P 
Atto di fua generofità« ^ 280 
Riporta una grande vittoria contro i Ge- 
novefi . ^ 282 
Circoflanze di queda azione. ivi 
E" complimentato a nome della Repubbli- 
ca. 28^ 
InveAifcé la Città di Chioggia. 289 
S^o difcorfo per provare la neceflltà di un 
blocco « 2pl 
Cabale nella fua armata. ^ ^04 
Scopre il ttadimento d' iln Uifiziale. ^lo 
Corre gran pericolo di efTere uccifo dai ri- 
belli . ;?ij 
Soflituito al Pifani nel codiando della Fìott 
ta. g27 
Tenta inutilmente di prendere Zara. 329 
Stato infelice in cui trovafi per la penu- 
ria di pane ; e mormoraaioni de^ Ma- 
rinari* ^^i 

— In- 
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-p-v Intraprende r'aflédio di Marano, «d ^ sfor- 
zato ad abbandonarlo « ggz 
•«•-V Ritorna a Venezia. * ^^^ 
«*— £^ riprofo dal Senatoj coflanza nelle iiie-rir 

fpofte. 3J5 

»— £^ sferzato a ripigliare Paflèdio di Marar 
\^, [. no, e fuo prudente difcorfo in quefta ocr 

cafione. g:?9 

Carrara { Francefcadi ) Signore di Padova^ fua 

difcordia co' Veneziani. i^o 

— — Sottofcrive con £ffi uria tregua. " i^j 

'— ^Ordiice una confpirazione contro il Doge je 
. li Nobili. 1^4 

«— r- Suo; EnpdfTari fcoperct e puniti di morte . i :? 5 
•>-^v Tenta di corrompere ^on danari alcuni Ser 

natorì ... 1^6 

•«-— ^ Sua. jgjuerra co' Veneziani. ijp 

——Nuovi fuoi raggiri. ./ 14^ 

«—V Sollecita il L^ato. ad impiegare, Tatitpritì 

Eocléliaflica contro. li Veneziani . ivi 
•1— Riporta un vantaggio contro Tarmata Ve* 

neziam. , • i$p 

«— — U. Radi Ungheria l' obbliga a iaap la pace 
- .. co' Veneziaili . --^ 152 

— ^Condizioni della. paoè;.i » -- 15^ 

«-np Perfidia del fuo carattere : cerca .di eccitare 
? nuove turbolenze. ^ ^ . i?^ 

—-—SòUecita" tutti i Principi vicini, e non pub 

impelare che il Dùca d'Auibria. - 157 
'•^-—Operazioni di quefta guerra. iSP'^fig* 
— • Fa nuove trame ; forma una lega offenfiv^ 
V e difenfiva contro li Veneziani con il Re 

di Ungheria,, il Patriarca di Aquileja^ e 

; li Genovefi . 16% 

«*— -Motivi, che li' determinano ad entrare nel* 

la lega. ; 18$ 

•-^Riceve riofeni; intraprende TaflÈdio^iMe- 

ToM. IV. Z ftre, 
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ffart, peide molti ibUatinell'aflèdio, di'l 
obbligo a levare. 201 

^--» AfTedU il Caflello di Roinaiio e lo (Mende • itM 
»— Non aixiiice intraprendere Pafledio di Tri- 
vigi. hi 

t»— «Sua barbarie nella pnfk di Chiona» ^^i 
«—Sua rifpofta infoiente agli Ambwiatorì de* 
Veneziani. 240 

»— Tagftì la coronoica^one di Trivìgi conVeh 
nezia • J02 

<—-* Sorprende CaneMrmco • ^28 

Cavalli, <ìenera)e dell'Annata Vcnenana, sfer- 
za le linee delP armata del Duca d' Ao- 
firia , e prende Qmo per àflbSo • i^ 
*-— Fermafi d'ordine del Senato. i^ 

li^-^ Scorre le cofte della Dalmazia ; tompe la 
Steccata del Siie • jiS 

Qiticelleria di Venezia • xxxy 

Cancelliere Gxande, da cU eletto, tenapo^ che 
dura in carica, da qnal corpo è prdo • ivi 
Cenfori, loro uffizio e mimerò. xxn 

Cbiogcia , Città predò Venezia , invcfiira dal- 
fe «mi deigli Alleati , e Uoccata dsC G^ 
no7eii. 227 

«-•Dopo rigorosa lefiftena fi rende a' Geno» 
Tefi . 2je 

•>«• AfTediata da* Veneziani # 2^9 

•— » Infelkeffio ftafto per mancanza di yimeri » ^ 
«-«la guamieioffie dimanda di caEpttotarr, joj 
•—I Genovefi la rendono » difcrezione. *x4 
Cipm ( il Re di ) IbMectta i Veneziani di tmtrfi 
feco contro lì Saraceni . p8 

•—L'ottiene , e conduce ramuM Veneziana 
fotto Aleflàndria , 104 

•— -«La pnende, im non fA cenfa^^atla. tof 
i^-^Si vede abbandonato dalla Flotta , * £1 un 
tmttato poco cmorìfico «ed Soldm* 107 

Col. 
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ti ai Trivigif 157 

ds'ptiparativi d»l Duca d'Aufbri^ per en-' 
tiare nel Trivigiano • is9 

p>II^ di Giii4iq ( duf ) mi^mbrì cby I| cq^ 



PpIIegio aéUii Signoria I «ornpoflo al pre&nra M 

Doge 1^ da'&mfigl|eri , da'Capi dcìia Quaran- 

tjaCriminal$9 da' Savj Grandi» da'SavjcS 

Terro^ripa^ ^d^^§avi d^i Ordini ; ed in 

of igi9f diil l>(^ e dalli £^t Configlìeri . xuc 

ip-^Sua gr^d^ Autorità, § 

«^-x- Piver^ fiioi cao^^iaqfifnti , 7 

Congiure . Non ibno formate , che per ùx^ mp 

fcire i dilègni di aqabizione e dì veiMÌetta • | 

Congiura «ontro i Notali Veneziani ; lyo Hìir 

tOTff I? 

iF-— Il Poge vi eptra: aflèmUeadc^ Congiurati^ 
e die co^ rilblyono , / H 

«^— Comf i ifeop^rta , «5 

^— Mifure ch^ prendono l Nobili. f/Uki Con- 
giurati pr^ii ed impiccati . ^6 
—Si ùjp»QftCo aippgf, ch^\ d^capiuto^ ff 
«-~Ca{ligQ dw(i 4ltri ^wplicì . iì 
#-— Qran otunerp di fenteoze t di p|plq:izioi3Ì . J4 
f— Premj dati alii iix^pritori* ^ $S 
#-«^InfoIen^ di «no d tfli punita* fvj 
ConfigU^ dfi'Piapi , Ni^i^ro che Io fomDQD^ . 
Sua amorità # jpofipp^«pza, xxy 
f— Sua forma di g^uflizia». xxvx 
-—Sue fentfnze jwppflUUU f jy^ 
^-^Difpenf d«Blle Feffe fvìMkhf f (u) te voqp 
deliberativi! in Sanato * xxvix 
^— Septeoza di quefto ConfiglÌQ ^ppntro qpieW . 
che er^pQ d'JWfUigcx^ foj Skn^ ^ 
Piuteva. i}tf 
Z 2 Coo- 
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Càhfi^éri del Colico della Sigttona, lorpti^ 
^^ ìnw), Uffizi, portano la vcfte toffsL. xnt 
£<^Nòn fofféiìo dare udienza ai Mimftri f\tsi 
, - faiefn , fennott6h> alla brefeàta' de* Capi 
della. Quarantia Crimmale . . '^ - 5 

■ ■ H anfto il priiiio jkìRo in Collido , dttrahii 
un anno in Carica. 8 

Configliò . Maggior Configliò di Venezia . Chi 
Ibnó quelli òhe v* hanno ingrdlb • xiii 
k— -Giorgi ne' quali s'unifce • Sala doye fi ra- 
duna . DefcrÌ7Ìone di' queRa Sala . svi 
•— Metodo di queftò Configlio hclP elezione 
delle Cariche . • XIT 

Coftantinopoli. Turbolenze in ouèftà Corte* 171 
Contanni, Doge LX. Elògio. ai fua genierofità^ 
coftanzà, ed amòtepet la Repubblica, ^ip 
*— -Lfetteia, che gli 'fcrivona i Senatori . rwf 
Contarini, uno de Deputati del Senato ai ribel- 

• • li di Candia . Difcòrfo che fa' ad effi . 72 
Comaro ( Andrea ) 'datato dai Candioti al 

. Generale deU* armata de* Veneziani per 

!mpk)raré là fiia- clemenza 1 8; 

*— Ottiene rifpofta fevòrevole. S6 

Gonion , Magiftrato eletto nell* Interregno . 5 2 

*-— Loro . regolazioni dopo la Aorte «1 Doge 

GioVànhl D^lfirio * 55^ 

^— dopo quella di Lorèni^ Célfi* T02 

'.^.-dopo quella di Marco Comaro* ir^ 

*— IdC ntdve regolazioni , che fiumo in quefik 

occafione , diminuifcOnò ! privilegi della 

" ' dignità Ducale . 126 

•a^- Prudenza di qiièftt tègolàziohi i ^ ivi 

Corti (ulial teme, loro numero, membri che te 

^ coiìipongono , lóro diritti . xxxi 

Crociata (progetto di) contro li Saraceni. "p6 

•^OftacWi , the là impèdifconò * ivi 

• ^ bel. 
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M^E16no (Giovanni) eletto Doge. * 46 
^-<-£(ce di Trìvig^ aflèdì^ito dal Re di Unghe- 
ria , palla tra gli Uugberì ed arriva in 
Venezia. 47 

■•— Sna morte. ^ 59 

J>elfino ( Michele ) uno de^ Generali deir anna- 
ta contro il Sig. di Padova : aflèdia la Tot- 
re di Conuio, e la propdc. 142 
«^«- ( Francelco ) difende con. vigore M^e , e 
& levatila Paflbdio al Carrarefe . -zo^ 
]>oria ( Pietro ) Generale de^ GenoyeiG gi^dagna 
la battaglia di Pola contro i Veneziani • :2 1 2 
»— Con&guenze della battaglia . ,zu^ 
«>— - Batte,, la , fquadrn del Gluftiniani e la di- 
finire. 29$ 
j^— Provoca al combanimento i Veneziani . ^q^ 
^-^Suoi prc^efli in Italia. 522 
Duca ft'Auftria (Leopoldo) & arredar^ gli Àm- 
bafciatori di Venezia. ^ .57 
:-— Cerca l' amicizia de' Veneziani • • ^ 
.^*-« A qual fyne vi^e V Venezia , e diipofka 
amicizia» .. 64 
>— .Viene. in foccorfo de'Trijjfiini. .JÌ17 
^^^.^Sftrza le linee de' Veneziani . , ,ijfi 
^— «£^ battuta ed obbljjgato a ritirarfi. * tvi 
— Si mìfcf i Fr^nce^ dji p^rfar^ jppntro li 
Veneziani, • '/ ..1^7 
•-^ Entra con un'annaupel Trivigianp^ j^p 
.^^Sua jietroguardi^ ^(tuta dall' armat^^V^sop- 
ziana: póne guarnigione iq-Q^rpT 161 
^^^Pripnde la Torre di Baldo ... ,1 ^^4 
<— — Accopfenti ad vm tr^ua di at^lfi4^f '^5 
^i^>^Fa la pace cOh a Veneziani • . 166 



Tavola 
<^ 

VJAfer^^^^^hi tomànèaLté • ti 

^etaliffimo dKiDare > primo Iihpi^ uiUira;- 

re: foo iiffòi^. xxxix 

Generile delle ^Calerne , quarta Carica milita* 

re : qualità dell^piego • ivi 

Getteralé de' Galeóni » xl 

Generale d* annata : lilébttteniettti che nalcono 

perche m Generale d'annata n<m pofla 

fold dirigéit rannata* . 141 

Genove!! lìmettòitó t' antico Gotèmo 1 ed elq^ 

flftno m Do^ • 29 

— -Ricniano aififtenza k^tìMlì & Candia. 80 
— «Loro maneggio per nfurpàre ai Venedani 

l'incendente ndlà Gyrte di Cofbntifltf- 

Hi— iJte^ò Àhdfonicò di prigione^ e Io fioi- 

. no proclamare Inlperatore . 171 

-— S^uhifcoho id Gitéi pei- togliete ài Vene 

ziahi riJTola tfi IVheddi x8o 

^— Loro òdio WntiPO i Veneaànt. , 18» 

— Conttafto là Clpfò tfà il CouMe di Gè- 

hovàj ed il Conlble Vehèaàano. 182 
— -I GenoVefi battntì in Qnefto llicdnmi& ioi 
— Kfpetto de* GenoVeó i àtthàaò 46 Galém, 

forprehdohò Famagoftà ^ Ikcèbeggiàno le 

. Cale, ed 1 Fondaci "Vehttàtai . t8$ 

«—Sono battati in inarè da, i Venetiini. 187 

•—Rivòtùtione m Genieri. 188 

— ^GuÉdbgnano contro i Vtòéisini ìabatta^la 

<B WlÀ. 210 

«««•Divengono padrom del Golib <& Vene^da : 

niolvoao poftM li 'gueAii ndle ii^iine 

di Veneaat. srp 

-La 
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•i— La loro Flotta fi prefenta al Porto di Ve* 
nezia per (candagliarlo • 222 

•»— Una ibconda (qmìoL viene alP inetto iflef» 
fo • 22 j 

*—U armata navale de'Genovefi d'intumzi a 
Venezia* 22( 

«--Prendono Chiog^), e vi finno grande ffa^ 
gè» ^ 2JP 

*— -Pcendeno tutte le lùccole Piazxe de^ Vene- 
ziani • hi 
—-CelTano i loro vantaggi* %s^ 
——Si riducono a conièrvar Chiocca f e vi fi 
fortificano* 261 
•»— Sono obUigati a tenetfi alla di&la. ,z6t 
— - Fanno vani attacchi^ e perdono due Forti» 275 
—Perdono una grande battaglia « clie £1 cani- 
biar faccia alli loro interefii • 285 
<— -*I1 tenore entra b efii. ivi 
•— Afiediati inChioggia; loro imbu-azzo* 2ps 
-—Spinola fpedifce ad efli un grande rinfor- 
zo* ^ ^ zg6 
•—La loro Flotta & vani sforzi lotto Chiog- 
già* ^ joi 
——Non ix)fIbno rompere il Uocco* ^ jo^S 

— Stato infelice de'GenovefiinChioKU* i^S 
—-Si rendono a dilcreauone • ^ló 
——Loro infelice condizione* jgiy 
Giberto di Corr^gio > Generale dell' annata 

nella guerra contro il Ke di Uogiiert^» 

ed il Signore di Padova* 148 

—Attacca le linee nemiche , nh pub sSottÈX" 

ie j fue trippe fconfitte * ^ 149 

— Le malattie rovinaiio P armata; riceve m- 

forzi, riporta vittoria completa controlli 

Ungheri. rui 

Giovedì graffo ; coftume di concorrere in quello 

giorno nel palazzo del Doge * i^ 

Z 4 Giù* 
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Ginftiniam (Nicolò) infi^Qe una Galera Ge!i9> 
. vcfe. 15 

«i»»( Bernardo) coifianda vn Convoglio contro 
le (correrie de' Pirati Torchi , e tefle Tac- 
que dell* Arcipelago • "jp 

*-i»(Marco) dà il giu2to alle terve del- Signo- 
re <U Padova* 4^ 

w^ Prende pofléflb dell' libla di Tenedo in no- 
me della Repubblica : queftì lìbla gli k 
ceduta, e perche • . . 176 

fc— -Vi pone guatnl^<me*' 177 

«—«('Giovanni ) difende Nona con gran valo- 
re. 52 

M^Non tende quefla Piazza ^ cbé alP eftremi- 
tà . ivi 

•-—(Taddeo.) Generale dell' annata contro il 
Signore di Padova • 142 

•-—Riporta contra etto moki vanta^, svi 

«— «Contr^dla il paflàggio della Piave agli Un- 
gberf . 144 

«—Fallo 9 cbe coipmette : la fua armata ì ta- 
gliata a pezzi dai nemki , - ed egli è fet- 
te prij5Ìoniero . 145 

^—Prende la Città di Grado. 2p6 

— — La fila fquadra i diftrutta da' Genovefi . 298 

Governi generali e Rettorie, a chi date, xxxvri 

GradenigQ (Giovanni) fue qualità. 3; 

——Sua moi^e . 45 

Gradenigb (Leonardo) Capo de' ribelli di Can- 
did . 78 

Gradenico ( Marco ) eletto Governatore dai ri- 
^ beili di Candia ì flrangolato da effi • évi 

Greci • uniti ai Genovefi , tentano di ricuperate 
rlfola di Tenedo, di cui eranfi impadro- 
ti li Veneziani. 180 



In- 
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J-NnocenziaVL (Papa) imbiega la /uà me- 
diazione per. procurare la pace. tra^Vea*- 
neziani e gli Ungheri.» : 49 

Impieghi Militari . XigCVAD 

Inquifitori di Stato. ■ xxvii 



JuÓrenzo Celfi, Doge LVIII. 6z 

•—Vanità Angolare di fuo Padre • 65 

——Sua morte e qualità . 102 

—— Suo Epitaffio . ^ ^" itili 

Lega contro 1 Veneziani fermata' dal Carrarefe 
Signore di Padova , . coj ; Re di Ungheria, 
il Patriarca di Aquiiea , e li Genovefi . 105 
«-^Le Potenze collegate mandano a dichiarale 
la guerra a' Veneziani. i85 

Lodovico di Ungheria dimanda de' Vafcelll alli 
Veneziani. . 40 

•—Sdegnato per il loro rifiuto , vuole , che 
quelli ulrimi pli paghino un tributo an- 
nuo , e ii dichiarino fuoi vafCdli • 41 
•»«- Attacca lo Stato Veneziano di Dalmazia ; 
inveflifce molte Città , £1 una divetiione 
nel Trivigikno • 42 

— Entra nel Friuli , pone i Veneziani in un 

infelice flato • 44 

•— Aflèdia Trivigi . 45 

-^—Prende molte Piazze .dei Triviglano. 47 

— Ritoma tie' fuoi Stati ., 48 
— ^E' mediatore tra li Veneziani e il Carra- 

refe ^ ^3? 

..Si 
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«i— S didiiaia contro éffi. 14} 

— «SpedUce un coipo^ troppe nel Trivigia^ 

tio* 144 

Lochino del Verme ^ Generale delle Tnmpe fi 

diafCo fpeditt tornio i lUbeDi di Caodia . Si 
«>-*»Sbttca in difianzadi iètte miglia da Ouidia. 

Sno dUcorfo ;d ribelli, U Scon^jjge. 8| 
Lnfipiano ( Pietro ^ Re di Cipro, impbnt u 

ÙKcono de' Principi d' Ocadoite condro i 

Saraceni. py 

Lofio, fooi cattivi ef&tti. 5^ 

te— Regolaùoni ètte dai Veneziani per profcrì- 

verlo. 4o 

M 

'Xyx Agiilrati In Venèaa,nnmen>(r| e perche • xi 
— •Riftretri ad on breve perìodo. xii 

— Divifi in tre Claffi. hi 
•^'— Qtìadi fono quelli delU prima. xiu 
—*- Quelli della Seconda. xxix 
•—Quelli della Terxa. ^ xxxiii 

— Màgiftrati Provinciali. xxxviii 
Ma^^fbrato nuovo per riformare il Inflb dei ^e- 

lUri e della tavola . 5^ 

-—Nóme di quefto Magiffarato • ivi 

Marcò Còtnaro^ Doge LIX. 104 

-i-i— Sua motte# 115^ 

Marca Trivigiank • I Vciieriani vogliono con- 
fermarfi nella proprietà 5 Carlo IV. Im- 
peratore ne ricufa V invéftitura . 5^ 
Marino Falier j Do^e LV. fua elezione > Sue 
qualità , e focn impieghi precedmiti . S«a 
età decrepita. 10 
«»«^ Fa fcacdare da un' adunanza Michele Steno 
a motivo di fua infolenza . £^ otfefo per 

la 
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la moderaziont de^ Giudici con lù Steno » 

Sno rancore lo & ttUMxe in ima co%isi> 

zione contro Ìo Stito 4 16 

«—•La cofpiràzione ^ (cÒjp«rta» -^^ 

— E' proceflàto, é dctepitato. iH 

Marino Soraiiso, Generale ddl' armata Venens- 

ha, là ufo per la prima Volta in Italia del 

cannóne ééniro il Ihica cT Auflria • wéo 

—-Batte la fina retrogciardia : fuo fallo* 161 

Michele Falier diiènds male la Città di Za- 

— — Ce^ la Ì>ia2«a ti )t pmtto i ivi 

Michieli ( Domenico J Comandante della Flotta 
fpedita contro 1 ribèlli di Candid . 8t 

—Sua tifpofta a i CàMioti * SiS 

^— «A &tica ferma iì (àcchdggk) di quefta Cit- 
ti* , 87 

«— ' Coinanda la fijuadra fpedità contro Trie- 
fte. 125 

Michieli e Fòfearini tcmciamiktiy ed efclufi éu 
Configli per avere male dilèfe dtìe Piaz- 
ze • 4^ 

Muazzo (Giacopo) fratello d^ uno de* ribelli 
dell' Ifola di Omdia , fegnala la fede do- 
vuta ai fuo Prindpe* 6^ 

Molino ( Giorno >^Vifi^^ro di Corone in Mo- 
rea, informa ii Senato di Venezia di molte 
drcoilana» iatontio i ribelii di Candia ■. 7S 



PAdota (li Signor» A) &^orifce gli Ungfaert 

GOfiti^ 1 Veneziani , 47 

— ^-Difcordia de' Veneziani con eflb. ijo 

«-^Sua gelofia oofltro affi t aflìtta di ufarpam 

il loro territorio* i?i 

-Im- 
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^mtm Impiega T artifiao ( Vedi Carrara ) / 
Jhucr : ufo antico di;fpedire un Ambsttciatore , 
quando fi voleva rompere la pace. 159 
«— Conchiulà co^ G^Qvefi • 38 

•—Motivo di allegrezze in Venezia. gp 

•i— scogli Uimheri a dure condizioni • P^ne ^ 
cui fi (ottopongono i violatori. 5; 

««i^col Carrarefè ; quali ne fono gli Artico- 
li. ; 155 
Vileologo (Giovanni Imperatore) viene in go- 
nfia per ottenere da Urbano V. una lega 
de* Principi di CX:cidente in- fuD fiurore 
contro i Turchi . ^ . ,%%^ 
——Il tentativo i fenza effètto. i:?o 
Paolo Loredano comanda la Flotta per Taliè- 
dio di Triefie. 12^ 
«■^-•Uno de' Provveditori fpedito in Candia per 
fermare la ribellione . Suo dilcorfo aL.Ser 
nato dopo il ritomo. 114 
^?etrarca ([ Poeta ) dà la fua Biblioteca a i Ve- 
neziani. 100 
-—E il primo fondamento della Biblioteca dì 
S. Marco. io4& 
PeHe , nello Stato di Venezia . 58 
Pifani ( Vettore ) fua Flotta battuta a Portolon- 
go dal Doria Generale de'Genovefi : cit- 
cofianze di quella azione . 11 
«i— -Generale della Flotta Vene^tiana nella guer- 
ra contro i Genovefi , fa vela verlo la 
Dalmazia. ipo 
•-—Con quale difegnò . 192 
——Prende d'aflalto la Città di Cattaro. i^j 
3*— 'Va mcontro alla Flotta Genovefo i le.pre- 
fenta il combattimento , cb^ noo accet- 
ta. ip4 
^*-*» Prende d'affalto Sebenico» 195 
»"•-»* Afledia Traìi • 197 
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•te— Cannona Zara . — - ipy 

<^«^ Riceve ordine d' abbandonate V afTedio'di que* 

fta Città, e di fere quello di Traù.- iy8 
^^-^La (Cagione rigida lo ra abbandonare IMm^ 

prefa . . ' . ' ' .. ^^ 

À— *-Le malattie entrano ne' fuo'i equipaggi tii 

Senato ^li nega la fua dimanda . io6 
«—Riceve un rinforzò confìderabile , ed: a che 

era deftinato . - 207 

•«—-Scorta un convoglio di biade ! batt4 unsi 

fqUàdra fìenovefe^ ed entra nel Porto di 

Foia. 'ioli 

^— -La fua Flotta fe btieramente disfatta dall' 

imprudenza degli Ufiiziàii ^ che vo^hmo 

combattere col Dori^ contro il fuo parc; 

re. ■■ " ' '^d^ 

*— il Senato di Venezia gì* imputa il cattivo 

effetto t riceve ordine di ritornare j^ rigore 
'•: del Senato contro di lui. - -^ 212 

***— Il Maggior Configlio i obbligato a reftituir- 

gli il comando , quando temevafi vedere 

affediata Venezia da i Genovefi. 2^5 

•^— Difcorfo, che gli fa il Pece. i^tf 

•*-^Rifj>ofta del Pifahi : fue di^fizioni^pejLOjt 

porfi ai Genovefi. ^ 237 

— Mette da per tutto ordine e difciplinà . m 

— Rifpinge t^uattro Galere Genovefi^- 247 
«>-— Infqgue P inimico fino lotto le mura di' Cbiog^ 

già . Confeguenza delle fue operazioni . 264 
^— Va al foccorfo di Parenzo con una Flot- 
ta. 323 

— La prende al primo aflalto. ivi 
«— - Infegue la Flotta Genovefe ; ella gli fug§B^ 

ed bgli muore di dolore» ^24 

'•*-*Suo Elogio ed Epitaffio. 326 

Pòdeftì , o primo Magiflrato di urta Città • xxxvit 
Politica r.nòn vuole unione cogli fventurati # . 'zi^ 

* Po- 
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Pala ; Battaglia di Fola • Pentita potabUe àif 
Veneziani in qutOa asuimie. 211 

*»^C<mfe£iifri7t Aneflf ^f ne derivano. 21 j 
Pknciuatorì dì S» Marco % XMgnkà la fio, taùm 
nente dopo quella del uog^^ ^viii 

IP— Sono nieoiVrì del Senato • %xiu 

Provveditore Generale di mar^f lècondo Jmpi9- 

EmUitare; natura di ^qfsfio Impiego f 
) ufhzio, fuo potere « pcxviii 

«pp- A chi (oM obbUgati i Provveditori 4 tiMo» 
re conti» della toro anmUmftiìaxiofie • xxix 

ih^oweditori fpediti in Candia per edin^r^ il 
fuoco della ribellione • m 

fP-» Mezzi prudenti viàri a ^u^o^^ètto» echQ 
pofero fytt alle rtvoluzionji • ^ 11? 

Potenze neutre devono mantenerfi in spiale u- 
cucezza vnr tutte le parti belliferanti , aU 
mmenti fi rendono &fiMtte - di oarzia- 
Utà. 298 



V^aiantia Crimiiiaié ( Capi della ) : loro 
mero, portano vefte violacea. xx 

Qjwantie ( le ) : tre Tribunali del piimo Ordì» 
ne» <9mpofli di 40- Giudici • xxix 

QMmmìa CivU vecdik, a Quarantìn Civil 
Smuova . ivi 

R 

IVAinleri di V^, «letto al 6oniando/4elPa& 

mata <^tio il Signore di Pa^knra • <4» 

«r-^-^-StPchqggla |e di lui ter» • ivi 

^^^E' arredato nelle fiie op^nnom da^ olfa^ 

coli 
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coli de' Piiyrrcditari : rinuncia al conum» 
dot X4i 

Biecanati ( Roberto ) Capo de^ ribcUi Jiflf arma» 
ra Veneziana • 308 

»— Sua rea condotta. jop 

•— li tradimento % fcoperto , ed % appiccato 9 ^ 14 
Regolazioni fatte dopo la morte del Doge Aev* 
drea Chmdolo. 4 

Repubblica di Venezin iMpìes» fai territ Gene- 
rali e truppe fbnuero, t tpmk^ f 77 
•— Profperitì lua. 12 j 

-—Suo miblice fino éBf0 h battaglia idi Pa- 
la, ziy 
lUrohizione nelPIfeia di Candia » <;ai}fiiia dalli 
Coloni Veneziani. ^S 
/•«•Quale ne iii T occafione • ti 
«—•Ricusano pagare una nuova ìmpc&aaaef t^ 
prendono k anni, degpDAo un Govenia- 
tore, ^rono If^prSl^m* ^ 
Ricufano afcoltare i D«>iirati delSenaHQ, Le al- 
tre Otta dell' Zfola £ dichiarano per 1 ri* 
belli . Seconda deputazione del Senato • 
Rifpofla de'Ribelli alli DefNKati , 74. 
«"—Si pernio in di6& • ivi 
— ^Si fa. m Venezia m notsèile anmmento 
contro efli • Ti 
«ix- 1 tibdU ne fono etterati . Sp 
-—Tentano invano di fottomttifrfi alti Geno- 
mefi. Jvi 
«— Le truppe jdi sbanco cos^iendate da Luchino 
del Verme arrivano in Candia ; 4 i^MH 
(odo disfatd joeUa battagUa 4i Candia : la 
maggior patta ne pertt:a On k Bxm e^ 
la mano • Sa 
mm^Lt tanppe rittoriofir ahbnriaoo i Soifidu 
4i Candia: la ^ita «ai k fom M V^- 

84 
^ICa. 
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ni^-^I Capi de' ribelli decapitati. .^ S8 

M«»La fommifTxone della Colonia cagiona con- 

firiazione; * 90 



OAcchemo delle Città non dovrebbe perii tra 
' ^li mritti dell^ |;tierra . 87 

feconda ribellione di Candia» Quali fiirono i 
' ' Capi . 107 

i*-i-> indenti mtftìffe fn^Ct C(mtro i ribelli • 10^ 
W-Sono fconfitti per la buona condotta dà 
l'Lij GWematìa^e di Candia : e li Principali 
^- fono decapitati • 11 1 

^^La pace e la tfìmquillità % riftabilita. itx 
Sav} dei Cdn%Iio, titolo già dato alli fei No- 
• ::. .bili del Gonfio della Sigaioria. xxi 
'"^r^— Loro numero; portano la vefte violacea, ivi 
^r— Quali fona le loro ifpezionl. ivi 

•Sàyj di mare 5 nome dat<j a certi Nobili del 
Configlio della Signoria : loro uffizio . 7 
i— Detti pofcia Savi degli Ordini . ' 8 

Savi di Terra-ferma, nome di cinque NobtK 
del C^figliò '> loro diritti * xxt 

^i— Loro imézioni . xxii 

Savi degli Ordini; tempo del loro uffizio ; ve* 
- ' ile che poltalno • iw 

&ifma d'Occidente, in occafione d' efere eletti 
; Urbano Vh"t Clemente VII; ^te^ 

Secrirtarj della Cancelleria divifr in tre clafTI. 
Stima che godono quelli della prima . xxxv 
Séeretarj det Configlio defitteci. ivi 

Sècretarj del Senato. ^ xxxvi 

^— Inumerò e uffizio dqgli uni e declr altri . *9Vf* 
fienato di Venezia ; membri «che io compongo- 
no, ed altri che vi hanno iisde. . xxiii 

— Suo 



DELLE MATERIE, 

• Suo potere ; mat^rip delle quali delibera^ 
forma di agire quando le opinioni fono 
divife • ivi 

• Numero di voti per foifmar^* unPecr^ 

tO. XXIV 

r- Tratta la pace co^Genovefi. 16 

r— Ricufa le condizioni del Re di Ungheria . 41 
•7— Sua moderazione nella rivoluzione di Can^ 
dia • 6p 

r— Spedifce tre Provveditóri in quell' Ifolii do- 
po la feconda ribellione* 112 
——Suo contrago col Vefcovo di Venezia. if»8 
r— Fa un decreto contro quefto Vefcovo. igp 
w.Sua coflanza contro le minacele del Lega- 
to. 147 
?— S'oppone al Duca d'Alia nel Trivigia- 
ho . 1^0 
t— - Non acconla al Cavalli U facco di Fel- 
tre. ^ 16^ 
e— Gli ordina di evitare la battaglia . Ivi 
!— Eroibifce al Pifani Tafledio di Zara, e gli 
ordina di fare l'afledio di Traìi . i^ 
inr-- Scioglie le conferenze per la pace ^ n la fua 
rifoluzione falva la Repubblica • 249 
penatoti , loro numero , e vefle . xxiii 
,-.— Durano in carica un anno . ivi 
Spinola conduce a Chioggja un glande rìnfor^ 
^ per i Genovefi , ivi affediatti dalli Vene- 
ziani . 296 
Steno Michele, !nfolenza praticata con una Da? 
migella della Dogareflà ^ i fcacciato dalP af- 
fehwlèa d'ordine del Doge ^ fua azione 
ardita in vendetta di quello afironto. 17 



Tom. rV. * Aa Tor^ 
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X Omtò fatto in Venezia per la fommilRtoné 

diCandìa. £)efcrizione di queftafefla. 90 
Trivigi aflédiato dal Re di Ungheria , e difefo 

da' Veneziani • 45 

•— — L' afljbdió vi in lungo i II Re ritorna né' 

fuoi Stati • ^ , 48 

Trevigiano (àccheg^iato dagli Ungheri • .. 145 
Trìefte ( la Città di ) fi ribella , e in qnal ca- 

fo V , , 125 

'-—Gli abitanti calpeflano gli flendardi della 

Repiòblica . i2j 

'— -Aflèaiata da' Veneziani . ivi 

^— U afiedio ^ lungo • ivi 

i— I Trieftini implorano il foccorfo del Duca 

di Auftrià^ che viene in loro ajuto. 127 
U» Dopo /qualche vantaggiò , fono battuti da' 

V eneziani . , 1 28 

?— -E* bloccata, è fi rende ià difcrezione. 129 
Truppe mercenarie^ debole difefii ad uno St^r 

to • 288 



V 



V; 



Àivoda di Tranfilvania comanda l' armata 
del Re di Ungheria. . 144 

— Taglia a pezzi quella del Generale Vene- 
ziano.^ ... ^ 145 
—Saccheggia II Trevigiano j fi unite alle 
. truppe del Carrare^ . ivi 
—Tenta invan di prendere ai Veneziani la 
Torre di/Curano. . ^ 14Ò 
«— -F. &tto prigioniero in tina battaglia 'gua- 
dagnata da' Veneziani , ^ 50 

Ve- 
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Venezia , defcrizione de^ contomi di Venezia 
verfo Tanno 1:579. 220 

Veneziani, loro confufiooe dopo la battaglia 4i 
' Portòlòngo • y ' ^^ 

«—Coinè penlano diftnderfi. 15 

-— Trartano con Lodovico Re di Ungheria per 

' afiòdare la pace , che avevano fatta co* 

Genovefi.' ; * 40 

?— «Il trattato ì fciolto. ivi 

«— La guerra con il Re di Ungheria li pone 
in cattivo fiato : Suino ogni sforzo per 
difendere Ttìvigi . '44 

«—«Saccheggiano le terre del Signore <li Pa- 
■ '"■^dpv^V'V ■' ■ *- -^ -'• ^ ^ 

f-^ Spedifconp un' Ambafciata al Re di Unghe- 
' ria ,' ed ottengono brevìfBma tregua . 4$^ 

r--Glf (foinandano la pace,' e non 1* ottengo^ 
no che a duriflime condizioni . * ' 5? 

--— Perdono la D^mazià in queda pace . 54 

•r-T Invano tentano avere rinvèftitura della Mar- 
' ca Trivigiana dall' Imperatore Carlo IV. 56 

•-— Ciò che accade a' loro Ambafciatofi in que- 
fla òccafione • .57 

*-»— Proferì vono ii luflb • * 60- 

r— Fanno grandi all^ezze per la £[)mniifllon? 
di Omelia.' pò 

r— S' impegnano col Re- di Cipro per ^uipag- 
giarè im Fl(^ra contro li Saraceni . gS 

r— Temerità di quefta imòrefa. La Floéta Ve- 
;nèziana prende iUd&jodrta , e «ttoiiia a 
Venezia.* * ' ! ' ■■ ^' ' ' ioj 

— Spedifcono le Galere ad Urbano V* die vo- 
leva rimettere la "iede -in Róma-/ ' 117 

r— Armano contro la Città di Trie^ cibeUar 
taiì • * " 124 

«-— Loro .diilènflone col Carrarefe • ij;0 

f*—* Nominarono OsmmttBJ 'd^ una parte e 
Aa 2 " dair ' 
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' ^1- altra* per' élaminare la cauia dellil 
contefa . ig2 

*ìa-*»Gii Akhiiirtaó -gaenk i • ^ ^3Ì 

i— .11 Re di Ungheria fi fe metafore é.fefot- 
tofcrivere una tr^góà; '■■ hn 

1^— Dilcopronò la trama del Qarrarele ^^ e fan- 
no pimire i fuòi Emiflarji • igj 
<i-— Scoprono i fuoi malvagi progetti: 1^6 
*^^— Gli dicliiarano guerra / e lóro vantaggi ; it^z 
«^—Invano jentaho il Duca di Auftria, pèrche 
facbia un diverfivo a loto favore. 147 
^^—> Guadagnano una battagliai contro gli Un- 
gheri ed il Canarefe. o. ...ije 
i— Fanno col Carrarefe la pace , e io quale 
bccafionet : ' n ^ri ijt 
t-i— Ella \ onorale è yantag|[iofi ad effi . 1 5 5 
^-" Hanno una piena foddis&zióne ior tutti- gli 
articoli della pace.-' ^/ . r :. ' hi 
^^— Credono ttoppo sdla fìxle' di qoeftò ti&ittar 

^— Prendono come viahi' terrori gR' avverti- 
menti-del Gohte di CoUalto .. ' i%j 

<-i— Fanno la guerra al Duca d* Auftria con va- 
^ rio fucccflb- . . . i^^ 

fc-iLa lort) armata attacca Quero i batte la 
Piazza col Cannone ; fono o^igati gli 
abitanti a capitolare i ;^ - v: : .' ié% 
t-^Là guerra dum-ilno al tuore dell* Inver- 
ilo.- - ^ -j •^v;. . . . ;■. :,. ; i^ 
*— ^Rslftbomincia m.ìkJ^f^e: ì Veneriàni procu- 
rano i mezzi dì terminarla. .... r ivi 
<^-^f^nb acconfbhtire il Duba d'.Aui^ria ad 
\ ' unaf'trei^ua di xiué anni i \ ;■.■: 165 
^^^-Fanyiò::unà pace. c9n. lui poco onomvi^ey.e 
. perche. /ìwr 166 
li^^La lega fortmt£) éontro èfS dal 'Gattareft 
• ; H pone in gravide -fttcicobDi'.x '.ri. .." *-zfv5 
♦ i-' ■ . *. *- Gli 



iJEtLE MATERIE^ . 

»Gn Alleati dichiarano loro la guerra • iS^ 

iì^-— I Veneziani armano prontamente in tutti i 

Porti i 187 

i^— Hanno buona fortuna in principio , fanno 

f^rede cohéderabili ^ e maltrattano le Ga- 
ere Genovefi . * ivi 

i^-*-Progrecfiménto della guerra con gli Alleati. 18^ 
^i— -Fanno guercà.vìj;orofà in mare. ^ ipi» 
^^— Aflumono di condurre in Cipro la Figlia del 
Signore di Milano , fpofa del Re di Cipro.ivi 
^r^ Loro fquadra , dopo sbarcata la Principeib 
in Cipro , attacca Fam«^ofla unitamene* 
al Rè di Cipro, ed i rilpinta. .19J» 

*^-- Non prendono parte nello fcifma di Occi» 
dehte, a moti vov della gùérì-à*., '. . 204 
*—^ Fanno ima gran perdita pei^ là (confitti 
della loro Flotta fotto Pola. 211 

^«— Loro Oato infelice dopo quefta difgi-azia. 217 
4k-»- Ripieghi che^l^rendono per la Scurezza deb- 
la loro Gdpitsde. , 218 

4*— Loro avvilimento alla com[iàrfà dèlia Flotta 
Genovefé>nel^ Porto di Veaezia. ^ 22^ 
^— Loro confinone dopo la prefa di Ghioggia. 2^^ 
a^r-In vano téhtano la pace :. le loro pròpofi- 
zioni fono rigettate ^on alterigia . 240 
4— ^6!impiegàno'a5pQrj*e Venezia fidla difefa 4 245 
•— • Emulazione de' Veneziani per la ìdifefa del- 
la Patria» 'i 251 
Afa— Fanno un grande atmàmentò é Decreto in 
; ,quefìa occafione. 25^ 
t-T- Comincialo à prendere vantarlo fopra i 
. . Genovefi K - ^$9 
Ji-^ Dife^no , che lì propongono • 260 
^^— Richiamano dal Legante Carlo Zeno. ivi 
fc^— La Flotta da effi formata attacca i Porti di 
:- ChioggirfIe;di Bropdolo., ^ .28? 
te^ Vivo combattimento in quefta occafione . ivi 



TAVOLA DEXLE ISTERIE, 

in*» La refiftenza ch^ incontrano li pone in cn^ 
dele anguftia. 26^ 

r— La loro Flotta b fogg^tta ad una fiera tem- 
peftij, ^ 272 

•--!- Riportano una intiera vittoria per il valo- 
re di Carlo Zeno . ^ 2JB2 
r— Allegrezza eftraordinarie in Venezia* zS6 
—— Prendono la Qttà di Qtadp. 25^ 
-—? Perdono una fquadra* ±p^ 
«fii^ Enoiò^ionc^ n^U loro armata • ' ^07 
•— Prendono' Chioggia . ^17 
«»— Confi^uenze vantaggiofe di quefta pre(a , j 22 
«— fSono afflitti per la mortn del Pilani. ^i6 
P-» Rompono la nèccata fatta dal Carrarefe • J28 
•— - Cedono il Trivigiano al Duca di Aodria . J47 
Yefcovo di Venezia liv^ conte£| col Senato : fue 
pretefe^' ' 1^58 
— — Cita il Doge ed il Senato avanti il Papa . m 
Ungheri ritornano nel Trìyigiaiio. 50 
^— Fanno progredì in Dalmazia • rvt 
«— -Aflèdiano Zara, fcalano la Piazza. 51 
Urbano V. fii predicare una Crociata centrò 
Bernabò Vifconti . ' 9^ 
— -E* follecitato da' Romani 5IÌ venire a rifie* 
dere a Roma. 116 
^— Vi acconiente, ed i Veneziani gli fpedifcor 
no le loro^lere. ' ' ^^7 
f— I Genovefi, i Pifani, la Regina di Napoli 
^li fpediifono le loro. it8 
— S'imbarca a Marfiglia fopra uiia galera Ve^ 
neziana > e sbarca a Cornerò . ' ivi 
r^--* Il Papa ritoma ii; Avignone . x J4 
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Ara aflèdiata e prefa «dagli Uni^eri . 
Fine Ma Tavola dtt T«mSÌ!!ff^T 



